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ILLUSTliISS. E 1(,EVE’^EKDISS- 

MONSIGNORE 



Iccome è obbligo , Illustri^ 
siMo Monsignore, 

te del ben dire ricbiejio in qualunque valen- 
te Panegirifta , il formare un dìfiìnto Ca- 
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ratiere , e rappresentare alla mente dì chi 
raf colta, un proprio e perfetto Ritratto di 
quell’ Eroe , cui prende a lodare ; così par 
debito dalla gratitudine impofto in chiunque 
alcuna Opera intitola a qualche gran Nome , 
il palesare al Pubblico il vero merito , è le 
ragghiar devoli qualitadi del Perfonaggio , al- 
la cui protezione ha l’ onore di confàcrarla . 
Al primo di quejli doveri ha molto bene , ed 
eccellentemente Soddisfatto /’ eloque?itijftmo 
Padre Bernardoni ne’ S^^oi Panegirici , che 
eScono per la prima volta dalle mie fiampe 
alla luce, ma non già pojfo io nella ftejfa 
gufa adempire il S^^ondo, nel presentarli, 
come umilmente fo a V. S. Illustrissima , e 
Reverendissima , e per la baffezza e inSuffi- 
cienza del mìo talento , che alF altezza del- 
le chiarijSìme vojlre doti giugner non puote 
giammai , e pel rìgoroSo comando impoftomi 
dalla vojlra injtgne modejlia , che quanto è 
contenta dì meritare gli encomj , altrettanto 

rkv- 
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ricufa generosamente ^ udirli^ Del refto , 

che bel campo no7i aprirebbe ora al mìo dire 
e la vofira nobiltffma e gloriofa Prof apia , e 
i Popoli con tanta Prudenza e Giufiizia da 
Voi governati, e le decorofe Cariche con im- 
pareggiabile Splendore, e dignità foftentae? 
P afferò io adunque per ubbidirvi /erro ri- 
Spettofo Silenzio le fMimì vojlre Prerogati- 
ve, Illustrissimo Monsignore, ma non co- 
sì tacerà il vojiro celebre Kome , pojlo per 
mia gran forte in fronte a quejìo Volume , 
mentre , Solamente veduto , baflerd egli a 
formarvi que meritati elogj , che da me non 
volete; Jtccome il mio, che appiè di quejio 
Foglio vi umilio , fpero che fard fuficiente 
a tejiimoniarvi il profondo ojfequio , con cui 
mi glorio di vivere 

MA » MA 

Di V. S. III. e Rev. 



Umilijfnuo Scruiiore 
PiTTRo Gaetano Vivmni. 
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APPROVAZIONI* 



JOANNES DOMINICUS CONSTANTINI 

PRiEFECTUS GEN.CLER. REG. MINIST. INFIRM. 

C Um Lthrum , cut Titulur - Panegirici , e Difcorfi - a Pa- 
tre /ofcpho Bernardonìo nojlrte Religìoais Sacerdote con- 
fcriptum aliquot ejusdem Religionh T heologi recognoverint , 
& in Lucem e di poffe prohaverint y de nojirorum Confultorum Ce- 
neralium Confenfu facultatem concedìmus , ut Typìt mandetur , fi 
iis y adquot pertinet y ita videbitur. Cujus rei gratta bas litteras ma- 
nu nofira , noflro’que Generalis Confult<e Secretarìi fuhfcriptas , 
ejusdemr/ue Sigillo munitas dedimus . Roma in JEdibus Nojìrìs 
S. Maria Magdalena de Urbe die 2. Aprilis iTiJ. 

Jacobus Maria Fabiani Arbitcr, ac Sccr. Gea 

L * JlluArìffìnto , e Revereitdijjitno Sig. Canonico Salvino Saìvini fi 
compiacerà di rivedere attentamente la prefente Raccolta di Panc- 
^ girici del Padre Bernardoni de’ Cherici Regolari Miniftri de- 
infermi , e dì riferire fé fi pojfa permettere y che fi fiampi. 

Dall’ Arcivefeovado qneflo dì 15. Aprile 1737. 

I>cmiciiìco de Bardi Vicario Generale. 



L a medefima facra fruttaofiffima Eloquenza diffnfa a maraviglia nel 
Qnarepmale del celebre Padre Bernardoni , nfeito poc’ anzi alla luce y 
boia pienamente ritrovata in qnefli faoi Panegirici^ e Difcorfi, e niente con- 
tro 
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troMllm Séiata Fede , o % buoni coflumi . Onde gìndicandoU deonijUInu della 
pampa , ne fo a V. S. IlluflriJJìma , e Reverendijjima la prefente attf 
flazione di mia propria mano qnefio dì 28. Aprile 1737. 

Salvino- Salvini Canonico Fiorentino.' 

Attefa la fopr addetta relazione fi fi ampi. 

Domenico de Bardi Vicario Generale. 



L * Ilinflrifiimo Sig. Abate C afaregi d’ ordine de! Padre Reverendif- 
fimo Jnqnifitore Generale del. S. Ufizio di Firenze, fi compiacerà 
rivedere la prefente raccolta di Panegirici , e Dircorfi del Padre 
BerQard->ni, e riferire fe pofsa permetterfi alle fiampe. 

Dalla S. Jnqnifizione di Firenze li 12. Maggio 1737. 

F. Francefeo Benoffi Min. Conv. Vie. Generale 
del S. Ufirio di Firenze. 



I N efeenzione del riveritiffimo ordine di V. P. Reverendijfima bo riveda- 
ta la prefente raccolta di Panegirici , e Difcorlì del P. Giufeppe 
Bernardoni de’ Minidri degl’ Infermi , già Teologo diS- M. C. eC. 
I quali giudico degnijfimi delle fiampe. non avendo in ejfi ritrovato cofa al- 
cuna repugnante alla nofira Santa Fedi , ed a' buoni cofiumi ; anzi vi bo 
ammirato quella medefima copia di dotti , e fublimi fentimenti , e quella 
robufia eloquenza , ebe fempre rifplende in ogni opera di quefio celebre 
e facro Oratore. Di Cafa quefio dì 20. Maggio 1737. 

Gio: Bartolommco Cafaregi Lettore di Filolbfia 
Morale .nello Studio Fiorentino. 

Attefa la f addetta relazione fi fiampì . 

Fra Paolo Antonio Ambrogi Inquifit. Gen. del S. Ufizio - 
di Firenze quello dì 28. Maggio 1737. 



Vi fio. 

Carlo Ginori per S. A. R. 

PA- 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI S. ANTONIO DI PADOVA . 



Magnìficus in SanFììtate , terrìhìlis , atque lauJaitlis , faciens 
mirabilia. Ex. 15. ii. 

E dimandafle nuovamente Mosè , chi tra gli 
Eroi della Terra trovar fìpofTa, che fi affomi- 
gli al Signore del Cielo , il quale magnifico 
nella Santità , tanto terribile agli empi , quanto 
ai buoni laudcvole, è per propria Virtù ope- 
ratore gloriofo d’infiniti miracoli: Qkìi fìmilis 
tui in fortibus , Domine , quis fìmilis futi addita- 
re gli vorrei quel grand’ Uomo , la di cui mor- 
te, c in Padova, dove avvenne ,a difpetto del- 
la prudenza di chi occultar la voleva, da inno- 
centi fanciulli fu rivelata con quefte voci ; E 
morto il Santo, è morto il gran Santo; e in Lisbona , dove incominciò 
la fua vita, da’facri Bronzi fenz’opra umana fatti fonori , c per divin 
volere divenuti , per cosi dire , Profeti , fu nell’ora ftelTa , in cui fegul, 
pubblicata , non col mefto lugubre fuono,che alleefequie chiama de’ tra- 
palfati, ma con quel si lieto , e giocondo , che alle Felle in vita de’ Santi: 
gli vorrei, dico, additare il luminare fecondo del Sera fico Cielo , la gloria 
di Portogallo, e d’Italia, il Protettore di pocomcn, chctuttoil Catto- 

, . A . • • ico 
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Panegirico 

lico Mondo , if grande Anronio di Padova . Ed ecco , gli vorrei dire , ecco 
quell’ Uomo grande , che voi cercate limile a Dio , perchè adorno di ma- 
gnificentiflima Santità , agli Eretici, e a i peccatori terribile in(ieme,e 
laudevole ,sl numcrofi opera , e cosi ftupendi i prodigi , che participata al 
fuo braccio, ed alla Aia vocechiaramente dimoftra l’Onnipotenza: Magni- 
ficus in Sanlìitate , tcrribilis , atque laudabilis , facicns mirabilia. Nè teme- 
rei io già , Afcoltatori riveritilfimi , d’elTcr d’arditezza tacciato , dappoi- 
ché perAiaA vi fuppongo abbaAanza , che Accome Iddio in nelTuna del- 
le Aie prerogative ammette eguali, cosi nonisdegnadi avere in tutte chi 
lo Aimigli ; in quella guifa , che il Sole tra i cele Ai lumi non avendo chi lo 
pareggi, ne ha però molti, che glialTomiglii.no in prerogativa di luce. 
Tanto non isdegna Iddio di veder negli uomini la Aimiglianza della Aia 
, Santità, che anzi fe ne compiace, ed in terra ancor la rimunera a si 
gran fegno,che i luminofi tratti feorgendo in elA della Virtù , onde 
nelle fattezze dell’anima a lui diventano fomiglianti , fomiglianti anco- 
ra a fe fteflb li rende, e nel dominio della natura, e in quella degli umani 
cuori affai più pregevole Signoria. Lafciare adunque, che a Mosè io ri- 
peta d’aver trovato in Antonio un Amile a Dio , perchè fu egli , come dal 
giudicio verace dell' Innocenza venne in morte acclamato , perchè fu un 
Gran Santo . Grande ( ed eccovi l’argomento , e la diviAone del Panegiri- 
co) Grande per le proprie Virtudi: Alagnificus inSanHiiate jGriwie per 
le altrui ConverAoni : tcrribilis , atque laudabilis ; Grande per la rarità, 
e per lo numero de’ prodigi: facicns mirabilia. Se ben mi riefee d’efe- 
guire il difegno, ho piena certezza, che con Padova, e con Lisbona 
v’accorderete ancor voi in fentenziare , che A debbe ad Antonio quel- 
l’ antonomaAico nome, con cui nella prima delle mentovate Città vien 
chiamato il Santo, e nell’altra il Gran Santo. Ammiriamo primie- 
ramente le Aie virtudi . 

Effcre adunque un gran Santo moArar A dee il noAroEroe in pri- 
mo luogo dalle lue proprie Virtù : Magnificus in fanSlitatc . NèAupirvi 
dovete. Signori miei , che di lui favellando, il nome di magniAco A 
confonda con quel di grande, dopo maffimamente , che San Tommafo 
infegnò , effcre la magniAcenza quella virtù , che di grandi azioni 
è feconda , ed effere una generale virtù, quando di quel fare, che 
ne compone il nome, ad ogni opera fe n’cAenda il AgniAcato: Ala- 
gnifccntia ejl virtus falliva magnorum , & cfl virtus gcneralis , p fuma- 
tur faccre communitcr , fcilicct prò omni opere (•) . Di Dio ancora il ci- 
tato TeAo fpiegando l’AbuIcnfe , dopo d’aver provato non potere 
a lui convenire con tutta proprietà il nome di magniAco , dovuto fo- 
lamente a chi fa grandi fpefe in luoghi , e in tempi opportuni , 
dottamente conchiude , die per magniAcenza altro qui non s’in- 
tende , che la grandezza : Dicitur autem magnìpeut in fanllitate , 
ideP magnus vai de in fanlìitate M . In queAo dunque più ampio fen- 
fo di magniAco quel nome prendendo , fe lo meritò Santo An- 
tonio 

(i) it 1. 9. a. I. (s) In £x. e, 15. 9. 3. 
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In onore di S. Antonio. j 

ionio inCno da quella età , che per la tenerezza degli anni è per 
ordinario di virtù fode , poco , o nulla capace , perciò limile ad 
un terreo troppo molle , in cui quanto germogliano agevolmente 
gentili erbette , e fioriti virgulti , tanto v’allignano difficilmente^, 
piante grandi, e fruttifere. Non avendo egli avuto di puerile, che la 
ìemplicità ,e l’ innocenza , di lui ancora potrebbe dir Santo Ambrogio, 
come gii del Batifia , che infantile impedimenta nefeivit ('). Al contra* 
rio de’'no(lri fanciulli , a cui l’ economia , e forfè l’avarizia de’ loro 
Padri infrgna di ferbare il danaro pria di conofcerlo, il buon ufo quelli 
delle ricchezze , prima che il lor valore , imparò . Non fapeva ancora 
quanto abbondale di facoltà la doviziofa non meno , che fplendida 
lua famiglia , e già ne diflribuiva ogni giorno a i poveri buona par- 
te, moflrando verfoi mefehini una tanto caritatevole compafTìone, che 
di fe fteffo potea dir, come Giobbe, che Ceco nata , fcco ancora crefeea 
la pietà : Ab infamia mea crerit mecam mifcratioU) . Felici loro,fe l’amor 
tenero, che Antonioavea verfo ipoveri, nel più forte amore verfo la po- 
vertà non cangiava . Spoglioffi per fin del nome , nè del nome Colo di fua 
perfona , eh’ era Fernando , o di quello della nobile fua Profapia , ch’era 
Buglioni , ma di quello ancora della famofa fua Patria , ridottoli a mendi- 
car dopo morte per dillintivo un nome affatto llraniero, onde non di 
Lisbona, ma di Padova li chiamalfe. Nè perciò pretendo , Afcoltanti , 
che argomentiate , col lafciare il nome della fua Patria , elferfi ven- 
duto il Santo più povero ancor di CriAo, il quale della fua Patria il 
nome anche in Cielo ritenne , dicendo all’ atterrato Saulo ; 
fnm Jefus Nazarenus (3). No no, i due effetti, benché contrari > da 
una cagione fttffa provengono, da un affetto medelimo verfo la pover- 
tà. Elfendo Nazarctte una delle più povere Terre della Provincia di 
Galilea ,ed amando CriAo la povertà anche in mezzo alle ricchezze im- 
menfe della fua gloria , fi compiace d’un nome, che della mendicità , 
e delle miferiedi quel Paefe,nel quale s’ era educato, viva mantiene la 
rimembranza . Perchè Lisbona al contrario è una delle più ricche Cit- 
tà dell’Europa, non può il genio del noAro Santo, eh’ è della pover- 
tà innamorato , non rifiutare un nome, che le ricchezze , ed il liiAb del- 
la Patria fua gli ricorda. Con si generofo dillaccamento da* beni tutti 
di queAa Terra pafsò a vivere, come in un coro d’ Angeli , tra* Ca- 
nonici Regolari di Santo AgoAino, tra’ quali una candidezza di co- 
Aumi credette di ritrovare, maggiore eziandio di quella , che ne’billi 
fplendeva delle lor veAi . Nè il lafciar , che poi fece quell’ InAituto , fu, 
perchè diverfo da quello ,ch*cralì figurato , lo ritrovalfe . Il riconobbe, 
e Io fperimentò per Santilfimo , ma perchè alla vita contemplativa il 
vide fpecialmente applicato, udendo ritrovarfene un altro, chel’atti- 
va ancor profelfava, s’ invogliò , non cangiando Signore , di cangiar di- 
vife, non per altro, che per meglio dimoArargli col doppio efercizio 
l’intera fua fervìtù. Più , che le nevi d’^goAino , pensò, che erano 

A z atte 

(i) L. Com. in Lue. c. xi. (x) J<A. }i. 18. (3) Ad, 11. 8. 
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,4 Panegirico 

atte le ceneri di Francefco ad alimentare quell' amorofo fuoco , che 
a dare a Dio il contralTcgno maflimo della più leale amicizia col fuo 
morire il portava. 

£d oh qui si , che magnifico veramente il grande Antonio può 
dirfi . Se è la magnificenza, al dir del Filofofo: Rcrttm magnarum excel- 
farum CHtn animi ampia qaadam , & fplendida propifitione aghatio , atque 
adminiflratio ipfa in fumptibns (>),qual più magnifica idea formare fi po- 
teva dal Santo, che il fare a Dio un cosi fpicndido facrificio, che tut- 
to glicoflaffe losborfodel proprio fangue? In udire, che cinque Cam- 
pioni del Serafico Ordine avean colta in Marocco la fanguinofa palma 
d’un illuftre Martirio, feceinflanzadi paffaread una Religione , che era 
infino dal nafcere un feminario di Martiri, un folenne patto eligendo 
da’ Superiori d’inviarlo fubito in Affrica, dove fupponea d’incontrare 
tolto r altare del meditato fuoSagrificio . Cosi fpofato alla Serafica Reli- 
gione con un contratto, onde a lui poteva dire la nuova Spofa ; Sponfai 
fangninnm mibi es W, intraprende lieto la fofpirata navigazione , ora di 
pigrezza incolpando il Naviglio, or dì fiacchezza accufando ì venti, 
alle di cui ali d’aggiunger lena, par, che procuri coll’ empito de’fuoi 
voti , c dc’fuoi fofpiri . Ed oh , mio Dio , va dicendo , fé dal voflro vol- 
to , quali Giona fuggilfi , come un troppo piacevoi gaftigo riguarderei 
quella calma; ma troppo elfa mi fembra crudelifiima remora, mentre a 
voi m’affatico d’ avvicinarmi . Se quella febbre, in cui mi fate languire 
i annunzio di prefla morte , ve ne rendo ì più o^equiofi ringraziamenti , 
ma gli unifeo alle più calde preghiere , che non Ila quella del mio mo- 
rire l’ efecutricc . Lafciatcmi approdare a quel barbaro lido, dove allo 
zelo fono dellinate in premio croci , e mannaje . O io farò di que’ Popoli 
tanti voliti feguaci , o di me faranno elfi una voAra vittima ; o li renderò 
adoratori di voflra Croce , o diverrò di loro frecce berfaglio . Quand'ecco 
che di repente il Cielo s’annuvola , freme il Mare, i venti infuriano, 
s’ accavallano l’onde. Ed oh , ripiglia egli , fc a quel fofpirato porto mi 
guidalfe l’ improvvifa tempella ! Ma lafcia di fperarlo , o Antonio . Fat- 
toli Iddio della tua nave il timoniere, la guiderà bene tra’ marofi ficisra, 
ma alle fpìaggc della Sicilia la condurrà . Altro fangue perorada te non 
vuole, fe non quello, che dillillato in lagrime ti fa fpremere dagli oc- 
chi il dolore. Vittima non ti vuole, ma Sacerdote , obbligandoti a fargli 
de’ non a^agati tuoi defiderj un invitto olocaufio. Non ti vuole Mar- 
tire in Affrica, perchè Apolloloalle Gallio, e all’Italia ti deftinò. Ah 
comincialfe egli almen fubito il fuo Apoffolato , e temere allora non fi 
potrebbe, che fi cffinguclfe , o fi raffreddalfe quel gran fuoco di zelo , che 
nel feno rinchiude ! Sebbene come fpegnerfi , o intiepidirli , fe per man- 
tenerlo fervido , c vivo , fotto le ceneri lo ricuopre dell’umiltà? 

E’ veriflimo , e lo notò San Bonaventura , che ficcome il ma- 
terial noftro fuoco preftamente s’ammorza , fe non lo nafeonde la_. 
cenere , cosi , le dall’umiltà non viene coperto , lo fpirituale fuo- 
co 

(i) Eeh, 4. (i) Ex. 4. 
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co dell’ anime affai predo s’edingue. Sicut emm materialh igni} cito ex- 
tìnguitur , nifi bene cineribus cooperiatur •. fic fpirhnaìis ignit cito evMnefcit ^ 
nifi ci nere vera bumilitaiit fuerit coopertns ('). Ma quale umiltà maggio* 
re dal noUro Santo praticar fì poteva? Nel Convento diTaurominaei 
s’impiega ne’ piu vili efercizj , protedandofì di non effer atto, che alle 
funzioni da Laico. Nel Capitolo Generale d’ Affili con filenzio afeon- 
de cosi modello le Tue mirabili qualità , che da tutti i Congregati cre- 
duto inutile, non v’ha Superiore , che il dimandi per fuddito . Ah io fo 
bene , o Sapicntilllmi Padri , che non vi può effere giullamente un tal 
giudicio rimproverato, non effendo colpa degli occhi. Ce luminofaalor 
non appare quella , benché fulgenrillima , lampana , che altri vuole fot- 
to il moggio coperta. Ma Dio immortale! Ed è podìbile , che per idio- 
ta debba paffare un Uomo nelle Sacre Lettere in tal guifa verfato ,che 
tra non molto da Papa Gregorio IX. farà detto Arca del Tedamento, 
perchè dell’un Tedamento, e dell’altro tanto ha nella memoria im- 
preffi i fenfi , che quali un novello Esdra , tutte di nuovo dettar po- 
trebbe le divine Scritture, quand’anche fe ne fmarriffero i libri? Ed ò 
poffibile , che per inutile reputar lì debba un Uomo , che tonando tra non 
molto dai Pergami con affai più forte eloquenza , che Pericle non fa- 
ceva dai Rodri , dai più odinati peccatori efeguito , e dai bruti deffi 
farà venerato il Aio dire? Idiota, ed inutile quel grand’uomo, che 
dal Patriarca San Francefeo creato farà ben predo primo Lettore del- 
l’ Ordine fuo, dividendo in tal maniera col Figliuolo gli uffici-^ che a 
fe riferbato quello di fare, all’ altro ceda quello dlammaedrare; pofeia- 
chc non crede l’umilidimo Padre, bcncliè vivo ritratto del Crocififfo, 
di potere efattamente in tutti due gl’impieghi imitar quel Signore, di 
cui fu detto; Capii Jefns facere docere (i)? Idiota, ed inutile quel 
grand’ Uomo, che nel Teologico Cielo fplenderà tra poco qual luml- 
noAdìmo Sole, da cui, come da inefaudo fonte di luce fì glorieranno, 
quali Stelle minori , d’aver derivate le fplendide lor Dottrine un Alen- 
fe , un Bonaventura, un Maironc, uno Scoto, un Aureolo, ed altri 
tali ? Come mai idiota , ed inutile 11 potette credere, chi cominciando 
da 11 a non molto il nobile magidero da i fuoi Religiofì , che in Bolo- 
gna di que’ giorni vivevano , si copiofe le ricchezze diffufe del fuo fa- 
pere, che nei poderi quali inalienabile fidecommiffo paffando , fece, 
che abbondaffe Tempre , come abbonda prefentemente , la Seralìca Reli- 
gione di Maedri , e di Dottori chiariffimi , feguaci nella dottrina , e 
nella feienza eredi del lor primo Maedro? Oh dovette effer bene dra- 
ordinaria quell’umiltà , che un fol raggio non lafciò trapelare di tanta 
luce! A coprire minuta della è badante qualunque fottìi vapore ; ma 
quanta copia, e denfìtà di vapori abbìfogna per nafeondere il Sole? 

E pure tale fu l’umiltà del gran Santo, che i talenti fuoi occul- 
tò a fe medefimo; laonde ad ogni cofa inutile riputandoli , e fol at- 
to credendoli a patir molto, impetrò di paffare nella Romagna a con- 

dur- 
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durre nel Monte Paolo una vita cosi penitente, ed auftera , che giufta 
invidia cagionare potefle alle folitudini rigidilTime della Nitria. E co* 
me no ,fc di fole radiche amare, e di femplice acqua imbandendo una 
volta il giorno la propria menfa, qual regalo am metteva di tanto in tanto 
fecchi tozzi di nero pane, da un Tuo vicino Religiofo Romito accattati, 
e diftribuiti in limoline ? Come no , fe il tempo dalle flagellazioni occu- 
pato, in lunghezza eccedeva quello , che dava al Tonno, a cui tutto fa- 
ceva l’allettamento il nudo , ed agghiacciato terreno ? E non è già, che 
con trattamenti si aufleri , o il reato punir dovefle di vecchie colpe , o 
fpegnere l’incentivo di nuovi falli nella Tua carne, cafta , pura cosi, 
che l’avrebbe potuta dire fenza veruna iperbole Tertulliano: Carnem 
angcUcatam . Di fatto poco men dell’angelica fu privilegiata la purez- 
za d’Antonio; onde nè {limoli di fenfual diletto la punfero , nè ar- 
dori di carnai concupifeenza l’ offefero; ma per quello fleffo più mi- 
rabile ci ha da comparire la di lui penitenza . Che di fpine fi formi 
fiepe ad un giglio, il quale fottopoAo fi mira agl’ infulti di ferino dente, 
o di mano oltraggiofa , è di necelfaria difefa affai laudevole provvedi- 
mento. Ma l’ufare cautela rifpetto a un giglio, a cui nientemeno, 
che le fpine alla Rofa , di heurezza fervir può, e di cuAodia la rarità 
medefima del Tuo candore , oh queAa si , che è una gelosia , che più 
delle lodi merita gli ftupori. E cosi {ingoiare per verità di cotefto gi- 
glio fu la bianchezza , cosi poffente fu la foavità del Tuo odore , che 
non folamente tenne Tempre da fe lontani dell’ immondo fpirito gli 
aliti , e i guardi, ma gli allontanò parimente da un Religiofo, che 
n’ era flato per lungo tempo lo feopo, e che nel veflire la tonaca fola 
d’Antonio, quali riveflita aveffe l’originale innocenza, una perpetua 
pace al combattuto Tuo fpirito riacquiflò. 

Ma fi avvicina oramai il tempo , in cui quella virtù fleffa , per la 
quale fopra tutte le Creature fu da Dio prediletta la medefìma luce , 
diflotterrato il Santo , dirò cosi, dalle tenebre della folitudine, il 
ponga fui candelliere , quali luce del Mondo . Perchè credete_, , 
dimanda l’Arcivefcovo S. Ambrogio, che alla luce indirizzi Iddio 
le Tue prime parole.^ Unde vox Dei debuit in Scriptura ineboari nifi 
m lumine? Perchè la luce, rifponde il Santo, è ncll’efeguire l’ingiunto 
impiego cosi follecita , che laddove le altre create cofe , qual più , 
qual meno, han bifogno di tempo per adempire il lor dovere, tutta 
in un folo inflantc s’adempie dalla luce la propria commiffione: Qniee 
repente per univerfa Mundi fulgor lucif infufus (0. Or fe la luce fu da_. 
Dio prediletta, perchè ubbidiente, perchè dimoftrofli Antonio ubbi- 
diente fu da Dio fatto luce. Per quanto li fludiafse Egli di paffare in 
concetto di Cuciniere preffo un Religiofo pellegrino Drappello , ancor 
più, che di Tuoi Fratelli, compoflo di molti Padri dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , gli ordinò il Superiore, che faceffe a si dotta , e si pia adu- 
nanza un adattato ragionamento. Ubbidì il Santo fenza contrailo di 

Tua 
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fua umiltà, poiché all’altra mai non ripugna una virtù vera. Vos eflit 
Ìmx Mundi (0 furono le parole, che per tema cgliprcfe dell* orazione, e 
dell’ Oratore nell’iftante medefimo s’avverò dixiique Deus fiat lux 
Si diffondano , diffe Iddio, fenza indugio diffondanfi cosi vivi fplendori 
a rifehiaramento , oa confufione d’ Eretici, e di peccatori in quali tut* 
te le Città dell’Italia, ed in moltiflime della Francia fi fpargano sì 
be’ raggi ad illuminare e Dottori nell’ Accademie , e nelle Corti Sovra* 
ni , e per fino Papi nel Vaticano. Detto fitto: Repente per univerf a Mhm^ 
di fulgor lucis infufut . Nè fia fol pregio di quella luce il rifplendere 
fuccelfivamente in luoghi si numerofi, ma partecipando, come la pri- 
ma luce , una fpecie della mia immenfità, ad un tempo flelTo in più 
luoghi rifplenda. DiflTipi errori dal Pergamo ora di Monpellieri , or di 
Limoges , e ad un’ora medefima fi ritrovi Antonio co’fuoi Rcligioli 
nel Coro ad intonar Cantici, ed a cantare Lezioni. Dal Convento di 
Padova non fi parca per adempire i doveri dell’ubbidienza , ma per 
fecondare gli empiti della Carità , fi trovi ad un tempo ftelTo , ora per 
due volte in Lisbona a porre in chiaro la calunniata innocenza del Aio 
buon Padre , cui farà alTolvere dalla morte, a un tedi monio ridonando 
la vita; ora ad imbiancare , col rifielTo di Tua candididima innocenza rif- 
plendente ancora fra le tenebre della notte , le più fozze lordure d’ un pec- 
catore. £i cosi compari fra luce non folamence chiara, ma ancor bene- 
fica; comparifea luce di Soie, il quale quanti dà palli , canti femina be- 
nefici • L non è già da dupirfi , Afcolcacori corcefi , che 1’ ubbidienza del 
nollro Santo della creata luce i pregi gh meritalTe , fe la fielTa ubbidi- 
enza polfenteil fece ad arredare il Dio della luce. Con lui converfava 
una volta Gesù Bambino , quando fuori della Cella il chiamò un di 
que’fegni , che tutte in un luogo deflb raduna le Religiofe Comu- 
nità . Àh men vado mio divin’Ofpice , nel partire gli difle, lafciando 
poi, che tcrminalfero il congedo tra via co’fofpiri il cuore, e le pupille 
col pianto. Non vi lagnate ubbidiente Eroe, e con pace efeguice un co- 
mandamento , da cui ingiunta vi viene una si dolorofa feparazionc . Ri- 
tornato al ritiro, nel luogo delTo, dove il lafciade, il Celede Infante ritro- 
verete, e alle ammirazioni vodre per a vervi afpettato, l’udirete rifpon- 
dere, abiijfem nifi abiiifes . Afcoltatori rivericilfimì , chi può decidere fe 
oggetto fia di più giudo dupore o l’ ubbidienza , che predò il Sole creato 
a i comandamenti di Giofué , o l’arredo , che all’increato Sole fece l’ub- 
bidienza d’Antonio? Qual maraviglia poi , che da quella deffa virtù , 
che gli diede autorità fopra Dio, venduto folle autorevole ancor fopra 
i di lui nemici , laonde terribile , e laudevole infieme apparilTe nel 
conquidarli ? Terrihilis , atque ìaudabilis . Fino dai tempi di Salomo- 
ne accoppiati andavano i due gloriofi titoli d’ubbidiente , e di Con- 
quidatore. Vir obediens hquetur vifloriam (j). 

A perfuaderfi , che fia alcun Perfonaggio terribile ad un’ora def- 
fa , e laudevole rifpetto alle perfone medefime , non fi vuole in lui figu- . 

rare 
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rare una terribilità , che l’orrore, e l'avverfione cagioni, ma fi vuol 
piuttofto ideare una terribilità , che concllj il rifpetto , e la venerazio- 
ne: Una terribilità fimile a quella , che trovò Giacobbe nel luogo di vi- 
Coni ,e di grazie divine in si ampia guifa fecondo ; Quam terribilis efl lo- 
cus ific , non efl bic aìiud nifi domns Dei , & porta Cali (•) .• Una terri- 
bilità fimile a quella , che la Moglie di Manne dific d’aver trovata in 
volto dell’Angelo, che le predilfe la nafcita di Sanfone; V ir Dei •venie 
ad me babens vultum angelicum ,terrib!lie nimir (*); Una terribilità final- 
mente ha da immaginarli, che gran polTanza,ed eguale autorità dino- 
tando, dal timor dc’gafiighi non difiinifce il godimento, o la fperan- 
za almeno de’ benefici . Lo che prefuppofio, elfi in primo luogo dicano 
i peccatori , fe terribile infiemc , c lodevole non trovarono il lor for- 
te amorofo Conquiftatorc? Vedendo eglino, che per lo zelo tutto s’in- 
focava nel volto, balenando co’ guardi , e colle parole tonando, come 
temer non potevano , che vicine foflero a feoppiare le folgori , che_, 
gl’incenerillero? Ma poi vedendo , che in diluvio di lagrime fi feio- 
gliea quella nube di fuoco , come potevano non lodare l’invito, che 
col Aio efempio faceva alla lor penitenza? Perchè ardenti, come di 
fuoco, erano ifuoi difcorfi,ei fembrava loro terribile, ma benlaudevole 
lo provavano nel fentire , che fcaldavafi da quelle vampe la freddezza 
de’loro cuori. Ignitis fermonibui , cosi del fervente Apoftolo attefia il 
Surio , accendebat , éf nrebat anditornm torpeniia,& frigida corda (3) . Eran 
molti, moltilfimi pe’loro vizj neri freddi carboni , ma quanti a lui s’ ac- 
codavano, tanti divenivano accefe brace, e rofleggianti per la virtù. 
Carbones fnccenfi fune ab eo (4) potea dire Davidde del grande Antonio ; 
di ali fe preveduto a vede Santo Agoftino , che di ventidue Mafnadieri 
farebbe con un folo difeorfo ventidue Santi, che a moltilfìmi concubi- 
narj quali connaturale renderebbe la continenza , che gli avari trasfor- 
merebbe in limofinieri , e che finalmente reftituirebbe alle menfc la 
temperanza , la giuftizia a i Tribunali , e alle Chiefe la Religione , di 
lui, dilli, ciò prevedendo , con più ampio cemento foggiunto avrebbe 
Santo Agoftino: Qui beri crai ebriofut y badie fobriui efl , qui beri erat 
adulter, bodiecaflus efl, qui beri erat raptor,bodie ìargitor efl ,omnes ifli car- 
boncf ignis funt (s). Come dunque poflbno i peccatori non venerar con 
ammirazione , c non lodar con affetto quella gran forza , che in lor 
opera si mirabili, e vantaggiofe trasformazioni? Nè perchè degli Ere- 
tici egli venga dettocomunemente martello, malleum bareticorum , vuol 
inferirli, che lafciaffe perciò d’accoppiare la foavità alla fortezza nel 
convertirli. Egli fu a coÌìoto i>nnc\pì\wente tcrribilis y atquelaudabilis , 
efficacemente ad abbracciar la vera Fede movendoli , e a venerarne il 
Promulgatore. Et pcrcoffe gli Eretici, qual martello, che attentamen- 
te mifura i colpi per non ifpezzar quel metallo , di cui cerca domare 
Pollinazione. All’ Eresie , ed a quella principalmente de’ SagramentarJ , 
fu martello , come quel di Jaele , che toglie percotcndo la vita ; agli E- 

reti- 
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tìci fu martello , come il ricordato dall' Ecclefiallico , che l’ udito per- 
cotendo rinnuova : Vox malie! innovai aurem (0 , onde rifpettofi allt_. 
Cattoliche verità aprivan l' adito quegli orecchi , che fordi fi moftra- 
vano per l’innanzi. Sebbene in qual maniera rifiutar potevano gli uo- 
mini d'afcoltare quell'oratore , a cui attento numerofo Uditorio fece- 
ro infino i pefci? Vedendo i Perfidi , che quella indifciplinabile fami- 
glia, che per udirfi imporre brevemente ilfuo nome, dì comparire alla 
prefenza dì Adamo non fi curò, corre rifpettofa a’piedi dell’Evange- 
lico dicitore per udire una lunghifiìma efortazione; £ chiècofiui, van 
dicendo , chi è cofiui , che più letteralmente degli Apofiolì il coman- 
damento efeguifee del Redentore? Predicate Evangelium omni CreatM- 
rte I*). Predicaron quelli ad ogni fpecie di Creature, predicando agli 
uomini folamente, perchè nell* uomo folo trovandofi l’eflcre proprio 
ancor delle pietre, il vivere proprio delle piante, il fentire propio de' 
bruci , partecipa egli folo de’ predicati di tutte le altre fpecìe di crea- 
ture. Laddove il novello Apoftolo fa trovarfi , fuori ancora degli 
uomini , numerofi afcoltanti , e da Creature , che non fon uomini , una 
attenzione umana ,e una fovrumana venerazione ha polTanza d'efigere. 
Ah de’ pefci ben più irragionevoli ci mofireremmo, non che uomini, 
fe la prodigìofa eloquenza ofiìnati foffimo in non udire , dopo che ci 
fu la docilità , e l’ ubbidienza , da quelli maravìgliofamente infegna- 
ta . Se l’attenzione al miracolo ci ha di già convertiti , unicamente 
rimane, che c’iflruifca l'attenzione al difeorfo. E ben l’ opere s’ac- 
cordarono colle parole : quanti erano in Rimini Eretici , canti con_. 
Bonevello lor Capo ProfefTori torto divennero delle Cattoliche verità. 
Nè dirtbmigliante effetto forti l’altra predica, con cui l’Aportolo del- 
le irragionevoli Creature a un giumento perfuafe , che lafciato quel 
delle bcrtie, il cibo veneraffe degli Angioli . Coll’ ofTequio d’una_. 
tal Creatura verfo gli Azzimi facrofanti , in lor provando la reale pre- 
fenza del Creatore, morte gli Eretici a detertare com'empia quell’opi- 
nione, cui condannava la pietà prodigiofa de' bruti. Vero è , chc_, 
non fu fempre in tutti i Settarj una cofa flerta 1’ ubbidirgli , l’ udir- 
lo , ma le numerofe lor converfioni si gloriofe in tal cafo non gli 
farebbero le corone. Ne trovò moltirtimi , che temerari a contenziofe 
difput* lo provocarono, ed egli colla forza di fue ragioni li confutò. 
Ne trovò alcuni crudeli, che con proditorio veleno gl’infidiaron la vi- 
ta, ed egli col fare innocMxte la rea bevanda , l'affetto loro fi guadagnò. 
Altri finalmente trovonne, che a capitale di gloria ponevan l’oflinazione, 
come a vanto par che fi rechi il Porfido la durezza , e nondimeno render 
li feppe maneggevoli come cera , col riflertb principalmente dell’ in- 
fiammata fua Carità, cui non ceffavano di lodare, perchè, taumatur- 
ga effendo in beneficare, tale ancor nel punire mortrarenon fi volelfe. 
Nè meno centra Ezelino , quell’ abbomincvol compendio di fcellerag- 
gini, fcagliati volle i fulmini del gartigo, bartandogli , che umiliato, 
e con fune al collo veniffe , per deporre in una pubblica piazza a’ fuoi 
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piedi il fuperbo micidiale furore . Ed oh qui cenere non mi podb , mio 
Dio, dal ringraziarvi , perchè in Antonio glorificato moftrate avvenuto 
ciò, che a Giobbe rimproverato delle per imponìbile ad avvenire, di 
mezzo a un turbine a lui dicendo: Si habes bracbìum ficut Deus fi 
voce fimìli tonas , difperge fuperbos in furore tuo , refpiciens omnem arra- 
guxtem burnii ia . Ecco dc’fiiperbi, e degli arroganti l’umiliatore, 

perchè al Aio braccio, e alla Tua voce è partecipata gran parte d’on- 
nipotenza. Ecco > chi agli Eretici d’ogni fetta convinci, ed ai pec- 
catori in gran numero convertiti , è terribile inficine , e laudevole_, , 
terribilis utque laudabilis, perché è operatore glorìofo di maraviglie, 
faciens mirubilia ,o come i Settanta leggono gloriosi facieus miracula. 

Io fo bene , che d’Antonio non fi poflono intendere quelle voci 
nel medefimo fenfo,incui furon dette di Dio, che de’ miracoli è l’ef- 
ficiente immediata cagione, dove per contrario i fuoi fervi i mezzani 
iblamence ne fono e gl’intercelTori. Ma feraflbluto potere di far pro- 
digi gloriofo rende Iddio fopra tutti i Santi , gloriofo pure fi rende An- 
tonio fopra degli altri Santi per quel potere divino partecipato, con 
cui sì frequenti fece , e si fiupendi i miracoli , che venne con antono- 
mallico nome il Santo de’miracoli giuftamente appellato. Ed oh fe 
il tempo mel permettefle «quanto facilmente vi moftrerei doverli il no- 
flro Santo chiamare gtoriofe faciens miracula, perchè la copia , e gran- 
dezza loro fimile a Dio il dimollrano nella voce, e nel braccio ! Habetbra- 
tbium ficut Deus , éf fimìli voce tonai . Simili voce tonai , o perchè , ficco- 
me parlando Iddio , tutte Io intendono le Nazioni , e le Genti , per 
quanto barbare fieno, e tra loro difianti ; cosi predicando Antonio fi pro- 
paga per lo fpazio di più miglia il fuono del fuo parlare, c da quelli 
ancora , che ne ignorano l’idioma , fe ne capifee il lignificato : o perchè, 
iiccome la grandine > eie procelle non odono Iblacnente , al dir di David- 
de , ma efeguifeono ancora le divine parole : Orando , fpiritus procella'^ 
rum faeiunt verbum ejus (a), cosi predicando Antonio talmente ofiervano- 
ì di lui ordini sfrenati nembi , e ruinofe tempefic, che diluviando al- 
l’intorno, una grolfilfima pioggia rimane fofpefa in aria fepra il divoto 
numerofo Uditorio , obbligata a fare padiglione , e difefa , a chi danno 
volea recare , ed oltraggio; o perchè finalmente , ficcome Iddio, prima 
infallibile verità, non dice Iblamente le palei! prefenti cofe,ma le fu- 
ture ancora, ed a noi ocailte; cosi Antonio e le bugie fmentendo di 
diabolico melTaggicro, efler vìvo alficura , chi dicevafi già defunto , 
tra’l denfo fumo delle più laide dilToIiitezze prevedendo le fcintille an- 
cora nafeofe d’ un* Apollolica Carità , alficura uno fchiavo della libi- 
dine dover ellerc Martire della Fede . Habet bracbium ficut Deus ; o per- 
chè, ficcome il Signore facit judicium injuriam patientibus,folvit compeditos, 
illuminai ctecos , erigit elifos (j) , cosi il fuo gran Servo de’ prctefi rei l’ in- 
nocenza difende , a’ cattivi ridona la libertà , agli alfiderati il moto , eda 
i ciechi la villa rcllituifcc: O perchè alla fine , ficcome del Signore af- 
fermò la Madre di Samuele, che Domiuus mortificai , & vivificai , dedu- 

cit 
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fiV ad infero / , & reducìt (0 , cosi del fuo Servo atteftan le Storie , che 
quafi l’arbitro fofle fatto del vivere, e del morire, e daifepolcri chia- 
ma, ed ai fepolcri a fuo talento rimanda i morti rifufcitati. E non_, 
vi pare, che debba dunque Santo Antonio chiamarli ^/ar/o/è facicns mi- 
raculajC che per la copia ancora de’fuoi rari prodigi debba comparire 
un gran Santo? SI, un gran Santo, perchè fcbbene tale non lo rendo- 
no i fuoi miracoli , tale nulladimeno i fuoi miracoli lo dimoHrano , con 
moftrarlo inllgnemcnte a Dio caro, e fplendidamente favorito da lui. 
E di verità fe dell’ opre fue prodigiofe , quali d’autentici teftimonj fi 
valfe Crillo, per attellare a Giovanni, e a i di lui difcepoli la propia 
occulta divinità: Renunciate Joanni, qua audiflis , if vidiflix , caci vi~ 
dent , /laudi ambulane , leprofi mundantur , furdi audiunt, mwtui refur- 
gunt (i), ben avranno limililTime azioni autorità ballante a tellificare^ 
in Antonio una Santità magnifica, e lingolare, dimolto limile alla di- 
vina. Tanto più, che nell’uno, e nell'altro erano i prodigi indirizzati 
alle converlioni dell’ anime; e ficcome in Crillo erano i miracoli na- 
turali efietti dell’ipollaticamente unita Divinità, cosi in Antonio i 
prodigi erano effetti , che provenivano, come da cagione meritoria, 
e motiva, dalle fue fovrumane virtudi. 

Fra tre cofe fingolarmente mirabili , e dall’univerfo ammira- 
te , annoverando San Giovanni Grifollomo la converfione , che_, 
fecer del mondo tutto dodici pefeatori , dice , che ne fu la cagione 
reffere flati gli Apofloli della gloria , e dell’oro difprezzatori , da 
fccolarefche brighe lontani, e d’acerbilfime penalità tolleranti. 7V;/r 
toìus Mundus mirahalur , Chrijìum poft mortem refurrexijfe , cum carne 
Calum afeendiffe , ij per duodecim Àpofìolos totum Mundum converiiffe : 
hujuj autem quadruplex fuit caufa , fcilicet pecunia contemptu/ , gloria def- 
peiìus , facuìarìum occupationum fegregatio , tS terribilium perpejjio (}). Or 
io penfo , Afcoltanti , che non folamente delle mirabili converlioni fat- 
te da Antonio, ma de’ mezzi ancor prodigiolì, con cui le fece Domi- 
no cooperante , tf fermonem confrmaute fequentibux f.gnis ( 4 ) alTegnar fi 
debbano per l’appunto le cagioni medefime. Pecunia contemptu/ , per- 
chè povero per inclinazione ancor prima , che folTe tale per obbli- 
go d’mflituto, del danaro da molti ricchi , e fingolarmente da Eze- 
lino, in gr»n copia efibitogli , nè meno volle effer fatto difpenfatore, 
quafi temeffe r attrattiva , che ha l’oro rifpetto agli umani affetti, 
maggior di quella, che ha in riguardo del ferro la calamita. Gloria de- 
fpeiìu/, perchè dell’umana gloria difprezzatore , la fublimità dell’in- 
gegno fuo con si eroica depi eflìone di fe fleffo occultò, che amorofa- 
mente con Dio fi doleva molte volte , perchè lo rendeva come la pal- 
ma, cui fa poggiare a più grande altezza l’ abbaffamento. Sacularium 
occupationum fegregatio, perchè a viver nel Mondo una vita dal Mondo 
fcparatiflìma , non folamente a pochi anni d’ApoftoIato ne premife, 
come il Batifla , molti di folitudine , ma nello fpazio ancora, e per 
fin nel termine dell’ Apoftolato medefimo, quafi viver volcflc nella 

B 2 regio- 
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regione dell’ aria , ad abitare paiTava dentro angufta Celletta , che fui 
tronco fabbricata s’aveva d’antica pianta . Et terribilium perpejjio , per- 
chè finalmente al crudo sì, ma pur anche breve martirio , che nell'Af- 
frica aveva defiderato , quantunque aveffe foUituiti i due non men pe- 
nofi, perchè lunghi martiri d’ un’ ubbidienza efatta , e d’un’aufierifC- 
ma penitenza, non s’appagò il defiderio Aio di patire, tanto che a 
contentarlo , divenuto l’ Amor divino Aio innocente Carnefice , toglien- 
dogli All fior degli anni la vita , con mortale amorofa febbre il fe mar- 
tire della Carità. Cosi riguardando l’ eroiche Aie virtù , che di ma- 
gnifica Santità l’ adornarono , qual motiva , e meritoria cagione del- 
le numerofe Converfioni , che terribile , e laudevole il dimoftrarono f 
come de’copiofi grandi miracoli, che gloriofo il rendettero, fc Mosè 
cercade nuovamente fra gli uomini uno fimile a Dio, additar gli fi po- 
trebbe in Antonio quel Santo , quel si gran Santo , che giiiftamente 
può iutitolarfi: Magnifictts in SanHitate terribììir , atqnc laudabilìf ,fa- 
€ÌtttS mirabilia. E pure non v’ho ancor detto , nel miracolo più grande 
d’Antonio, la maggior pruova della Aia Santità . Io non parlo, Afcol- 
tatori rivcritiflimi , della continova prodigiofa beneficenza delle Aie ce- 
neri , alle quali darebbe bene l’elogio, che fece il Nazianzeno alle offa 
del Santo Martire Cipriano , chiamandole publìcumOrbìs bt^num t tanto 
copiofe goder fanno le grazie a i divoti , che con intereffata pietà da ogni 
parte del Mondo fi portano a venerarle. Parlodella beneficenza, con 
cui le ceneri del rimanente fuo corpo per trentadue anni conferva- 
rono il fuoco della fua lingua. Viva quella e incorrotta oltre Io fpazio 
di fei luftri fi ferbò tra le ceneri , e per Io fpazio di cinque fecoli fra’ cri- 
dalli fi mantiene parimente viva , e incorrotta , fperar facendo , eh’ ella 
fia per effere quella fiamma chiufa nel vetro, a cui perpetua promife 
il Portala durazione, quando la poteffe aver momentanea . Si fiamma 
vitro claufa fucrit fpiramentis omnibut inttrelultt , fi motnentor duravtrit y 
perpetuo duratura erit (0. SI , nell’ incorruzione di cotella lingua durerà in 
perpetuo quel contraffegno, che a San Bonaventura parve il più ma- 
nifello de’ meriti cosi eccelfi d’Antonio, e nell’ incorruzione medefi- 
ma durerà l’eccitamento maggiore, che fentir porta la noftra imita- 
zione. Rimunerata dal Signore vedendo con si gloriofa immortalità 
quella lingua , che nelle divine Iodi continuamente fi efercttò , chi 
non s’invoglierà d’ imitarne l’ufficio per riportarne un limile guider- 
done ? Di noi tutti , che ciò fucceda , impetrateci voi da Dio , gloriofiffi- 
mo Santo , e facendoci ben capire , che non è accetta al Signore quel- 
la lingua quantunque pia, che non ha colle mani corrifpondenza ,c di 
cui colle opere non s’accordano le parole, per rendere a Dio grate le 
noftre lodi , delle virtudi voftre rendeteci imitatori. Cosi diverremo 
tutti di voi Divoti, e Panegirifti, giacché la miglior lode , che alla 
Virtù porta darli , è il praticarla , e la miglior divozione , che a i 
Santi profertare fi porta, è l’imitarli. 



Il) L. it. r. IO. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI SAN FILIPPO NERI* 

Eeatus vir , cujus eji auxìlium dbs te , ajcenftones in corde fuo 
difpofuit , in valle lacrymarum in loco , quem pojuit . 

Pfal. 83. 6. 



E1 deCcTìvere, che fece il Salmilla la beatitudine 
temporale d’un giudo, che delle forze fue diffi- 
dando, tutta pone nell’ ajuto divino la Aia fidu- 
cia , e che da quella valle di lagrime pellegrinan- 
do alla beata Sionne, afcendc animofamente di 
grado in grado all’altezza della più eroica Santità, 
compendiò in »n verfo sì bene la lovrumana, e 
mirabil vita del gloriofilCmoSan Filippo Neri,che 
meglio forfè non avrebbe potuto farlo, quando an- 
cor delle di lui getta teflimonio fotte ttato , ed ammiratore. Bentusviry 
(ujHS cfl euxìlimn abste. Eccovi efprctta , Afcokatori rivcritiflìmi , quella 
fpeciale e follccita Provvidenza , con cui più volte da graviflimi rifchi di- 
fefe Iddio il vivere naturale , civile, e fpirituale del Santo, or bambino, 
ora adulto , ed ora poco men che decrepito . Afcenfìoncs in corde fuo difpo- 
fuit : Ecco con pochi fratti rapprefentato non folamcnteil rinnalzarfi , 
che fecero due cottole per aprir più libero sfogo all’ infiammato, e pal- 
pitante fuo cuore, ma il falire ancora , ch’egli fece gradatamente con 
patti di gran gigante i monti più rilevati dell’evangelica perfezione. In 
valle lacrymarum in loco , quem pofuit : Ecco finalmente polla fotto degli 
occK» la Vallicella tante volte inondata da’pianti di penitenza , dov’ eb- 
be nobile COiMiùniento , e ttabii fede la Religiofiflima fua Congrega- 
zione dell Oratorio . M^^erchè l’cttreme parti del Tetto da me cita- 
to, meglio , che agli encom),'c»i del,botcttcredi Filippo, lervirpotreb- 
bero di tema a due Panegirici, l’uno dell’ tf nifi ma Provvidenza fupc- 
riore ad ogni lode dell’uomo, l’altro della Congregazione dell’Ora- 
torio nemica d’ogni lode , che non fia di Dio , quella parte fcelgo per 
bafe del mio attiirito, che p'ù precifamente le virtù in fe (letta com- 
pendia del gran Filippo; Afcenjìones in corde fuo difpofuit. Riflettendo 
per tanto, che dalle Scritture , e fingolarmente da’ Salmi fotto nome 
di monti efprefTe fono virtù fublimi , le virtù di Filippo fimboleggiate 
IO vi prefento da quc’tre monti , che renduci furon più celebri dalla 
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prefenza , eJalle virtù divine del Redentore , fuirorme del quale è d’uo- 
po fi tenga ognuno , che afpira di giugnere alla Santità. SI , vi pro- 
pongo da ammirar prima, e poi ancor da imitare tre falite a’ tre mon- 
ti, che con gran coraggio ideate, e con gran valore da Filippo efegui- 
tc , l'argomento formeranno, e la divifìone del fuo Panegirico. Fu 
la prima delle falite quella, per cui afcefeallafommità del Calvario; La 
feconda, con cui traìportofflalTaborrc; Laterza finalmente, concili 
di volo quali più , che di corfa alle vette giunfe del gloriofo Óliveto ; 
Afeenfiones in corde fuo difpofuìt . Io fo bene, Afcoltanti, che dove il 
nome d' alcun Eroe tutta in fc contiene l’ampiezza d’un Panegirico, 
troppo è malagevole imprefa il doverne diffufamente ftender gli enco- 
mi ; con tutto ciò confidato nella Protezione autorevole di chi lodo, 
e nella pietà generofa di chi m’afcolta, non difpero di riufeire lode- 
volmente nell’impegno addoflatomi di fare in voi crefeere maggior- 
mente il concetto grande dell’eroica fantità di Filippo. 

Benché non polTa alcun Fedele effer pio fenza feguire l’orme ado- 
rate del Redentore, la turba nulladimeno più popolofa de’ pii Fede- 
li, come dice l’Arcivefcovo Santo Ambrogio, non fegue Crifto fopra 
l’erta de’ monti , contenta di ricalcare le di lui pedate fui men arduo 
fentiero della pianura. Quomodo enim turba nifi in umili Chrìjlum vi- 
dcret f Non ffnuitur adexcèffa ,noii afeendii ad fublimiai^). Tutte nella 
loro fpirituale rigenerazione guarite fono l’ anime battezzate dall’ori- 
ginale funefto morbo ; e dalle reliquie ancora d’ infermità , e debolez- 
za, chelor rimangono, il cclcfte medico Icrifana, acciocché nelle vir- 
tudi efercìtandofi, a poco a poco prcndan lena per falite con lui alla 
fommità della perfezione: Prius enim , fegue a dire il citato Padre, 
Prius enim fanandus efl , ut paulatim virtutibus procedentibus afeendere 
pojftt ad montem. Ma perchè non s’approfittano molti della fanità , e 
robuflezza, che Iddio lor dona, perciò continua la maggior parte a 
trattenerli colle turbe fui piano , e falgon pochi co’ Difcepoli al mon- 
te. Io non fo, Afcoltatori, chi tra quelli pochi fi diflinguefle più di Fi- 
lippo, il quale afeen/ìones difpofuìt in corde fuo, e fi diè a feguire con 
gran coraggio non fopra un folo , ma fu tre monti le fanguinofe non 
meno , che le rifplendenti veftigia del Salvatore. 

PafTati di non molto i tre luftri in Firenze fua Patria forte una 
protezione cosi vifibile del Signore, che da una mortale caduta illefo 
lo prefervò , e con purità si lodevole di coftumi , che da tutti i fuoi 
conofeenti li meritò il nobile foprannome di Pippo buono , per le dolci 
attrattive del manierofo fuo naturale; fu Egli dal Padre tutti 

i Figli per mandarlo appreflb un fuo Zio trafficante riccniffinio in San 
Germano, acciocché, guadagnato prima l’affetto lui , foflituito 
pofeia gli folfe erede nelle foftanze. Parve quella a Filippo una voce 
del Padre, che a’ mondani traffichi Io fpedilfc.e lo ubbidì perciò con 
gran pena; ma con qual giubbilo l’ avrebbe efeguita, conofccndola , 

qual 
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«juaPera in fatci', voce di Dio > che quafi a moderno Abramo gli ri- 
peteva; Egredert de temi tua (i)? A San Germano ti manda il Padre, 
perchè confeguifehi le altrui ricchezze, e fra i dirupi del vicino mon- 
te di Gaeta t’afpetta Iddio, perchè a lui confagri le tue. Non ti vuol 
feguacc fui piano; al monte vuol che il feguiti ,al monte . £d a qual 
altro monte, fuorché al Calvario , pofliam noi credere invitato Filippo, 
da una divora effigie del Crocififfb , cfpofta alla pubblica adorazione 
nella maggiore di quelle tre aperture, in cui fidivife un gran monte, 
per Io feotimento di corapaffionc , che cagionogli l’ acerba morte del di- 
vino fuo Facitore? Ah , che la nuda piagata immagine contemplata, 
e pianta più volte, il luogo, che ancor tacendo, la paffione ricorda 
dell'Uomo Dio, sì gagliardi inviti fanno a Filippo, perchè falga al 
Calvario , ch'ei prontiffimo la falita intraprende per le tre difficili 
vie di ftentacìffiina povertà , dì mortificazione la più penofa , e del 
più magnanimo difprezzo del mondo. 

Ben fapendo , che hccome a falireln alto ferve d’imbarazzo al 
piede ogni pefo, così per andare a Dìo trattien gli affetti la fperanza 
di roba , rinuncia egli ha d’adeffo al diritto di fuccedcrc al Padre nelle 
foflanze , e con lui fi fpoglia della vicina , e certa fperanza d’effere 
dichiarato erede del Zio, con diflaccamento così collante da ogni be- 
ne di mondo, che febbene a lui premorirono gli .altri tutti di Aia fa- 
miglia, egli nondimeno quali foffe flraniero, e imitar voleffe il gran 
Sacerdote Melchifedecco, non confentì giammai d’accettare le eredi- 
tà, che per ogni ragione gli appartenevano. Penfate poi fe nel tra- 
sferirli a Roma in abito Clericale , egli aveva in animo d’efibir fervi- 
gj alla Chiefa, come tant’ altri pur troppo fanno, folamente per ri- 
ceverne benefici! Avendo intefo, prima ancora, che nelle opere di 
Santo Ambrogio il leggefle , efferc Io fiato di Cherico una celefii.il 
mercatura, nella quale ègrande il guadagno^ perchè anime in lei s’acqui- 
fiano , e non danari; Et qmefìus piane non ntodìfus ^tebìlucrum non pecu~ 
marum acquiritur , fed animarum , a quefia s’ applicò di maniera , che mo- 
liràìn effa fempre mai d’ abborrire ogni umano intereffe. Gli faranno 
efibitc da Prelati, e da Papi ricche penfioni , ed ei magnanimo le ri- 
fiuterà , protcliandofi di non effer venuto a Roma , che per arricchir 
fe fieflb , ed iconofeenti fuoi delle più preziofe virtudi . Guai a’ fuoi 
Penitenti , fe fann» intenderli di voler riconofeere lo fpirituale lor 
Padre con pii legati, I’udir*aiig prorompere nella minaccia ad erti 
più fpaventofa, che gli abbandonerà nel maggior bifogno dell’ agonie, 
quando il vogliano nominare nel tefiamenro . Oh difintereffe ,difinte- 
relTe , cui tutti lodano, e pur imitan tanto pochi ! Dal ricevere , ed an- 
che molto, non per fe , ma pe’ poveri , egli certamente non ritira la 
mano, ma riempiuta , che l’abbia non la rifirigne , la tiene aperta, fin- 
ché tutto difpcnfi ciò, che raccolfe. Non vuole, che s’alTomigli alla 
conca d’ alcuna fonte, a cui l’cflcrc liberale eoo altri dell’acqua , che 

fovrab- 
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fovrabbonda, non ifcema punto la Tua pienezza: la vuole come un_» 
canale pollo in pendio , che l’ acque tutte non ricevendo , fuorché per 
darle , è in lui lo fteflb il celTar di fcorrere > e il ritornare alla nativa 
fua lìccirà. E tanto fu liberale verfo i mendichi la di lui mano, che 
all’Emincntilfimo Bellarmini parve da giuHamente paragonarli a quel- 
la di San Giovanni Elemolinario. Degna mano d’ immortai lode , 
che non folamentc , come l’encomiata dal Santo Spirito, dietro all’oro 
non corre , che da lei fugge , ma che fugge altresì dall’oro, che la 
pcrfeguita . Degna mano, che non folaraente , come quella, ricufa_» 
d’ appoggiare fulla fpeme d’avere, ma che ancora, tanto avendo già in 
pugno, tutto lo impiega all’altrui foccorlb. Quello folo a lei rimafe 
di trafficante , accattar da Dio con poca terra tefori immenfì di Para- 
difo. Ah è ben dovere, che fi dica d’una tal mano , /ecir mirabilia 
in vita fua (>) ; e che per mirabile lia canonizzata da un Angiolo, 
che in fembiante di povero ricevuta avendo da lei limolina, per gra- 
titudine al fuo cortefe benefattore per una ciocca di capelli qual no- 
vello Abacucco il follenne , ficchè non precipitane dentro una folTa 
ael portar, che face» notturno fovvenimento ad un’occulta mendici- 
tà. Ubbidir volendo all’Apollolo delle Genti , che preferive a Timo- 
teo , ed a tutti gli uomini veramente ApoAolici , babentet alimenta , 
iS quibus tegamur , bis contenti fìmux (i) , per fe non chiedette mai, nè 
giammai accettò fe non quanto baAava a nodrìrfì llentatamente , e a 
decentemente veftirfi. Gli venne per fino fcrupolo , che foverchiamen- 
te ricco il faceffero alcuni libri , onde erudivafi nelle feienze, c perciò/ 
vendutili, immantinente ne dillrìbul il prezzo a’ poveri, penfando, 
che meglio d’ ogni altro libro nella feienza de’ Santi l’iftruirebbe la po- 
vertà, cui chiamò San Bafilio ingegnofamente accurata maellra della 
pietà: Pedagooumad colendam pietatem . Echi fa , Afcoltatori , che per 
prima lezione non fuggerilTe a Filippo cotefia nuova maefira d’aggiu- 
gnere ai difagj , che da lei fono indÌTifibili , le volontarie penalità 
della mortificazione più aufiera ? 

Nell’angufto Aanzino, in cui Galeotto Caccia l’accolfe, lavoroffi il 
Santo tal folitudine, che più romita non l’avrebbe trovata negli antri 
della Tebaide, fenza' che ne lo poteffe trar fuori l’innocente curiofità 
rifvegliata da quelle si facrc pompe , con cui verte Roma frequente- 
mente la divozione. Ivi per dieci anni tutti i giorni pafsò, la fua men- 
fa imbandendo quando cìbavafi , il che non era ogni giorno, con poco 
pane, e con acqua a mifura; dalla quale artinenza tanto poco fi dil- 
pcnsò nel rimanente del vivere , che affierirono i Medici , non aver 
potuto naturalmente durare con si parcociboin vita. Tanto più, che 
flraziavafi con quotidiane difcipline le carni , praticando per prevenir- 
ne le ribellioni, qiiant’ogni altro giammai facelTe per farne vendetta, 
ed affaticava la mente in meditazioni prolungate fpeffiflimo per lo fpa- 
zio di quarant’ore. In si fatta maniera paffatii giorni, tutte fpefe per 

dieci 
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Jieci anni le notti vietando le fette Chiefe , il qual diroto pellegrinag* 
giopoi terminava nelle Catacombe del Santo Martire SebaftUno. Qual 
ripofo quivi cercafle , voi cel ridite beati Spiriti , che più volte l' ac* 
compagnaAe, e che il vedelle con maraviglia quivi più fervide rinno- 
vare, e più fanguinofe le orazioni, e le difcipline, quivi disfarli in_. 
lagrime più d’invidia, che di dolore, finché opprelTo dalla llanchezza 
s’abbandonava fui nudo Aiolo per pigliare fonni breviflimi fopra un 
rozzo macigno. Nè credefte , Afcoltanti, che ad imitazione de’ Mar- 
tiri confolati nelle crude lor morti col foave interior conforto di cele- 
fiiali confolazioni , godeffe parimente Filippo d’un tal follievo nelle 
volontarie carnifìcine del Aio AentatilTimo vivere. Tanto amava il 
patire, che Novizio ancora nella pietà pregò Iddio, che ogn’ interno 
godimento difpiritogli negalTe. Ma feguito non avrebbe egli poi Cri Ao 
fopra il Cai vario, quando alla Croce delle Aie pvne aggiunto non avelie 
voluto l’amaro pelo delle divine defolazioni. (^1 però nonriAette la fua 
magnanima generoAtà. Siccome in niun’ altra cofa, dice San Paolo , fe- 
ce CriAo pompa sì grande della fua divina fortezza , quanto nel difprez- 
zar la conAiAone , di cui lo volevano caricato i Giudei : Qui propofiio 
fibi gaudio fufliuuit crucem ycoufufione contempta («); E ciò perchè ad un 
animo nobile più d’ ogni pena dolorofo elTendolo fcherno,la maggio- 
re fortezza è quella , che fa tollerar gl’ improperi; Così il noAro San- 
to , che d’un si nobile originale e ITer voleva copia fedele, A Au* 
diò foprattutto di ricopiare in fe AcAb i lineamenti del Aio Signor 
CrocìAlTo , moArando fempre un’eroica fuperiorità ad ogni umano 
difprezzo . 

Perchè non intendono da principio le nuove vie della Araordina- 
ria fua Santità , e Io calunniano gli Emuli , e lo riprendono i Giudi- 
ci ,e lo dileggiano gii sfaccendati; nè perciò A prende deiringiuAe al- 
trui dicerie maggior penAere di quel , che faccia chi va a cogliere il 
mele, del ronzare dell’ api. Sì tranquillo in fopportare gli aflfronti , e 
sì manierofo in accarezzare chi lo maltratta , che fembra un’onda , la 
quale nel feguire la nave , che la ferifee, par , che voglia col Aio placido 
mormorio ringraziarla, per così dire,deila ferita . Se è caricato di gra viAì- 
me ingiurie , non per altro fe ne rifente , che per ricambiarle agli oltrag- 
giatori colle più aActtuofe benedizioni . Se è proverbiato con amari , e 
pungenti motti , tripudia ,non udendo alcun ambiziofocon tanto 
piacere le proprie Iodi ,«oii quanta gioja daluis’afcoltanoi Aioi Arapaz- 
zi . Ma poco potrà durare tal goiHMemp , non tardando molto una virtù 
vera a diAipare co’Aioi fplendori ogni nebbia , onde venerata poi Aa 
da ogni pupilla. Quando Roma riìappia , o Filippo, che chiudete in 
petto tefori di celclìe fapienza , e che a voi ricorre per ricevere ora- 
coli una gran parte del Collegio ApoAoIlco: Quando afcolti chiamarvi 
dalle più autorevoli bocche or Angiolo , or Profeta , or ApoAolo, e 
raAbmigliarvi a Mosè , al BatiAa , a San Pietro ; Quando taumaturglie 

Q vi 
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vi vegga, non che le mani , per fin le occhiate , e vi riconofca qual ri- 
medio prcfente a’ mali tutti di noftra inferma mortalità , in qual ma- 
niera potrete allora ottener gli obbrobri , che tanto amate? In qual ma- 
niera ? Ah imparai dall’ Apoltolo , che quando appunto fono tenuto per 
fàggio, allora è il tempo da cercare il concetto di fcimunito. Si q>tit 
vitittur ìntCT vos fapieas ejfe in hoc faculoyfiuUns fiat ut fit fapient (i) . Lo 
dice egli , Afcoltanti, e lo fa. Miratelo bere in pubblica piazza così 
alla fconcia,ora al barlotto d’un Acquajuolo , ora alla fiafca di San 
Felice; Miratelo paleggiare faftofo, perchè sbarbato fol per metà, e 
con alle mani più mazzetti di fiori ; Miratelo finalmente vecchio com’è, 
sfidare al corto più giovanetti , ed alzare nella piazza di Banchi più 
capriole. E con ciò, che pretende ? moftrare debolezza di capo per 
non portare Mitre , e Cappelli, che Gregorio, e poi Clemente gli 
porgono. Ma non ballerebbe alla virtù fua il rifiutar tali onori nella 
maniera già praticata dagli altri Santi? No, che non baderebbe. Nel 
rifiutar folamentclc dignità , più che coprirli , il merito maggiormen- 
te apparifee di confeguirle. Ma il rifiutarle con pubbliche feipitezze 
nemmen lafcia apparire quella virtù, ch’è capace di rifiutarle. I rifiu- 
ti degli altri Santi fon palefe virtù, che fe ben non cerca, pur ottiene 
la lode. I rifiuti al contrario’ di Filippo fono virtù, ma con mafehe- 
ra di fciocchczze , che per applaufi fol dietro s’alzano le fifehiate . 
Che direbbe qui San Girolamo , il quale, in propofito d’un minor ri- 
fiuto fatto già dal Santo Abate Ilarione, lafciò fcritto di lui: Mircutur 
ala figna ^quatfccit , mirentur ittcredibìlcm abflìnfntìam , feientiam , humiii- 
tatem , ego tiìbil tam fìupeo , quam gloriam illam , & honorem calcare potuiff e. 
E’ ben altro quello, che il rifiutare le dignità, quello è un farli co- 
llante imperturbabile oggetto delle rifa , degli fcherni , delle pubbli- 
che derilioni. Qiiello è un volere poter dir coll’ A portolo. Mihimun- 
dus crucìfixuj efl , ego Mando (i). Qiterto in fomma è un erter falito 
con Gesù Crocifillb fopra il Calvario. Afeenfionet difpofuit in corde fuo. 
Ed oh con quanto giubbilo del fuo cuore in mezzo alla povertà , alle 
pene, ai dilprezzi ripeteva Filippo al fuo Signore fu quello monte, 
quanto dilTe il Principe degli Aportoli fopra l’altro: Domine, bonum ejt 
nos bic effe lì)! Che fe quegli fu rimproverato, c quelli per l’oppofi- 
to compiaciuto , avendo il Sauro uno fpirito atto a fare nel tempo 
ilelTo molte falite,fenza difcenderc dal Calvario afeefe infieme al Ta- 
borre , e vale a dire , che nelle Aie virtudi ricopiò quegli eccelli , 
che d.igli Evangelirti intorno a Crirto notati furono fu coterto mon- 
te. Afeenfiones difpofuit in corde fuo . 

Nel raccontarci la dimora, e la trasfigurazione del Redentore fo- 
pra ilTaborre , tre mirabili eccelli allo rtupore di nortra Fede proporti 
vengono dal Vangelo, due de’ quali veduti furono, e udito l’altro da 
que’ Difccpoli fortunati, che alla confidenza furono ammefli del gran 
mirtero. Fu il primo un ecceflbdi sì copiofa ben viva luce, ch'emulo 

del 
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éel gran Pianeta rendette il volto del divin Nazareno: Et reppìenduit 
facies ejas jicat fot (0. Fu il fecondo un ecceffo di si peregrina ftraor- 
dinaria bianchezza , che fembrarono le fue veAi anzi lavorate a Hoc- 
chi di neve , che telTute a fila di biffo . Veflimenta autem ejas falia funt 
alba ficat ìiix U). Il terzo finalmente non veduto, ma udito ecceffo, 
del quale co’ due Profeti ragionava Gesù , fu di quella magnanima ca* 
rità, che fua vittima il renderebbe tra poco full’ Aitar della Croce: 
dicebant exceffum ejus ,qaemcompìeturHS erat in Jerafalem ( 3 ). Or eccovi 
come tutti e tre quegli ecceffi di luce , di bianchezza , di carità , che 
ammirati furono in Grido , eccovi , diffi , come in Filippo ricopiati poi 
ù vedeffero con tre eccelli di faper fovrumano , di prodigiofa purezza , 
e d’Apollolico ferventiffimo zelo.- 

Ed oh di quanto copiofa luce arricchita convien fupporre la di lui 
mente, fe divenne il Santo nel difeoprire le occulte lontane cofe co- 
si avveduto, e nel predir le future cosi accertato, che abituale in lui 
fembrandola profezia , ebbe adire la'Congregazione de’ Riti , non ede- 
re mai dato alcun Santo , che nell'ampiezza di quedo dono a lui poteffe 
perfettamente raffomigliarfi : Non efl inventus fimilis illi ! E di verità, 
fe in tre dadi da’ Teologi fi dividono i Profeti : la prima di quelli, 
che come Ifala, Geremia, ed altri molti predicono l’avvenire; la fe- 
conda di quelli ,che le paffate cofe, ad ogni faper degli uomini feono- 
feiute , certamente rivelano, tra’ quali contano fingolarmente Mosè, 
fcrittore di quanto avvenne di memorabile dal principio del Mondo 
fino ai fuoi giorni; la terza finalmente di quelli, che prefenti occul- 
te cofe difeuoprono, come fece Eliseo intorno al Simoniaco Giezi , e 
più mirabilmente il Batida rifpetto allo feonofeiuto Mefsia ; in qua- 
le di quede dadi non grandeggia Filippo con eccedo finjolare di lo- 
de ? Dica Roma fe non è vero , che la Porpora predicede a fei Per- 
fonaggi , ancor prima , che con modedo colordi viole all’ augudofplen- 
dor ddl’odro preparaffero il fondo? Dica, fe non è vero, che a cin- 
que Cardinali deffe certezza , che cingerebbero col Triregno le tempie, 
ancor quando dal comun grido prefagire ad altra fronte s’udiva il 
triplicato diadema? Dica Roma alla fine quanti fuoi Cittadini egli 
iottraeffe da gravi mali , con avvìfarli del vicin rifehio , quanti vin** 
citori rendeffe del comune nemico con predirne ad effi l’attacco , 
quanti alla fine tt» difponeffe a far con pace , e con merito il gran 
paffaggio , con anticipa»*. avvertendogli dell’ imm}nenrc_, 
fatai chiamala ? Nè men chiaro par}*** de’ paffuti quali indicibili avve- 
nimenti. Era ben altro, che il deferivere, come fece Mosè, la parti- 
ta creazion delle cofe, lo fviluppare , ch’egli faceva lecofeienze trop- 
po imbrogliate de’ peccatori . Anime nella vollra infelicità felicilfime, 
perchè febbene rendine vi avevano le fcelleratezze fimili al primo Caos, 
intorno al quale tenebra erant undiqae , un Confeffore trovavate in Fi- 

C X lip- 
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lippo di tal Ilice arricchito , che ficcome quella del Sole da principio 
rifchiara il giorno, poi lo rifcalda:cos) elTa vi illuminava prima loipi- 
rito a ben vedere ie vodre colpe , e di compunzione poi lo infiamma'’ 
va per detcftarle. E voi pure felici, o anime fcrupolofc de’ giudi , a 
cui didipava s) facilmente ogni nuvola d’ anfietà , o di tridezza , 
riconduceva la più tranquilla ferenità, col prefentarvi quali in un cri'» 
dallo raccolta la lunga ferie del viver vodro , in cui defcritte vedede 
le colpe tutte per non temerne, o per emendarne ogn’ innocente di- 
menticanza, e tutte pure le preterite confeffioni per riconofccrne , o 
per adicurarne il valore. Qual maraviglia poi, che d’un occhio, il 
quale afomiglianza di quel di Oio potea chiamarfi fcrutatore de’ cuori, 
procurader tanti l’efamc, che d’ «na mente sì illuminata ricercader 
tanti i pareri , e che finalmente d’ una tal bocca feguiti fodero come 
oracoli i configli , da Religioft più favj, da Cardinali più dotti , e da 
quelli infino, che fofi foli veri oracoli fanno udire nel Vaticano? Ah 
che s’ accorgevano tutti quedi , del moderno nodro Profeta avverarli 
ciò, che degli antichi fcride Santo Agodino , la loro bocca effer bocca 
appunto di Dio: Propbetarumora Dcifu/itos ( 0 . E non meritava forfè 
un tal credito la bocca di quel Filippo , che fulla fola depoftzione d’uo 
proprio fguardo in faccia nffato del Penitente , giudicava fenz* alcuna 
fallo , fe il di lui fpirito in idato fode di peccato, o di grazia , da qual 
tentazione, o pendere combattuto fodè, o ocaipato, e fe alle parole 
della lingua conformi fodero, o ripugnanti i fentimenti del cuore? 
Oh queda sì, Afcoltatori ,e non quel pezzo di muto marmo, in cui 
fchernifcond tuttavia da Roma nuova le fuperdiziofe follie dell’ an- 
tica , queda ù può con giuda lode chiamare bocca della verità, e per 
quello pregio mededmo bocca ancora di Dio. Che fe l’udide poi di- 
re a chi draniere di clima in portamento, ed abito fecolare gli dpre- 
Tenta: Mal potete agli occhi miei ricoprire lo fplendore del Sacerdo- 
tale carattere, fe ciò gli udide dire veracemente, non efclamerede 
voi meco: che dccoine al Batida , perché conobbe fotto umana car- 
ne il Divin Verbo, di più che Profetai! titolo fu concedo, così a Fi- 
lippo lo dedb titolo ben s’ adatti , per avere fotto laiche fpoglie rico- 
jTofciuto un novello Grido? Io venero a ginocchia piegate,o mio Dio, 
l’illodre vanto , che vi donade, al Profeta Samuele dicendo: Hom» 
0nim videt ca , qua farcnt , Deus autem intuetur cor (») , ma comunicata 
poi vedendo al mio Eroe con sì ampio modo la deffa prerogativa , io 
non Co fe maggiormente ammiri la degnazione vodra nel dargliela, 
o la di lui eccellenza nel podcderla . Tantopiù,che la lingolarità di tal 
pregio a noi non debbo sì fattamente apparire un dono , che non ci 
fembri nel tempo deffo una ricompenfa. ConciofEachè, ficcome al di- ' 
re de’ Santi Padri , ricompensò Iddio la Verginità, comecché imperfet- 
ta , delle Sibille col raro dono di Profezia , così i credibile , che col me* 

deli- 
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deHmo dono, a più larga mano comunicato, premia re nel fuo fervo vo- 
lede quella più laudevole purità , che nelle bianchilGme vellimenta del 
trasfigurato Signore io riconobbi fimboleggiata . 

Nè ciò a dir vero , Afcoltanti , fenza ragione, giacché confifte in 
gran parte una tal virtù nella temperanza de’ fenfi efterni , i quali ve» 
Ai appuntofi poflbn dire dell’ anima , dopo che dal gran Tertulliano fu 
definito ingegnofamente un bel corpo Ànima vcflis urbana . E cotefta 
velie , che fu in Filippo canto citcadinefca e gentile , quanto preziofa 
pel fuo candore farla partita all’ Angelico San Tommafo , prelTo di cui 
la verginale purezza fu già in concetto d’unteforo di neve ; 71bf/«ar«/ 
tii-veuf (i)? Se alferiva il Santo Dottore, tanto apparire più luminofa 
1’ eccellenza d’una tale virtù, quanto dall’ofcura balTèzza dell’oppo* 
Ilo vizio più s’allontana: Purità f famitnr per elongationtm ab imparo (»); 
quali elogi non avrebbe tefliito a una purità , che in mezzo a’ rifchi 
gravilllmì di macchiarli, quali bianchezza di nobil raggio, li manten» 
ne illibata ; a una purità , che al rìfielTb di Tozze fiamme verfo lei ap- 
prelTate , quali bianchezza di lucente cri Aallo , più vivamente li rifchia- 
rò? Sebbene, perchè fermarli ad encomiare nel noAro Santo que’ fo- 
li pregi > che poco, o nulla il diAinguon dagli altri Vergini, quantun- 
que, al diredi San Girolamo , l’accomuninocon ruttigli Angioli? Nat» 
in carne prater carnem vivere angelica eflvita. Troppo più diAinto,e mi- 
rabile lo rendette un fiore di bianchezza così candido inlieme ,-e così 
odorofo , che lo fpirito di parecchi col riverbero dèi fuo candore im- 
biancando, e colla fragranza dell’odor fuo di non pochi allettando 
i mori, quanto in fecuAodi va, tanto propagava negli altri la purità. 
AI foavillìmo odore, che a difpetto di piaghe, e di morbi dilFondea_. 
il proprio corpo , di fe AelTo potea dire Filippo come l’ ApoAolo : Cbri~ 
fti bonus odor fumus ( 3 ) ; ed i tanti fuoi penitenti , che col contatto 
odorofo delle di lui mani, deidi lui petto, e talvolta ancora d’uno de* 
fuoi legaccioli , della purità fentivano innamorarli , replicar potevano' 
al Santo lor Direttore: Curremus in odorem unguentorum tuorum ( 4 ). Oh 
odore, potentiifimo odore! che ficcome quello delle viti fiorite difcac- 
cia dal circoAante fuolo i ferpenti , così tu dall’ anima , ed ancor dal cor- 
po di più perfone del tuo Santo di vote, in fuga mette le ceraAe d’In- 
ferno-, E come no, Afcoltatori , fc per difcacciare dagli oflclfi i Demo- 
ni, il piu temuto ,^ il più polTente feongiuro è oramai divenuto que- 
no\ Propter boneflatem B.-'PÌmppl? Come no,fc contro le ofeene lu- 
briche tentazioni, poco meno, che- i S»ntiflìnrf nomi di Gesù, e di 
Maria , ferve d’antidoto, c di foAegno il nome ancor di Filippo, 
auafi più d’ogni Santo partecipi la lor forza , chi più d’ogni Santo 
fu imitatore di lor purezza? O Araordinario, lafciatemi nuovamente 
efclamare, o Araordinario prodigiofiffimo odore, che ad efalare con- 
tinovando dalle fue membra quantunque morte, dai a conofccre effer 



(t) De Reg. prine. lib. 5. cnp. ji. 
(4) Con» I. 
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la purità quel/’ eletto beiramo, che dalla corruzione gli preCerva UvU 
fcere, quel nuovo fpirito, che al corpo Tuo dìfanimato tuttavia man« 
tiene la vita! E come no,fe nel lavarlo, che fan prima i fuoi Figli» 
e nell’ aprirlo, che fan pofcia i CeruHci, vivono nel Aio Cadavere e 
braccia , c mani , per difendere da curioA fguardi ogni mcn , che dice- 
vole nudità ? oh purezza ! . . . , Ma io non voglio , che incorno a que- 
Aa canto di Aupori impieghiate, Acchè buona parte non fe ne ferÙ 
al Aio fcrventilfimo zelo , eh’ è quel terzo virtuofo eccelTo, per cui da 
principio vi propofi Filippo feguace fopra il Taborrc del trasfiguraco 
Gesù : Dkebaut exceffum ejuSf quem completurus trai . 

„ Che fe non lo compiè veramente con quella imitazione più cfat- 
ta del Aio Prototipo , che gli Aiggeriva al cuore una magnanima Carità , 
pe ringrazi Roma il divieto a lui facto da S. Gio: EvangeliAa , che pre- 
ferendo a que’ dell’ Indie i di lei vantaggi , pofe per confini al di lui 
zelo con un domeAìco ApoAolato un Incruento Martirio. Nè può già 
dolerfi r anima grande , che al Aio vafto fuoco troppo anguAa A defìi- 
ni la sfera. Dicane un poco, fe difegnava nell’ Indie imprefe, che 
non abbia in Roma cfeguitc.? IdeafTc pure lo zelo Aio abbattimento 
d’ Idoli , ed efterminio d'idolatria ; fenza lafciar le rive del Tevere , qui 
diftriigge ne’ Banchi l’Idolo d’oro dell’avarizia , c i di lui Sacerdoti 
cangia tofto in MiniAri della pietà; là ne’ pubblici Lupanari, e nelle 
private Converfazioni toglie a Venere il culto, e gli adoratori, all’a- 
lito peAilente del lor fetido incenAi riconofeiuti ; qui ne’cuori di mol- 
ti abbattuto il fìmolacro di Marce, fa che tempio della pace divenga 
quel, ch’era prima della vendetta; là finalmente Aricolato all’inte- 
reffe il fìmoniaco Altare, fopra quelle mine fantificate più gloriofa_> 
al merito Aabilifce , e più ficura la bafe. Gli prometteva forfè quel 
barbaro , ed incolto terreno di corrìfpondere a’ fuoi Aidori con manipo- 
li ben copioA d’anime convertite? Ecco dalla perfida Sinagoga , eh’ ci 
fu vicino a fpopolar di feguaci, raddoppiate con ufura di merito quel- 
le fteffe conquiAe, ch’egli difegnava di cogliere dalla cicca Gentilità» 
di maniera che il gran Saverio avria potuto notare tra fe, e Filippo» 
che fantamente n’ invidiava i travagli , quel divario AelTo, che crafe» 
cd il Principe degli Apoftoli fu notato già da S. Paolo: operatut 

ejl ilU in yipoflolamm CircHmcifionir ^ operai hi efl tnihi inter gentts (>) . 
Ma nell’ Indie in più Oratorj , c in più Chiefe avrebbe erette più 
fciiole della pietà, e della Religione. Più di quelle, che in Roma er- 
gcfTc? Qiiivi però rimiro da lui fondata quella magnifica Confrater- 
nita, che dalla Triade Sacrofanta prendendo il nome, apre tal allog- 
gio, e ricetto ai Pellegrini , ed ai Convalefcenti , che non lafcia ve- 
nire ai primi dcfiderio alcuno della lor Patria , ed impedifee , che i 
fecondi s’augurino a pieni voti la fanità . Io vedo quivi, e in S. Gio- 
vanni dt ’ Fiorentini , e in S. Girolamo della Carità, e per fino nelle 
Vigne più amene, c fui Colli più delizioA aperte fcuole novillimc dcl- 

..... 
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le Criftiane Virtù , dove con divote mufiche , e finfonle fi riducono a 
giufio tuono le più rconcertate pafiioni , dove in mezzo a delizie , ed 
amenità s’innamoran gli animi della penitenza, dove finalmente fi 
rende facile la èonquifta d’ eterni gaudj col foave cfercizio di pafTatem* 
pi fantificati. Qiiivi foprattutto Fondatore io l’ammiro della Rcligio» 
fiffima Congregazione dell’Oratorio , che è quanto dire, d’un’adu* 
nanza d’uomini Angelici, non Regolari, ma Religiofi, non Claufira* 
li, ma Solitari, tanto folamente col Mondo uniti, quanto è necefia* 
rio per eflcrgli utili ,e dal Mondo ancor più divifi di quel, che fareb- 
be d’ uopo per non elferne amanti ; d’ uomini , che nelle pubbliche vie 
col portamento infegnano la modefiia , la divozione infiillano nelle 
Chiefe colla gravità dell’ Ecclcfiaftiche cirimonie, ed alla forza de’ lo- 
ro efempli accoppiando fopra le Cattedre la facondia de’ lor fermoniy 
quanto e(Ti imitano il Redentore nell'ifiruire , tanto rendono chi gli 
afcolta , imitatori loro nel vivere; d’uomini finalmente, che fimililfi- 
mi nella Santità al loro Padre , perpetuo rendono il di lui fpirito ne’ Ni- 
poti , onde al lor merito ben s’adatti e l’elogio, e l’augurio dell’Ec- 
clefiafiico: fLereditas faaSia Nepotei eeritm . . . . femeti eornm , (g gì ori* 
eorui» non derelinqnrtur t<). Dica adeflb Filippo, ne dica un poco , fe_, 
trova vero quanto d'r gli fece l’Apoftolo San Giovanni, che Roma 
doveva cflere le fue Indie? Ah , parmi udire, ch’egli rifponda più 
co’ fofpiri , che colle voci : ah fe Roma m’è in luogo dell’ Indie ri- 
fpetto al fare , non lo è ficuramentc quanto al patire . Non mi 
promette quello terreno, comecché innaffiato da’ miei fudori,la nobil 
palma, che fitibondo di fangue fa fperare quello a’ miei voti. Là dun- 

! |ue voi vorrefte effer Martire? Ma fe qui già lo liete , e per voftra con- 
olazione io mi figuro , che tanto prima dal Pontefice San Gregorio 
venilTe fcritto: Duo effe Martyrii genera , unum in publico, alìud in men- 
te fi mul y & in adione . Itaque Martyret effe poffumus,etiamfi nullo pere H' 
tientium ferro trucìdemur . Nè Martire folamente di defiderio fembrar 
potete a chi nel verfar , che fate dalla bocca , e dalle narici larghi 
rivi di fangue, v’ode per l’una parte pregare Iddio , che tanto ufeir 
ne faccia , e poi tanto , che polTa corrifpondere in qualche modo al di- 
vin Sangue per voi verfato , c per l’altra cosi bene rimiravi compia- 
ciuto , che sfinito , e poco meno , che efangue , rimanete una volta per 
molte ore fenza-Hufo degli occhi, e più altre volte si privo di tutti i 
fenfi , che dalla morte't- 4 «Iig^ui vollri fol fi diftinguono per un filo 
ben fottilc di polfo. Che fe vi pire<fer-jLfcolt>wti , ellèr mancato al 
fuo compito Martirio un Carnefice, che l’uccidetTe , vedete meco co- 
me un tal impiego fi efercitalTe con alTai rigide, benché innocenti 
jnaniere dal fanto divino Amore. 

Trova Santo Ifidoro giuftilfimo il paragone , che fa il Savio 
dell’amor di Dio colla morte, perché ficcome divide quelli violente- 
mente dalla carne gli fpiriti, cosi quello con amabil violenza fcpara gli 

uomi- 
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uomini di ogni mondano, e carnale amore , e facendoli ancor viventi mai 
rire al Mondo, fa, che vivano fu quella terra una vita affatto cclelle. 
DilciìJo Dei morti comparatHr , ecco le parole del Santo , dictate Salo- 
mone, valida efi,nt mori ydileflio Dei. Sient mors violenter feparat ani~ 
mas a corpose , ita diledio Dei violenter fegregat hominem a mandano , iS 
carnali amore , Ed eccovi l’innocente Carnefice, e l’interna morte, a 
cui foggiacque l’ ammirabile noflro Eroe , dal divino amore obbligato 
a vivere nel commercio degli uomini una vita fovrumana , e poco men 
che divina. Ed ceco infieme quella terza falita, che fin da principio 
vi dilTi eflerfi da lui fatta fu l’ Oliveto , nel qual monte , perchè in_. 
elfo prefe le molTe il ritorno al Cielo dell’ Uomo Dio , con ragione fi 
rìconofeon da molti Padri figurate le mete della più Eroica Santità > 
che fono un ferventillimo amor di Dio , ed una flrettillima unione con 
cflb lui. ^feenfiones difpofait in corde /ito. 

Ebbe in lui principio quella vita celelle da quella Piena di fanto 
amore, con cui Iddio, in età di foli 29. anni, ed in illato ancor lai* 
cale, gl’ inondò di maniera il cuore, che non potendo tutta in elio 
capire , ruppe con violenza gli argini delle colle, due delle quali , ^ 
furon delle mendofe , s’innalzarono, e lì dirgiunfero, fenza che per 
lo fpazio di dieci luUri più fi riunilTcro squali il picciolo mongibello, 
che in fen gli ardea , volelfe maifempre aperto quel nuovo adito ad 
isfogare le interne arfure. Ed in qual maniera li potè va n riunire, fe 
ildivin fuoco, non diminuito mai punto ne’fuoi ardori, gli cagionava 
al cuore un sì gagliardo dibattimento, che gli era d’uopo il rinnalza- 
mento delle due collole, perchè impedito non venilTe nel moto? Oh 
pienezza inaudita! oh jprodigj non più fentiti ! Perdonatemi , o Santi 
Apolloli, che cangiaci folle in altri uomini da quella pioggia d’ardenti 
lìngue, che difeefe fopra voi nel Cenacolo, perdonatemi Tevenedico. 
Tale cangiamento in voi fecero leggiere, e rifpettofe fiammelle, che 
rifletterò fopra i capi: Che avrà poi fatto un intero globo del fuoco flef- 
fo, che penetra fino al cuore? Al loro arrivo premifero quelle accefe 
lingue fonori , e gagliardi venti : E coteflo incendio fu feguitato da una 
palpitazione di cuore sì impetuofa , che tremar facea non che il cor- 
po, or la feggiola, ed ora il letto, e talvolta ancora tutta una flanza, 
come fe veniÌTe agitata dal terremoto. Qual maraviglia poi, che così 
^elTo ripetclTe Filippo vulneratas ebaritate ego fum , e che fentendoli 
lopraffatco dalla dolcezza , che recava all’innamorato Aio fpirito quell’ a* 
mabil ferita, colle voci di Sant’Efrcm a Dio gridafle: Contine Domi- 
ne undas grafia tace , & recede a me , quia non poffam faflinere magnitu- 
dinem dulcedinis tua ? Qual maravglìa, fe diffondendoli in tutto il cor- 
po i fcgrcti ardori del cuore già fettuagenario, e decrepito, era collret- 
to a portare di mezzo verno per la gran vampa slacciato il feno , ed 
a procurare , coll’ aprimento delle fiueflre , dalle notturne aure frefehe 
refrigerio al fiio caldo ? 

Penfatc or voi , Uditori , fc egli , ancor meglio di Geremia , dir po- 
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tede , che Iddio mìfitigacm in ojftbus meis , & trudivit me (>). Penfate J 
fe dopo una tale fcuola , e dopo una tale rinnovazione del proprio fpi- 
rito, potefs’egli vivere una vita, che non fofle tutta del Cielo. Del 
Cielo modrano la Tua vita quegli fplendori , che come a Mosè gli fi 
fiampano in faccia : Ex conjortio fermonis Domini , ufeendo dall’ orare 
col volto ora fimile ad un crifiallo, in cui riverberi il fuoco di gran_, 
fornace, ed ora fimile ad una nuvola rugiadofa , cui invefie il nafeen'. 
te Sole co’propj raggi. Del Cielo quelle afirazioni da’ fend cotanto 
Arane , che più d’ una volta vien creduto apopletico , e quell’ elevazio* 
ni del corpo si prodigiofe, che giugne bene fpelTo a toccar col capo la 
foffitta delle fue danze. Nè folamente fono a lui familiari tali edafi , e 
rapimenti onel privato Oratorio , in cui bada, che approdi il Calice, o 
che cocchi ilMeflale per andarfene peregrino da i fenfi, o pur nelle Chic- 
le , in cui dai pubblici furti del fuo Signore fi fuole fottrar colla fuga , 
poco fermandoli , e breve orando , ma nelle drade ancora , nelle piaz- 
ze , nell’ anticamere ha bifogno di chi lo fcuota , perchè riconofcachi 
va cercando , edolTervi chi lo faluca. Bada che innalzi la mence a Dio 
in alcuna quancunquebreve contemplazione, perchè al volo, che fa lo 
fpirito, dimenticatoli il corpo del proprio pefo, fi follevi alcuni pal- 
mi da terra, come appunto s’alzano in aria Tacque alla prefenza del 
gran Pianeta adbccigliate in vapori . Ma qual tedimonio migliore d’ una 
vita adatto celede, che le vifite frequenti della gran Madre di Dio, 
cui colla più tenera divozione onora tanto col fuo Figliuolo ; le com- 
parfe reiterate del Redentore ,la di cui Paflione, fol tanto che n’oda 
il nome, lo fa difciogliere in largo pianto; i colloquj dimedici colBa- 
tida , che con lui e^rcita tuttavia l’impiego di voce del Divin Ver- 
bo ; le venute degli Angeli , che cantando a più cori , in terra gli tra- 
fportano il Paradifo; e finalmente le apparizioni or degli dedì Beati 
Spiriti, che in commendazione del mio Idituto per tanti capi si ob- 
bligato a Filippo , a* due mici Religiofi fuggerifeono quei conforti , 
che debbon porgere a un moribondo , ed ora di molte anime già glo- 
riofe , le quali al Santo lor direttore offerifeono la corona coll’ ajuto 
fuo conquidata ? Sebbene a che numerare divifamente le parti del 
Paradifo , fc più volte fu fatto degno di vagheggiare tutta infiemc_» 
onde lenza venir rapito , come fu Paolo, al terzo 
Cielo, dando ancor».^! in terra, conie lui potea dire d’ aver veduto, 
^od ocitluì non vidìt , nec f nec in cor hominis afeendit (a)? 

Or fe qualora abbia alcuno vivuto per lungo tempo in qualche fore- 
fiiero paefe , v’ha fondamento gìudidìmo di fupporre , eh’ ci n'ab- 
bia apprefo le maniere , e le ufanze , e fe il convivere co’virtuofi, 
o co’ tridi,per divino oracolo, è certo mezzo di ricopiare ne’ fuoi 
codumì le altrui buone o viziofe azioni : Chi potrà dubitare fe_, 
menade vita celede fu queda terra un uomo , il quale ancora p'ù , 
che con gli uomini potea dire d’aver trattato familiarmente co’ San- 

■ D ti, 
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ti , e 1* atiggior parte della Aia vita d’aver converfato nel Cielo? 

Ma che diffi la maggior parte della Aia vita? Per altri Santi Ai« 
rebbc quella una lode; Per Filippo Nerj è un’ingiuria , Tutto il tem« 
po dell» Aia vita ha da dirfì, che conversò nel Cielo, giacché tutta 
fu la Aia vita un quali continuo orare , talmentechè ogni altra ope* 
ra, ed efcrcizio non l’impediva dì tenere Afa la niente, e unito il 
cuore al Aio Dio. Fate conto , A Aroltanti , che avveniva a lui in rìguar* 
do al Creator delle Stelle ciò, che oflervaA nella calamita rifpetto a 
quel nobil afiro , del quale é amante, cui trovato ch’abbia una volta, 
non può fenza violenza da luì diAoglìere i prOprj fguardi . Anime for* 
amate, che come Aquile generofe ora tenete immoto lo fguardo nel 
Divin Sole, cui tranquillamente a faccia a faccia mirate ; voi , che_, 
provaAein terra cosi molefte le diilrazioni , affacciatevi adeffo dal Pa-* 
cadi Al , e Aupirete in vedere laArana neceffità, in cui è il nollroSan» 
to di procurarle. Voi dalla folitudinc, e dalla lettura de* Libri fanti 
cercavate il raccoglimento ; egli per non effere troppo attratto nelle_, 
Ainzioni ancora più facrofante, come nel dir la Meffa , da’dìfcorA,e 
libri faceti è cottretto di mendicare lo fvagamento. So, che alcune 
di voi furono ammirate pel privilegio di non effere nell’ orare giarn^ 
mai dittratte: maquantoè più mirabile un’abituale Affazione in Dìo, 
così attenta, che per operare etternamente cofe ancora divine , neceA 
ftria le fìa la dittrazione? Sarebbe forfè a voi ancora comune una ta« 
le ncceflìtà, o beatilAmi Comprenfori , fe in coietto ttato operar do« 
vette da viatore . 

Non vorrei però, che per una fomigliante ragione v’immaginatte , 
avere il di lui cuore altresì avuto d'uopo di fepararfì di tanto in tan- 
to dal fuo amato Signore. Sia pur attiva quanto può dirtt la di lui 
Santità, e perciò lo voglia non folamente o folleciio Catechitta negli 
Atrj de’ Sagri Templi, o fervente Predicatore ne’divoti Oratori , o 
nelle Chicfe Minittro attìduo della Sagramental Penitenza , ma ezian- 
dio ora interceffore a* poveri di copiofe limoAne nelle Corti de’ Prin- 
cipi , or compoAtore d’afpri litigi nelle Cafe private, eAn preffo af 
morire della Aia numerofa Congregazione Padre , e Prepotto , ch’egli 
nulladimeno in tanti , e si vari impieghi ttarà unito a Dio più fer- 
mamente , che non fa l’argento al più preziofo metallo , dopoché una 
volta A é ttretto fcco nel fuoco. Benché l’amor Aio verfo il proffimo 
gli perfuada di replicarA in più luoghi nel tempo tteffo , p*r foccorrer 
naufraghi, per riprendere erranti, per rifvegliar dormigl'oA , per ri» 
fanare infermi, e Analmente per conAilare la Beata Caterina di Pra- 
to , egli non pertanto si divifo nell’ opere , farà con Dio per la Carità 
fempreunito , ed unito ancor più , perchè il Aio dividerA è forza di Cari- 
tà . Cbaritat , non può cader più in acconcio il detto di S Gregorio ,Cha» 
vitas,q3ue divifa unire confuevit , corjufii dividi per multa eompellit, quod ta- 
tntn tantò arUiùtin DeofoUigityquautò latiùspcr fanlia defideria Jpargit (>), 
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Era nel cuor di Filippo la Carità alle di lui eroiche nutnerofe azioni 
ciò I che il centro a piò linee, ciò, che il tronco a piò rami , ciò, 
che l'empito a piò moti , ciò , che il fole a piò raggi , c per confe« 
gucnza non mai partendoG dal fuo cuore la Carità , nel si vario , e si 'di« 
verfo operare non lo lafciava giammai dividere dal fuo Dio. O cuo* 
re! CUI potremmo chiamare di SeraGuo, fe il fuoco fuo al contraria 
di quello dc'SeraGni, cosi viGbili non avefle i fuoi aumenti. 

L'amore, comecché generofo, voi lo fapete, piò s'accende, o 
s'inGamma in viAa de'beneGcj. L'amare per aver bene è un amor 
d'intereflc, ma l’amar piò per vcderG beneGcato è un amore di gra< 
titudine. Or perchè il Divin Sagramento e per quel che GgniGca , e 
per quel che contiene ,e per quel che opera, è di tutti i divini doni il 
piò Angolare , perciò Filippo in fol vederlo, o in folo rammemorarfcla 
raddoppiate fentiva al cuore le amorofe fue Gamme. Penfatein qual in* 
ccndio crefcclTcro , nel trattenerG che facea fcco le mattine interilGme 
al Sacro Altare, e nel cibarfene quotidianamente con fempre nuova, 
c si ardente fame , che il deGderio di queGo Angelico Cibo in certa., 
fua maljittia-non appagato e lo,pri.va del fonno , e lo conduce affai 
preffo alle agonie. QimI maraviglia poi,, che da infermità mortalidì- 
ma G riabbia con queGo folo CeleGe farmaco di falute ? Qual maravi* 
glia, che COI Pane di vita si ben nodrito, tal dominio dimoGri fopra 
la morte, che pe;r bene delle lor anime or la manda ad alcuni , ed or 
da altri la mettè in fuga? Ma ohimè, che la morte Geffa giàaffalifce 
il fuo vincitore , e dopo d'efTere lungi da lui per due volte ributtata 
daCriGo, e dalla fua Madre , atterzo affalto alla Gne non trovando 
verun oGacolo lo ferifce , e l'uccide. Sebbene quant’io m'inganno! 
£' veriiGmo , Afcoltatori , che Gnifce il Santo di vivere , ma.^ 

Ì uello , che taglia il Glo della fua vita, non è la morte, è l’amore. 

Igli muore, qual viffe , in un incendio di Carità, ed clfendo a lui 
cagione di morte quel cuore iGeGb , eh’ è principio in tutti di vi- 
ta , colle voci di David G può chiamare : Tauquam mortuus a cor- 
de fi). Ah si , che della morte di San Filippo par, che diccGe il 
melliGuo Abate di Chiaràvalle: Hanc mortem , q*«e fit a corde ^ /»- 
ferì Cbaritas , Perchè l’incentivo maflimo del fuo amore era , co- 
me udifle , il Diviniflimo Sacramento , nel dì lui feGivo folcono 
giorno tanto s* anmentarono le fue vampe , che confoavi, ma forti 
ardori , lo confumaron». 

Vanne pure, o Anima rhiramprarm^ .il. pr/vprU af-ra del tuo 
bel fuoco, e con queGo volo al beato monte d’eterna gloria, quel- 
le tre falite incorona , con cui giugneGi a i tre ardui monti delle 
piò fublimi virtudi. Mira l’incontro, che ti fa alle Porte della.» 
celeGc Gerufalemme il folto Guolo d’anime belle dal tuo maniero- 
GGìmo zelo fantiGcate ; ma non isdegnare , che ti faccian corteggio 
gli Gupori , e le fuppliche di tante anime tue divote. Nell’incen- 

Di dio , 
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dio, in cui ardi de’ Serafini , non dimenticar la freddezra de’noftrt 
cuori, ma fpargendo fopra di loro qualche fcincilla dell’ amor tuo, 
in eCQ della un’ accefa brama d’imitar le tue gefta. Se prima del 
tuo morire fiflafti appaffionato lo Iguardo fopra quel colle , che in 
Roma ha il, nome di Sant’ Onofrio , fopra quello colle di fimil no- 
me fuor di Bologna. rivolgi dal Cielo gli occhi della tua benefira^. 
Protezione, ed a renderlo Tempre più fecondo di Crillìane Viltù, 
fa che copiofe piovano le tue grazie fopra di quelli , che per corte- 
sia mi fono flati Uditori , e ti fon figli per divozione. 

. ; ■ : .» 
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’ Jn vita fua fecU monjlrà ,) & ì» mra^iltà 

. t ... ... . OpffatUS , Eccli. ■ 48 . ^ i I . « 



E all’ onor'degli Altari non fieftolle dalla Chie« 
fa alcun Santo , fcnza aver dichiarato erctiohè 
i le rirtùdt,chc ne ornaton la vita, e fé agogni 
virtù- veramente, eroica , che in un puro Uomo 
debole y ed infernia-rirplenda-, il nome debbefi 
dare di prodigiofa ; d’ ogni rpirita già Beato per 
la di cui intercedìone abbia operato Iddio ^ dopo 
il di lui felice tranfito jde^ miracoli , piùomeno^ 

ma certamente proprio dee parer quell’elogio, che 

al Profeta bliséo dall’ Eccleflaftico li formò:/» vita fua fedi moufiraf 
ii$ morte tHÌrabiìia o^atut eJÌ7 Se non^chc a celebrarne l’ cccelfo me* 
tiro , men adatto* fbrley più ciré per ecceCTo , per difetto di lode , pud 
Sembrare il per altro pregiacldìmo eqoònrio » a chi ben. riflètte, eh* 
non furono eglino folamcnte' ine vita , edn morte dpdraiiori, o ìnlira» 
inenti di’ maraviglie, ma! che ■ furono di più in ' vita ,: e* in "morte ani» 
mati miracoli- ddlà grazìao Cosl èq Afcoltatori rivériidllimi. Laonde 
a dillingucre fra’di loro i Santi con più fplehdente lume di fantità) 
come dalla più abbondante chiarezza fi diftin^iion le ‘ftelle , SU 
gnore'medanmo , rl qmle tonerà le ordrnarie leggi dcHa 'fuV 'Prbv*vi« 
denza fi nell'orii^e della natura qualche woltaitniracoll j Iv compiacè 
'eziandio di 'produf taT<»r»-*iclI’ordinc’ della grazia tài 'Sfcrfti che ìlì 
fpiegartni bene , lolqul dico mlratrero»^ , TtfeidHlà divihà 

ftelfa fuWiVnilfima grazia le confueté ordinarie Icg^i fOrpalfanò. Udò 
di tali prodigi a me^ fembra, chà folTc la Formom più di fpitito, che 
di volto, 'Ta grande uniile, la ricca povera , la fpofa 'vergine , la ne- 
mica am.tnte del proprio fanguc', la divifa fra Dio, e il Mondo , fen- 
za pregiudizio dell* indivifibHe carità, il decoro del Serenilfimo Eften* 
fe Nome, la gloria'dì quefl’ inclita voftra Pàtria ,' la Fondatrice 'mirà^ 
bile di quello ReligiofillimQ Moaaftetò,"-ta ’voAray'e l’ Avvocata mik 
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Yt^atrice. Tanto lungi fon io dall’ adirarmi o conyi fa negligenzaJ! 
degli antichi Scrittori, ovvero centra la mfazi^le ^acità del tem- 
onde tosi Ce»r(c^ noi giunfero le notizie della prodigiofa fua vita, 
ffe’ in quel pochiffimo, che delle fuegefta fu fcritto, ho trovato ma- 
veria al difegno mio fovrabbondante ; E il mio difegno fi è, non di 
deferivervi i prodigi, che fece, ma d’ unicamente mofiram il prodi- 
gfo grande che fu . A voi farà facile argomentare , che faceffe prod.g, al 
fari d’ ogni altro Santo , quando a me riefca di moftrarvi , eh ella fu fra 
Si altri Santi un prodigio. SI un prodigio, c come ammirabile! del- 
la grazia. Attendete. Fu dlfprezzatrice di tutti i mondani Beni nel- 
l^Ito di poffederli : Fu vincitrice del proprio fenfo nel maggior cimen- 
to di cedergli - Fu a Dio unitiffima con un cuore foprammodo fcnfibilc 
per tutti IL fuói Congiunti . Se io m’ inganno in penfare , che con qu^ 
fti tre foli tratti formar fi può una compita individua immagine del- 
la Santità prodigiofa di Beatrice, a voi toccherà il giudicarne, termi- 
pato che io abbia il lavoro, a cui, dopo avervi pregati di quel bem- 
«no compatimento , che nella paffata Quarefima mi accordafte, do 

*^°*&'*il difpregio di tutti i mondani beni merita il nome di virtù 

^ Il qiiprcgiw “ TAÀin. rnntenro della 



virtù ancor più grande eii diipregio mcacuui« ... v... ' • 

dalla Fortuna arricchito d’ogni bene di mondo , con generofa difprMzan- 
« rinunzia” tutti a Dio li coofagra; Virtù in cOtal genere malTima. 
c prodigiofa a me fembra, che fia quella più 

di chi nell’attuale poffedimento di ogni temporale felicità, ^ 

volto col penfiero all’ eterne, quella non iflima ,e f 

tiofo il primo ,. perchè agl’infidiofi allettamenti refiiU , piu gJoriofo 
y fecondo, perchè dai nafeofti pericoli 

», pcrchè:alle lufinghc fordo , e frai rifchi ficuro, libero , e fcmlto 
S mezzo aà lacci paffeggia, impedendo , che fi ^ 

« quel molto vifehio, che Santo A mbrCgio affermò tfovarfi nelle rie 
chlzze: EH in nnro vìfens y & inargento; 

ilefib. Che fe poi da Principefca fortuna tefi venpnotai lacci , e co 
tali ben^mminiflrati , tanto è più prodigiofo il ^ 

ervdi oolTederii «uanto è da trovarfi piu raro m un capo coron o 
uno fSr^o uLile\ c in un petto ricoperto 

Ka indiffcientd».Ma s’ècosi, Afioltatori , quale , , 

q«> cuore fra le delizie del vivere più 

!o rpmto,e i„ lel uni due famofe Stirpi d’E- 

«f ^fievoli adeccliffare co’ moltiplicati riverberi della P^P"® 

Sni qualunque chiarezza . che la fua non uguagli ? Per non f»J V»ro 

jJdcl^^materno fanguc d’Ehfa Pr.nc.peff, di 

ftdamentc degli Aazivche qafwndendo, a fomighanza del Nilo, trn 
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fa caligine dc^fecolipiù remoti la Tua prima rorgcnte,e che indi pre^ 
fo il gloriofo nome di Eflenfe, era divenuto come l’Euripo,il quale 
vanta in ogni Tuo gorgo una corona , canti a) in Italia > che in Ale« 
magna nobilitati avea venerabili Sogli , di qual vanità tentar non po'» 
tea la Figliuola di Azro Nono Marchefe d’EHc, di Verona, di An» 
tona , Vicario di Ferrara , e quello , che più rileva emulo > e debell»» 
tore del fecondo Imperador Federigo ,e di Ezcllino, e di Salingucrre 
Tiranni? Non adulo io vanamente con si pregiaté rimembraiue i lon» 
cani , ni profani incenlì tributo alle prefenti facre Ceneri voftre , o 
grand* Anima , fuperiore troppo ad ogni umana grandezza. Seco»» 
do anzi i dìlegni della voftra umiltà, a cui cosi eccelA titoli fommini» 
ilravan più vittime da fagrificare al Dio della vera Gloria . E come 
bene le fagrificava , a dir vero, l' umilidima Bearrice! Invaghicafid*imi« 
care fìn ^ Fanciulla un Dio per la troppa Carità clÌBanito, non moArò 
giammai alcun giubbilo nelle trionfali folennicà, con cui Aapplandiva al* 
le vittorie riportate dal Padre, meAa fempre, e piangente al riAettere, 
che a troppo coAo di CriAìani ucciA nemici veniva a colorarli mag* 
giormente cosi la fua porpora. A forza de’ rimproveri della Madre, 
per altro faggia , e delle due maggiori Sorelle , inducevaA qualche vol- 
ta a far di (e modeAa comparfa con gli abbigliamenti proprj della reale 
fua condizione , ed a rifeuotere omaggi di riverenza da i fudditi , da i 
vaAalli , dagli Aranicri ; ma dall’ eAerno quanto allora era mai il di lei 
Interno diverfo ! Mentre l’eAerior Beatrice compariva al Mondo, fplen* 
dente colla pompa della fua dignità , gemeva l’ interior Beatrice forco 
l’enorme carico di tal pompa, ne deplorava la vanità, attendendo im* 

J taziente di elTer lìbera per rìtirarfi nella domeAica folitudine , che a 
e fabbricata avea nel cuore Aedo della fua Regia . In coteAa si rìmota dal 
Mondo, che ogni affetto, e ogni penfier terreno rinianevane efclufo , 
hi cotcAa folitudine ricirataA la regale Donzella, fpogliatafi con gli 
arredi vanì di tutta la fua propria grandezza , e d’ogni altra condì* 
rione dimenticatafi, fuorché d’eder ferva ,e fchiava all* Altidinio, col- 
la faggia EAer lì proteAava di tutta in luì riporre la gloria Aia , e di 
abbominar tuttociò, che contrario foflfe allo fpirito della fua coAante 
umiltà. Tu feit , ripetendo andava com’EAer, con gemiti, econAn* 
ghiozzi arsfgiiore , tu fcìi neceffitatem meantf quoti àbomiuer figuum fu, 
prrbiit , & gloria la 'Hialuif ofieutatìoms mea .... (jj quod nunquatn lata- 
tu fit anelila tua nifi in te ^^Ww** CO . ^ qual maraviglia', che si vile, 
e cosi pcnof» a Beatrice parclfe ogni umana' porti pà~, e grandezza, 
dappoiché delle divine ccleAi cofeun concetto avea formato si eccelA» 
nelle lunghe contemplazioni , alle quali poco più che Bambina ,'col 
magiAero immediato del Signor Aio virilmente accoAumata A era? 
Non è diflScile, che bada comparifea , qual’é , ogni umana grandezza, 
a chi Ada attento lo fgnardo nell’unico malfimo fommo Iddio. Per- 
loché il PontcAce San Gregorio moralmente fpìegar volendo, come 
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al Patriarca Aio San Benedetto , in un raggio del maggior Pianeta J 
rinchiufo tutto il Mondo appariffe, tal ragione alTegnò, che A»i/me 
videnti Dettm diugufta eji omnis Creatura («). 

• : Nè folamence con umiliflimofpirito fagrifieava Beatrice al Signore 

i’ Idolo della vanità, ma con cuore indifferente gli offeriva altresì l'Idolo 
del piacere, che.per mezzo d’ occulti vincoli al fuo culto Ar afeina tanta co< 
pia di Grandi, i^uali Occupazione loro peniano divenuta l’intrecciare , 
qual corona di rofo, l’uno all’ altro gli fpafìlt . Foffe pur ella con luAnghe 
dolci invitata dalla condizion del fuonafeere agli agi, alle morbidezze > 
ai conviti, ed agli fpectacoli , che alle più laute menfe offervar fapeva 
rigorofi digiuni , e ^li fpettacoli intervenire , come v’intervengono i 
Beati fpiriti CuAodi degli fpettatori medefimi, per non goderne mai, per 
ripròvarli fòventementc, c per compenfare co’ loro offequj mai femprc 
gli oltraggi fatti alia Divina Bontà. ProcuraOer pure con ogni Audio, 
Cortigiani, e Congiunti di divertirla in quella , che lorfembrava natura- 
le meAizia , ed era di verità un virtuofo rincrefeimento d’ eAcre agiata, 
e rifpectata di troppo, che gradendone l’intenzione, non s’ induceva 
perciò giammai a tralafciare ,o diminuire il quotidiano omaggio , che 
a Dio', e alla fua Vergine Madre pagava, con ben lunghe, e di vote, nè 
mai da neceffità,o preteAo alcuno interrotte preghiere. E di che mai 
pregava con più frequenza , Afcoltatori umaniffimi ? Di cflere mal fer- 
vila , e.ancorivilipefa,di potere diventar povera , tribolata , ed afAitta. 
O Aupende preghiere! O fpirito fra le grandezze umiliAimo! O cuore 
fra le delizie, c fra i beni del Mondo indifferente foprammodo , e mor- 
tificato ! Dopo ciò non fa recarmi Aupore ,che da lei fondato queA’ in- 
clito MonaAero, provveduto dal di lei Padre di convenevoli entrate , per 
di'lcf riguardo arricchito d’infigni privilegi da Principi, di Reliquie, 
(C d’indulgenze da Papi , accettar nonnevolcffe mai il governo, lie- 
tifiima di ubbidire, come a Badelfa, a colei , che nel fecolo fcrviia_» 
l’avea di Cameriera; con proteAa ingenua di volere cosi , perchè l’.in- 
Ama, eia più Inutile fi riconofeea di tutte le altre Sorelle. Dopo ciò 
non fa recarmi Aupore, che nello Aato di Religiofa, non nel vellico 
folamcnte, ma nel vitto altresì, dell’ altrui povertà procura Ae ognora 
gli avanzi, di quei medefimi riputandoli cosi abbondevolmente provvi- 
Aa, che ai poverelli accattanti alle porte del MonaAero ne poteffe far 
parte: Che i caAi lombi con cilizj aAai pungenti cigneAc; che del- 
l’innocente fuo fangue .ogni notte più flagelli inzuppane ; che_, 
fu dure tavole , o pure mi nudo Aiolo i corti fonni prendeffe , 
pronta fempre a prevenire, ed a chiamar le compagne alla notturna 
di quei tempi lunghìflìma Salmodia. A chi fu si umile fra le grandez- 
ze d’una fplendidiffima Corte, non era malagevole il ferbar l’umiltà 
dentro un folirario ritiro, e chi fra le delizie del vivere menar feppe 
una mortificatiflima vita , non è prodigio , che tal fegiia a menarla 
dentro un auAcriffimo ChioAro. Troppo farebbe, che nel luogo Aio 
L ’ pro- 
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proprio > qual’ è , o elTcr debbo la Religione , fcapitalTe quella virtù 
che in luogo a lei sì contrario, qual Tuoi elTer la Corte, cosi vivida fi 
mantenne. Non è il fuoco nella sfera fua men attivo, non è l’aria 
nella fua regione men pura , non è men vergine nel Aio profondo la 
terra, e quell* acqua, che in vafo ancor di loto è si limpida , men chia- 
ra non può eflerc nella fonte. Se agli eroici virtuofi principi un proporr 
zionato termine fucceduto non foflc , un prodigio Beatrice farcbb 5 _, 
Aata, di natura bensì , ma non di grazia, come veramente lo fu, non 
folamente, perchè di tutti i mondani beni difprezzatrice A dimoArò 
nell’atto di polTcderli , ma ancor perchè vincitrice rimafe del proprio 
fenfo nel maggior cimento di cederli. 

E di verità, miei Signori *, fe prodigio A dice da molti Padri la pu* 
rità d’ogni criAiana Donzella , benché da alcun eAranco nemico non 
combattuta , sì perchè difeefa la fuppongon dal Cielo , dove dal prU 
mo tra’ Vergini , e per eccellenza Vergine fommo Iddio, Tefemplarc 
traAe , e 1* idea della propria purezza ; si perchè eziandio col folo tri- 
onfo interno della propria concupifeenza , fuperior A fa alla purezza 
degli Angeli , efenti aA*atto dalle noArepalAoni , e al noAro fuocoaAac- 
toinfcnAbili , onde riguardandola al paragone ebbe a dir San BeraardOy 
JllÌHS , cioè dell’ Angiolo , eajlirat felìcior , bujMt , cioè dell’ Uomo , /or- 
lior ejfe cognofciiur ; quanto piu ci dee apparir prodigiofa la purezza di 
Beatrice , la quale con vittoria Amile a quelle , che Filone chiamò 
Vergini , villoriasVirgijies ^ feppe mantenerA illibata, la tentazione f 
che da AiperarA a me fembra più malagevole , ributtando . Nè tal mi 
fembra quella si eccedente bellezza , che tutti moAe gli Scrittori del- 
l’età fua a foprannominarla Formofa , non avendolo della venuAà cosi 
mal concetto, che all’oneAade fol di rado congiunta, e nemica di lei 
Tempre implacabile riputare A debba. Oltreché, fe a i pennelli anti- 
chi non meno, che alle antiche penne vuol crederA, era nella noAra 
Beata una certa maeAofa bellezza , che a venerazione , più che ad amo- 
re i rifguardanti eccitava , fomìgliante a quella , che volle nella Vergi- 
ne Madre Aia il bellilAino tra’Agliuoli degli uomini GesìiCriAo. Mol- 
to meno direi tentata la purità della noAra Vergine dalla neceAìtà» 
«he gli Iplendidi fuoi natali le impofero di paflare la gioventù nella 
paterna Corte. un gran Principe, e di un maggior Capitano , onde 
avea due porte per introdurviA , o col proprio , o con mentito fembian- 
te il libertinaggio. Se pretehdeA i^’giorni noArl, fa poi Dio con qual 
verità , che ogni fangue nobile , più che al ‘corpo di Achille non fe 
l’onda di Lece, renda invulnerabile il cuor donnefeo ad ogni freccia. 
^ men lecito amore, anche in mezzo alle converfazioni più libere, 
in qual modo fofpectar A potrebbe, che d’inciampo, e non di ritegno 
foAe a Beatrice Atrvito il principeAo Aio Sangue, dalla di cui natia_. 
MaeAà ributtato facilmente A farebbe ogni amore men riverente? Fu 
dia dunque dagl* immondi infernali Spiriti , o da un più immondo ter- 
reno Amante divietati amori tentata ? Peggio , Signori miei . A forza 
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•perca centra fimili cencazioni oppone prefto ogni poiCbife refiftenza an- 
che un ordinario coraggio. Fu ella dunque, come tante Criftìane Vergini 
ne’ primi Tccolt della Chìefa ^a qualche Tozzo Lupanare condotta .i* An- 
cor peggio, Afcoltatori riveritiflTimi. A chi vien da moffri attorniato trop- 
po è Tacile inòrridirne, e un tal orrore , non diTcnde Tolamenre , ma con 
doppio Terto altresi incorona una trionTal purità. Sapete voi il maggior 
cimeato, acuì Tu cTpofia FilIibatHIima noftra Vergine.^ Fu l’eÀTcrc 
fpolata fGalalIb di ManTredi nobiliUimo Cavaliere per naTcita , e un 
de’ primari Capi della Guelfa fazione per inligne rinomato valore. 
Concioffiachè per purità qui intendendo non Tolamente, come intcTc 
molte fiate l’Angelico , un allontanamento , ed un’ avverfione a qnalfi- 
fia impurità ; e fra quelle empia cofa farebbe l' annovera re fe nozze , 
dopoché daircfferc di civile contratto elevolTi il Matrimonio da Grillo 
all’ effer di Sagramento; ma per purità intendendo altresì ( con che 
dalla coniugale fi difiinguela più perfetta virginale purezza^ intenden- 
do , dilTi , per purità , una collante avverfione a qualfifia TenTuale , ben- 
ché non interdetto piacere, e un Tacrifizio , che a Dio fi fa del defi- 
dt rio innato ad ogni umano Individuo di perpetuar ne’polleri fe me- 
defimo , chi mi fa dire quanto combattuta venilTe dagli abbottiti , m» 
puraccectati Tponfali la verginal pudicizia di Beatrice.^ Avea ben ella 
bramato Tempre di ferbarne illibato il giglio, e per meglio affreurarne 
il candore, avea incelTantemente pregata la Regina delle Vergini Ma- 
ria , che ombra far gli volelTc colla poffente Tua Protezione. Avea 
mofirato le più vive premure di cuftodirlo , afliepandolo con rigidififi- 
me aufterità ; e quantunque a Dio offerto non l’avc-ffe con voto , bra- 
mato avea però lémpre dì fargliene un Tacrifizio . Gradinne Iddio 
prima ancora , che fi efeguiffe , la magnanima offerta , ma per renderla 
viepiù meritoria , volle , che il Padre le parlaffe di nozze , che da Bea- 
trice non fi rifiutaffe lo SpoTo , che le ne faceffero nella paterna Cor- 
te le Fede, che Tene accettaffero dalla Spofa, Iddio fa con qual cuo- 
re, le congratulazioni de’Tudditi , e che finalmente In ben ricco equi- 
paggio, e col più decoroTo accompagnamento. Tu dorata nave al Tuo- 
no di giulive trombe Talifie, per andare a unirli aGalaffo da marziali 
affari occupato. Or io dimando, Signori miei , fra quei combattimen- 
ti , che San Girolamo diffe effer propr} della Virginità , quali furon 
mai più pericolofi di quelli ? Qual prodigio non è Tcrbar puro , e ver- 
gine il cuore fra le pompe di un prolfimo matrimonio ? Non é diffi- 
cile il mantenerli collante nella rifoluzione di eonfctvar la Virginità , 
quando le occafioni di perderla fon lontane; e allorché i piaceri fola- 
mente in idea conf'uTa al noftro fpirito fi prefentano , non è malage- 
vole il fare voto di purità. Ma il rigettare ogni immaginazione mei» 
propria , tutto giorno all’orecchio avendo i difeorfi , e fotto l’occhio 
gli oggetti, ch’eccitare la poffono, é un effetto ficuramenre di lira- 
ordinaria virtù . Le più illullri battaglie, nelle quali dalla Chiefa ci fi 
deferive uiu trionfante Virginità, ióu quelle, in cui , per ifmuoverc 
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delle battezeace Vergini la coAanzaf fotto gli occhi loro (ì accende- 
vaa catane , e fi affilavano fpade , minacciandole di cormencofiffima mor- 
te , fc a voler effer Vergini perfiftevano . Ma fenz’ onta fare al lor me- 
rito, d’affermare mi fi permetta , che più perigliofo affai fu il cimento 
di Beatrice. Erano in quelle molte orribili cofe , tanto capaci d’infpi- 
rare amore quanto è atto a rifvegliar tenerezza il furore , e^ la crudeltà. 
Quei legami , e quelle catene , quei Carnefici , e quei Tiranni , quelle 
minacce , e quei fupplizj eran più a propofito d’indurare, dirò così, 
l’eroica lorcofianza, che di far cedere mollemente a fregola ci defide- 
rj il lor animo. Quanto ha più forza per trionfar d’un cuore unofpo- 
fo ama.bile, che un Tiranno crudele.^ Quanto più delle micidiali ca- 
tafte hanno d’ infiammarlo poffanza le nuzziali allegriffime fiaccole? E 
un cuor, che vergine fi mantiene in $1 pericolofa occafione di perde- 
re la Virginità, non dovrà fembrarci un prodigio? E vn cuore, che 
in mezzo di tante fiamme, più che l’Ammiaoto, fiMiza difiruggerfi fi 
conferva , al prodigiofo Roveto, che Mosè vide, da me affomigliare 
non fi potrà ? Riconobbe in quello Santo Agoftino un efprclfivo firn- 
bolo della fasta Virginità , che in ogni anima di lei feguace fa vederci 
un Angelico Spirito, che tra le fiamme dell’innata concupifccnza_. 
niun dannofo ardore rifence , e che dalla verecondia, dalla ritiratezza , 
e dalla mortificazione , quali da fpìnofa ben folta fiepe , a tener da fe 
lungi ogni profano paffo, vien circondato . Come dunque nel Roveto 
medefimo fingolarmcnce efpreffa non ci fembrerà Beatrice , mentre ia 
mezzo a un incendio, dalle vicine nozze a si gran fegao accrefeiuto, 
del cuor fuo ferbò intatta la purkà ? E ad impedire , che ninna oltrag- 
giofa fiamma in lui fieccitaffe, quant’io m’immagino, che valeffero 
le fuc lagrime! Mentre tutto tripudiava il fuo feguito nel condur 
1’ Auguffa Spofa a marito, dentro il proprio ben rinchiufo ftanzino, 
agli altrui plaufi facev’ella rifpondere i propri gemiti , e di lagnarli 
non rifiniva, che l’ubbidienza ai Tuoi Genitori l’aveffepoftainneceffl- 
tà d’altro Spofo accettare clieGcsù Grillo. Né di s) belle lagrime avrà 
il Cielo pietà ? Già fi accolla a quella di Beatrice altra nave , con tut- 
ta voga ad incontrarla fpedita ;di potere abbordare già dimanda il Pi- 
loto j già fi prefenta al condottier Ferrarefe un nobile Araldo , che_» 
efpone, uditene voi pure l’annunzio, o Vergine dcfolata , cheefpo- 
ne, effere fottoRuIa in un fatto d’armi perito il sralorofo Galaltb. 
E voi Beatrice piagnete? Sì Afcoltatori . Con poche lagrime, fomi- 
glianti a quelle, con cui fembra piagnerli dalla vite il taglio d’un inu- 
tile tralcio, per isfogo anzi di gioja, che di dolore, fa un pubblico fu- 
nerale al defunto fuo Spofo , chealJor comincia ad amar con franchez- 
za , quando è fi cura di non effer più fua. Indi riflettendo, che l’ effer 
creduta mella, ed inconfolabìle per tal perdita, gioverà a far si, che 
non la dillurbino i Genitori nella rifoluzione di fubito concepita di 
fermarli , in una quali volontaria folitudine, fuori della Città , come 
quei, che fanno doverli a grande mellizia aporellar dapprima altro fol- 
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levamento, fuorché la libertà di sfogarli , non li cura ella punto di le» 
varli da uno a lei si profittevole errore. Tolta poi nel ritiro Aio ogni 
foggezione agli afFetti , c alle voci : Vir^a tua , va dicendo al Signore 
eoi Santo David: Virga tuay bacttlus tuus ipfa me confolata funt . 
Sìy o Divino mio Spofo , cotefia morte , che può ad altri parere un 
pelante colpo della verga voAra adirata , cotefia morte da me riguardali 
come un raro favore , per me principio di lietiflima pace , per me_, 
forgente di confolazione , e di gioja . Perchè allicurato così parmi il 
trionfo della mia purità , ardifeo adelTo d’ offerirmi a voi in ifpofa ; 
e perchè alla fpofa d’uno Spofo CrocififTo altro arredo non è dicevole 
fe non quello, che apprelìa la povertà , a voi l’oro, a voi le gemme, 
a voi le pompe confacro , di feguirvi rifolutilfima per la via , che con 
-magnanimo difprezzo del mondo , l’una dopo l’altro già mi moftraro- 
no e la Zìa , elTa pur Beatrice , e il maggiore de’ fratelli Contardo. Ac- 
cetta Iddio il fagrifizio volito, o Rcligiolìffima PrincipclTa , e ad age- 
volarlo, il confenfo v’ottiene de’ Genitori. Di portar però non pcn- 
falìe, come gli efemplari voliti, fuor della Patria, quella rara idea_- 
d’ogni virtù, ch’egli vuol che rifplenda moltiplicata fu gli occhi della 
volita Ferrara . Tanto piace al Divino Spofo la trionfante volita Virgi- 
nità, che fecondandola colla grazia Aia , a quella vuole, che raflbmiglifi 
della Chiefa , di cui difle l’ Arcivefeovo S.anco Ambrogio :Virgo efl puri- 
■tate y Mater efl prole. Figlie voftre vuol che divengano, la Religiofa 
vita ricevendo da voi , quante Dame ora vi fervono , e Cameriere , con 
che diali principio alla Figliuolanza molto più numerofa di tutte quel- 
le Vergini fagge , che dagli cfcmpli voAri in tanta copia tirate , cor- 
reranno alle nozze del Redentore . Ed oh avcfs’io qui tempo, Afcol- 
tatori gentilillìmi ,di molìrarvi , quanto gloriofa a Beatrice poi folTe co» 
tale fecondità , e quanta gloria ad apportarle continovi quella fua Fi- 
gliuolanza, a cui può ella dire, come San Paolo ai fuoi Neofiti: Gau- 
dium meum y & corona mea Se corona Aia chiamavanfi dall’Apo- 
flolo i Filippenfi, come voglion gl’ Interpetri , perchè colle proprie vir- 
tudi in loro trasfufe , feguitava in elfi a trionfare del vizio: Corona 
fua per la fieffa ragione da Beatrice chiamar fi polfono quelle Aie Re- 
•jgiofe , in cui perpetuatofi il di lei fpirito, fegue a difprezzarc le mon- 
dane grandezze colla loro umiltà , e profeguifee coll’angelica lor pu- 
rezza ad abbattere il fenfo. E’ tutta gloria dell’ammirabile Fondatri- 
ce la ritiratezza, che qui fi olTcrva, l’ubbidienza , che qui A pratica, 
la mortificazione , che qui fi efercita , la carità , che qui lì profelfa , 
com’è tutta gloria delle Intelligenze, che al primo Mobile imprclTer 
J’ empito, la regolatezza lurainofa , e benefica, con cui gli aliti cam- 
minano. Ma non olfendafi la modeftia delle Figlie con una lode, che 
della Madre tutta quanta non Aa , e fi efponga anzi il prodigio , che 
in ella fu l’clTere a Dio unitillima con un cuore, che la più fenfibile 
tenerezza per lì fuoi Congiunti mofirava . 

Non 
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Non è già , miei Signori, che io fupponga dalla perfetta Carità vcr- 
fo Dio efcluderfi , quau incompoffibile affetto foffe , la dilezion de’ Con* 
giunti. Se anzi dall’amore d’iddio è indivifibile l’ amore delprolllino, 
come amando Iddio, amar quelli non lì potrebbero , che d’ognìaltro 
più ci appartengono ? So , che il Detto del Redentore al capo quat* 
tordicefimo di San Luca (>): Si qais venit ad me ^ & non odit Patremy 
a Matrem, non poicjl meni effe Difcipnlns y dai facri Interpetri fonda- 
tamente n fpiega , o di un odio vero e affoluto , non contra mai le_, 
perfone , ma bensì contra la refìHcnza , che far voleffero a chi nella 
via del Ciclo cammina , o di un odio improprio, e refpettivo , ch’è 
quanto dire d’ un amore mcn grande , nel qual fenfo da Dio fi diffe 
d’aver amato Giacobbe , c avuto in odio Efaù: Jacob dilexl , Efau 
antem odio babai (») . Contuttociò dalla proibizione , che fece Grillo dk 
feppellire il defunto Padre, a chi volca feguitarlo, c dal trattamen* 
to , che ai Fratelli Cugini Tuoi, e alla Aia amabìlillima Madre, usò 
egli lleffo, come a Aranicri , meglio ancora, che dalla pratica, c dal- 
l'imitazione de’ Santi, tutti conchiudono con San Bonaventura i Mae- 
llri deliavita fpiritiiale (}) averqucAa il principio Aio nello fpogliarfi 
d’ogni affetto fenAbile ai Aioi Congiunti, e al fentimcnto foferivo- 
no del PonteAce San Gregorio, effere non meno effetto, che indizio 
di maggior Santità lo fprezzar più francamente quei vincoli , con cui 
a quelli d’un medefimo fangue ci legò la natura, ^o arfìiora fnnt jn^ 
ra propìnquitatis , eo funt majori vita fanfìitate diffolvènda.y & najor ni» 
/<e fanilimonia declaratur , cum ea majori cum facilitate diffolvimus (4). 
Lo che prcAippofto , chi non iftiipirà , che del Celelle Spofo si inna- 
morata , c si perfettamente Santa, com’era l’inAgne noAra Beata , 
non isfuggiffe mai le frequenti vifite, che al MonaAero facevanle i Ge- 
nitori , che dello Aato loro non di rado cercaffe, che del Padre agl’ in- 
grandimenti applaudiffe , che ne dcploraffe la morte, e che con lagri- 
me ancor più amare quella piagneffe del Fratello Rinaldo? Chi altron- 
de non aveffe faputo quanto a Dio era unita, lino a dimenticar A per in- 
tere giornate di fe medeAma , tutta afforta nelle celeAi contemplazio- 
ni , Ano a disfarfi in teneriAlme lagrime al fol vedere, o leggere iMi- 
Aerj dell’ acerbiflìma Aia Paffigne , Ano a AruggerA in fofpiri , ed in 
voti di veder la faccia di quel Signore , che ancor nafeofo si la rapiva , 
non del tutto fpirituali avrebbe forfè potuto riputarne gli affetti , 
e giudicare il di lei amore non diObmigliante all’ dementar noAro fuo- 
co, che ancor quando alla sfera Aia con volo più ìpedito s’innalza, 
dalle particelle terrcAri , che lo compongono, è obbligato, e coAret- 
to o a non partirA punto, o a non dilungarli molto dal Aiolo. Ma 
viva pure la voAra prodigioAlAma Santità, o incomparabile Beatrice, 
che fa divinizzare, dirò così , un affetto, che in ogni altro cuore dal 
voArodiverfo troppo avria del terreno. Mercè della Araordinaria divina 
grazia ,di cui, com’èfcritto ne’ Cantici, dir potete: Ordinavit ìntneeba- 

rila- 

(l) Kum. *<• (i) Rom. 5. i j. (3) /ffud Sjlv. in Ev, (4) X. 7, Mcr.e. 14. 



Digitized by Google 




j8 Panegirico 

ritatcm(t), non folamente al pari degli altri Santi , all'amor di Dio 1* a» 
morde’ Parenti voflri si bene Subordinate , che di due materiali obbjetti 
unTol formalenc fate alla voftra fingolat Carità; ma di più, dove quello 
degli altri Sanciabitatori della Terra con due tendenze d un amor folo, 
il voftro è un amor folod’una fola tendenza. Cosi dicono i Teologi, 
co’ termini de’ quali mi è convenuto di favellare , che l’ amor beatifico de- 
gli abitatori del Cielo , con una tendenza fola a Dio fi porta , e alle Crea- 
xure, aftratte da tutto ciò, che formalmente, o eminenzialmente non 
è in effe l’unico amabiliflTimo Creatore. E quindi manco pura non era 
Ja Carità della Serafica nofira Vergine quando amava Iddio ne’ Con- 
giunti , d’ allora quando in fe llefTo l’amava , come là nel Tempio 
di Gerofolima ugualmente faoto era il fuoco , e quando d’immolate 
•vittime un lento pafcolo llfacea,e quando in venerati turiboli a Dio 
bruciava l’odorofo timiama. Tanto era lungi dall’ amare fuori di 
Dio altra cofa , che in Dio fielTo altro non amava , che Iddio , in ciò 
emula di Mosè ,edi San Paolo , che la propria glorificazione pofpofia 
desideravano alla divina gloria. Dell’eilerna più rigida penitenza co- 
ai enfi innamorata la di lei Santità, che ficceme la pianta, ondefiil- 
la ilbalfamo, maggiormente Tempre s’incide , acciocché le fue fragran- 
ze in maggior copia zrafpirino , cosi parea , che da volontarie carnifici- 
aie Squarciate volelTe le proprie membra, per rendere compito quel mi- 
cabile facrrfizio, che quanto a lei di amarezze, tanto era a Diodi foa- 
vìtà. Moderata avea una fete si grande di patimenti il prudente fuo 
Confefibre , ma avendole non pertanto pecmelTa una continua più 
difcrcta macerazione della Tua carne, badò quella alla di lei gentililli- 
ma complclfione., perchè in età di non ben compiti ottn lufiri cedere 
dovelTe a una febbre., che da principio con occulta tacita fiamma , po- 
scia con palcfe fmoderato incendio la confumò . Conobbe fubito Beatri- 
ce eflcr quella l’ ultima infermità , con cui dal Celefte Spofo le fi apriva- 
no in faccia le porte del Paradilo ,c provonne quel giubbilo, con cut 
rallegrali un prigioniere , rovinofo rimirando il Tuo carcere per la Spe- 
ranza, che quindi egli trae di libertà. Ora mentre al felice volo lieta 
s’ apprella l’innocente Colomba , udendo i gemiti delle Religiofe compa- 
gne fue pe’l timore, che non redi dalla di lei alTenza pregiudicato 
colla regolare odervanza il divino onore , tarpando todo a’ Tuoi defi- 
derj le ali, e ritirato il piede, che alle Beate Porte era tanto d'appref- 
<b, a un più lungo incerto pellegrinaggio prontiffima fi offerifee. O 
magnanima offerta! o difintereffatifftma Carità! Fu coteda l’ultima 
prova , che fece Iddio del di lei amore , e trovatolo perfcttilfimo , 
rimunerarlo più non tardò. Ecco adunque per la maggiore gagliardia 
della febbre, e per un totale abbandonamento di forze, già vicina alle 
agonie Beatrice, giacente fu durilfime -tavole , di fola cenere, e di ci- 
iizio coperte , eccola a raccomandare alle dilettrdime fue Sorelle con 
fioca , e tremante voce la perfevcranza nel timore, e nell’amore 
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di Dio , nella fraterna fcambievole carità , nell’ efecuzione dcMivini pre^ 
cetti , e configli. E poi? le prega d’avere a cuore nelle loro orazioni la 
fuaEftenfc Famiglia, per cui non lafcerebbc ella pure di pregar conti- 
novamente nel Cielo . Dopo di che alzata con alquanto più di lena la 
voce per invocare il nome del Divino Spofo Gesù, e per raccomandargli 
il lùo puriflìmo fpirito , compoftafi in atto di chi invita il ripofo , pla- 
cidamente fen muore. Or s’ ella muore , e muore da Santa coll’affetto 
de’ Parenti nel cuore , e col nome loro Tulle pallide labbra , chi non 
giudicherà un tale affetto Tcevro, e puro da ogni umana paffione;chi 
noi giudicherà prodigioTo , come quello , che non è Tolamente unito , ma 
è fatto in oltre una cofa ftefla coll’amore di Dio? Per la qual cofa 
meno è poi da llupirG , che de’ Tuoi incliti Difcendcnti ancor dal Cie- 
lo si aroorofa fi moftri , che per foro fingolarmente del di lei cadave- 
rofiafiavverato in fenfo molto più letterale , ciò che dello fcheletrodi 
Eliseo dilfe già l'Ecclcfiaftico (0, i} mortuum propbttavit corpus ejus . 
ConciolTiachè , Te di quel cadavero, che fepolto ridonò col contatto Tuo 
nuova vita a un efiinto, dir fi volle, che gl’iftclfi prodigi, che unito 
all’anima già Tacca , profeguifee a far dopo morte , applicar fi può 
al cadavero della nofira Beata quel medefimo elogio, ed intenderlo io 
quel più ftretto antonomafiico fenfo, in cni profezia fi dice la predi- 
zione delle coTe future, mentre con gli feoppi , c rimbombi, che al 
fepolcro Tuo fa fentire , gli avvenimenti lieti , e funefii , che ai Perfo- 
naggi del Tuo fangue fovraftano , fino ai giorni noftri predice. Sebbe- 
ne, ficcome non a i foli di Tua Famiglia fu rifiretto il Tuo amore qui in 
terra, molto meno in Gelo riftrignefi la di lei Carità. Qiiante fiate 
co’ rimbombi medefimi, le avventure predilfe o a quella amata Tua Pa- 
tria , o a quello amatiflimo Monaftero Tuo già imminenti ? E quel 
eh’ è più, coll’ abbondante prodigioTo liquore, che ftilla da due fecola 
in quà dalla pietra , che ferve ora di menfa al Tuo Altare , e fu prima 
la lapida deidi lei momimento , lantificata molte fiate dal contatto, pri- 
ma del Tuo cadavero intatto per più anni , e poi delle di lei offa Tpolpate, 
coll’abbondante prodigioTo licore, dilli, quai\ti curòimpiagati , quanti ri- 
fanò moribondi ,a quanti ciechi fa villa , a quanti attratti il movimen- 
to*, aqrranti muti rendè la favella? Ballò un ampolla defpreziofo lico- 
re a contener Tra’ Tuoi argini il turgido min tcciofilTimo vollro fiume; 
badarono poche dilfe, in ognun de’ vali verfate , a render limpido, e 
di grato fapore tutto il vino- del Monallero, dalla cocente llag'one in 
amaro, e torbido come fiele cangiato. Servi d’antidoto contra l’epi- 
demia degli armenti , e centra l’infezione dell’aria di preTcrvativo 
fervi. In fomma in riguarderai rimbombi profetici della pietra , 
ai torrenti di grazie, che infieme col miracolofo liquore ne Teaturiro- 
no , della nollra Beata giuftamente può dirli ciò, che o di Dio, come 
di efficiente, o di Mosè , come d’indrumentale cagione diffe il Salmi- 
fta; Percujfit perram , éf fluxcrnut aqu<e , ^ torrcntcs inundaverunt (i-) . 

Cosi 



(i) 48. 14. (i) P/. 77. ao. 
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Cosi Iddio con nutnerolì prodigjdopo la morte glorificò l’ammirabile 
Beatrice , per cflcre ftata in vita un prodigio di fantità , e perchè di- 
fprezzatrice delle mondane felicità nell’atto di pofsederle, e perchè 
vincitrice del proprio fenfo nel maggior cimento di cedergli , e per- 
chè a Dio unìtiUima con un cuore afifezionato dimolto a tutti i Tuoi 
Congiunti . £ alcuna parte a noi non toccherà della prodigiofa voUra 
beneficenza , incomparabile Beatrice? Deh frenate voi il sì lungo mali- 
gno infiulTo di perniciofilTime febbri) che di tante col mezzo loro in- 
volate fpoglic rendettero fuperba la morte . Fate voi , che fra le venera» 
te fponde fi contenga il si fpeflb ridondante, benché d’ acque non fue , 
e troppo a noi vicino gran fiume. Impetrate foprattutto da Dio 
che ceffi ornai dal pentimento feccata, la Piena de’ procellofi noflrivi- 
zj ) e che renduti quanti qui fiamo , della vofira umiltà , della pu- 
rezza voflra, e della vofira Carità imitatori, difarmar poffiamo de’ mi- 
nacciati fulmini la fuperna Giufiizia , e goder poffiamo infieme con_. 
voi le più elette divine mifericordie • Tutto ciò ne impetrerà Beatri- 
ce, quando alle preghiere della mia voce con ingenuità corrifponda...^ 
Vi preparazione divota de’nofiri cuori. 
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J N ONORE ‘ ' ■ 

DI S. ANTONIO abate; 

Refpexerunt ad folìtudmem y & ecce gloria app 4 ruìt . Ex. i6. 

i 

Hiunque dà principio a qualche grand’opera ha 
tutto il inerito di una gloria particolare nell* ef- 
fere il primo. Le difficoltà , nelle quali s’in- 
contra ,ricrerciutedall*apprenfione d’eflcr le pri- 
me, il fanno fopra tutti gloriofo , perchè fan- 
no 1* efercizio della fua fortezza , più allora lode- 
vole, quando le arduità fon maggiori. Quanto 
però di gloria fi deve ad Antonio tre volte grande, 
perchèilprimofi diede alla folitudine! Egli per- 
ciò ronvenne, che difciogliefseque* due legami , che sì firetti ci legano a 
quello Mondo civile, e politico : l’inclinazione , che ha 1’ uomo,focievo- 
le per natura, di trattare con gli uomini , e l’indigenza, che abbiamo 
I * •Itrui fervizj ; legami, che parvero ad Annotile si 
difficili da fciorre, che fecondo lui non può romperli il primo , da chi non 
rinunziò per una brutale ftupidezza ai fcntimenti naturali dell’ uomo j 
ed e infolubile il fecondo a chi abbifogni d’ alcuna cola fuori di fe,e 
viva come Dio una vita di fpirito , raccolta dentro al fuo aiore. 
Homo folitarÌMS y aut beflia efl , ant Deus. Anzi per una nuova difficol- 
tà, vinta ancor effa da Antonio, nè pur Dio potè elTere folitario , al- 
mmentì avrebbe mancatodel condimento più faporofo d’ ogni vivere, 
quale non cade fe non tra gli uguali. Scioperò egli, 
Mn lolicario, giufia il dialetto più proprio di San Pier Grifologo: 
Heusjolus eji y non folitariur y yoìle qual compimento delle fuc conten- 
tezze la locictà delle perfone , ut foìitudìnem iton reciperet Trinitus , co- 
me notò San Leone. Per la vittoria di sì robufte difficoltà non vifem- 
bra egli si gloriofo il mio Eroe , talché debba dirli la gloria della folitu- 
intendendo quello dell’ Efodo : Refpexerunt ad foUtudi- 
neruy vecce gloria apparuit? Io fo , ch’altri prima di lui fi rinfelvaro- 
^‘chi , ma so altresì, che il lor ritiro potè fembrarenna fuga . 
£m abbandonarono gli uomini per ifeanfarei Carnefici ,e fi rendettero 
lolitarj per timore di non potere elTer Martiri , onde loro non fi deve 
la gloria , od il nome di forti , più di quel che fi debba a chi per fottrarfi 

F da 
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dt un maggiore pericolo va ad incontrarne un minore. Paolo ftcflb , che 
fu Maeftro ad Antonio, può alTomigliarlì ad una nave , che vien balzata 
in un pòrto amico dalla tempefta, giacché la crudeltà di un Tiranno 
lo fpinie alla folitudine. Se però vuole per fe fopra ogni altro il pri- 
mato negli anni , lafcia intatto il primato nel merito ad Antonio, il 
primo Solitario per elezione del tutto libera. 

Ma quando anche non dovefli valermi di un titolo cosi giuflo , 
per un altro , che più ancor mi rapifce , vorrei intendere detto di 
Antonio Refpexerunt ad folitudi/iem , & ecce gloria appamit ; poiché la- 
fciando (lare fe a lui fi debba la gloria d’aver il primo abbraccia- 
to la folitudine ; chi vuol contendergli quella d’ aver il primo con- 
giunto alla folitudine l’ Apoftblato? Sia dunque Antonio la gIoria_> 
della folitudine per quell’opera di maggior merito, perché più diffici- 
le , e ben però degna di formar l’argomento al Aio Panegirico. Di 
quello faranno la divifione i due modi , con cui la cfegul . Uni egli 
alla folitudine l’ Apollolato, perfezionando il fuo picciol Mondo; ed 
io ciò mollrerovvi nel primo punto: fantificando il Mondo grandc;e 
ciò propongo per lo fecondo. Il primo riflclTo ci farà vedere in Anto- 
nio il primo A portolo folitark>:il fecondo tra’ folitar; il primo pubbli- 
co Apoftolo; in tutti e due lo fcorgcremo la gloria della folitudine. 

Unì dunque Antonio alla folitudine l’ Aportolato , perfezionando il 
fuo picciol Mondo. Conciò fu Aportolo di quella terza fpecic più per- 
fetta additataci da San Tommalb , che non ha per impiego , o di far na- 
fceredaun ramo rterile frutti di Santità, od’innertare fu tronco ferti- 
le, ma men nobile , un ramo di miglior nome ; ma bensì di rendere fe- 
conda, e gentile in fommo quella pianta, che non è tale. Chefe ta- 
luno contrartartc al mio Eroe il nome di Aportolo, o perchè non gli 
adornano i piedi que’ pregj fpeciofi , che fan belli quei di chi fcorre 
quà e là , annunziando la pace , o perchè non ha carichi gli omeri 
di mille gloriofe fpoglie tolte all’inferno; fappia , che fotto il nome 
di Aportolo comprende ancora l’Angelico: Omucj mljfos fpeciales Cbrifli 
in opHt arduum, éf Ecclefite proficitttm . Altrimenti, come nel Catalo- 
go degli Aportoli contar fi dovrebbono i due Giacomi , o il Minore , 
che non fecondò co’ fuoi fudori altro terreno, che quello di Gcrofoli- 
ma , o il maggiore, che di fette fudditi folamente accrebbe il Regno 
del Redentore? Secondo quefia più vera fignificazionc , Antonio fu 
Aportolo, ancor quando ogni fuo impiego fu intorno a fe medefimo. 

Certamente la fua chiamata alla folitudine tutte ha le fattezzc_, 
d’un invito all’ Aportolato. Già folitario di cuore, e A portolo di de- 
liderio entrava in un Tempio , quando udì leggerli all’ orecchie , e dirli 
al cuore quel motto celebre del Vangelo: Si vh perfcBus ejfe vade , éf 
vende omnia tua , veni , fequereme. Riconobbe egli torto in quelle parole 
un invito; anziprefe in qualità di comando ciò, che pur era un confi- 
glio. Intefe quella clTere una di quelle lettere, che Dio fcrive tal vol- 
ta a’giurti fenza contenere il nome d’alcuno, acciocché loro fia il me- 
rito 
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rito d* indirizzarfela. La inviò egli a fc medefimo > facendovi quella 
foprafcritta , che dal Cielo non s’ adopera , che co' gran peccatori , qua- 
li erano quc’ Vcfcovi dell’ ApocalilTe , cui però fi' fcrivcva col proprio 
nome: Angelo Ephefi , Angelo Pbiladelpbi* . Per incontrare il genio 
di Dio, rifpofe fubito con una fpecie di prontezza , che benché egli il 
primo non praticafTe , perchè furono prima di lui con l’invito medefimo 
chiamati gli Apoftoli ; pure a lui lafciarono eflì la gloria di poterli perfet- 
tamente imitare. Rirìunziò fubito ad ogni Aio avere, dividendone il 
prezzo a’ poveri con tal prodiga liberalità , che nulla perfe medefimo, 
per divenir d’ ogni altro più povero, non ritenne; non efiendogli ba- 
fiato, nel difpenfare i fuoi beni , d’imitare un fiume, che per quante 
acque fparga fuori dalle Aie fponde , molte ancor ne ritiene per lo Aio 
letto, ma avendo più tofio voluto afibmigliarfi ad un'urna, cherove- 
feiandofi, tutte fpande quell'acque ,che in fe accoglieva.. Non fi crede 
però egli abbafianza povero , fe lafciate le ricchezze del Secolo , non la- 
feia il Secolo fiefib , e con lui il pericolo di tanto divenire più ricco 
di fperanze, quanto s’era rcnduto più povero di facoltà. Ecco di fat- 
to, ch'ei n'efccper battetele firade difficili della folitudine,e in effe 
fiampail primo quell’ orme invitatrici , eh’ altri nonavea impreffeper 
timore di non crarfi dietro mefcolati con gl’ imitatori anche i Carnefici;. 
Deh fermatevi , o Antonio. Già è diffipato quel turbine, che incal- 
zò gli altri alla folitudine; già è rinata , per dir cosl,ufcendo dalle ca- 
verne alla luce , la Chiefa . I Aioi Perlecutori già fono divenuti Aioi 
Padri per la protezione , e Aioi Figliuoli per l’ obbedienza : effa invita 
i Aiui Fedeli a godere con lei della novella Aia pace . Egli ciò ode , ma 
non s’ arrefia . Sente con piacere la pace renduta alla Chiefa , per- 
chè può abbandonarla con merito. Ah , che ciò'folo mancava a_. 
rendere il di lui fpogliamento veramente Apofiolico. Ciò folo man- 
cava a meritargli una ricompenfa da Apofiolo. Ricompenfa sì ab- 
bondante , e si piena , ch’ogni Aio dono è una lettera, dirò cosi, cre- 
denziale di Apofiolato . ... 

Udite s’ io dica il vero . Se riguardafila purezza, che rifplendein 
tuttofi Aio innocentiffimo vivere , può quali crederli , che a lui foffe , co.- 
*.®!* Apoftoli,con un foffiodi fanto Spirito efiinto il fomite . Tra gli 
Spiriti Angelici, e lo fpirito del nofiro Eroe non corre altro divario, 
fe non che quelli fon tutti fpirito , e quelli fu un Angelo in carne; 
quelli ebbero poco di via, quello fu viatore per cento c diecianni. 
Diede egli per si lungo viaggio in guardia alle fpine il Aio giglio per 
confervarlo illibato, e procurò di fveftirc, per dir cosi, a forza d’inedie 
l’ umanità , per togliere al nemico il luogo delle ferite, acciocché in_. 
parte foffe a lui premio, ciò che agli Angeli tutto era dono. S’adoperi 
pure il Demonio con ricco inciampo d’oro apparente di farlo cadere 
nella cupidigia, ne folletichi con cibi importuni la temperanza , c con 
lodi bugiarde di meriti veri lo tenti di vanagloria ; anzi , ciò che non 
ardì nel Deferto contro del Redentore , ne attacchi la purità ; con ciò 

Fa . a fc . 
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« Ce meriterà la conAiCone di più ripulfe, e ad Antonio la gloria di 
pili conquifte. Dopo ciò abbatterà il mio Eroe col folo fegno di croce 
iin cfercito di terrori centra lui condotto da mille ferpi apparenti, 
che fono mille veri Demonj . Il dominio fopra di loro giungerà lino 
al difprezzo . Da fc li caccerà fputando in vifo a quelle bugie di cor* 
po, che li ricuoprono , e a liberarne gli ofleffi ballerà un di lui cenno, 
un di lui fguardo , la di lui ombra. Così fc talvolta s’alzano contro 
il Sole neri , c grolTolani vapori per ofeurarne il chiarore , ne accrefeo* 
no poi la gloria, più liberamente sferzatidal flagello della fua luce. 
Di un privilegio si grande , che n’ebbero a invanire i Difcepoli del 
Redentore, fu Antonio inveftito in modo si raro, che d’ elTo lolamen- 
te ci parlano con lingua di colori le cele ; elfo intagliarono gli fcarpel- 
li ne’ marmi, figurandolo in quelle fiamme, che perciò gli ardono in 
mano: pn/o , belliflima riflefTione di San Tommafo, quia beatus Aato' 
viuf fpccialiter dominatur fuper ignem infcrnalem, E pure quale dominio 
non ebbe fopra la natura, ed il tempo! Su quella, fconvolgendone l’or- 
dine per li miracoli , fu quello , rifehiarandone le tenebre per la profe- 
zia . Fece la natura prive d’intendimento le fiere, aride le felci, ed 
inllabili l’onde : pure fc Antonio il vuole, le fiere incendono, per 
efeguirne i comandi , fciolgonfi in fonti le felci per abbeverarne la fe- 
to, ed in criflalli s’indurano Tonde del Nilo, per foflenerne i pelle- 
grinaggi; ambiziofe, che il primo Apoflolo folitario flampi fu d’elle 
quell’ orme di fede , che impreflc già il primo pubblico Apoflolo fui 
lago di Tiberiade. Ricuopre il tempo coll’ ombre dell’incertezza lc_, 
cofe avvenire , ma non ha ombre, che reggano al profetico lume di 
Antonio , che deferivo, quali li vedefle, i travagli , chcallaChicfa fovra- 
llano, le agonie di un Aio Difcepolo,la mortediuii altro. Anzi fogli 
nafee in cuore tra giorno II defiderio di rifapere ciò , che ancora gli è afeo- 
fo; balla che ori, e farà Profeta .-appagando Iddio le antiche brame con un 
nuovo Aono'.Sicujus rei, ce ne fa fede Santo Acanafio: Sicujus rei noti' 
tiam quareret , oranti poflmodum a Domino oflendebatnr . Ora non mi flu- 
pifeo feegli rimproveri la luce importuna del Sole, che diflurbandone 
dopo fece’ oreTorare, ruba agliocchi delfuo intelletto lumi d’effa tan- 
to più belli. Se dimenticatofi il corpo d’elTer pefante , s’ alzi foventc 
più palmi dal Aiolo per feguire i dolci trafporti dello fpirito;in quella 
gui fa , che fi dimentica del Aio pefo il mercurio per volare agli am- 
pleffi dell’oro. 

Suole Iddio dividere le grazie , come le facoltà , diceva Pao- 
lo Apoflolo , acciocché molti ne ftian bene : Divifiones gratiarum funt . 
Or che direbbe egli in faccia a un cumulo sì grande di doni, conferiti 
tutti a un fol uomo In efib virtutes , in eflb gratin curationum , in elfo 
prophetia , in eflb ( dirò ancora ) si in efib , genera linguarum . SI , Afcol- 
tatori ,"in Antonio quantunque Apoflolo folitario genera linguarum. Do- 
no fu delle lingue la fua carità si fervente: con erta parlava a Dio in 
quel linguaggio, col quale allo lleflbDio parlano i Serafini . Dono fu 
delle lingue T umiltà fua si profonda : con ella parlava al Redentore 
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primo maeftro di tal idioma sì male intefo dagli uomini. Dono fu 
delle lingue la si foave energia delle fuc fattezze , con cui fi dava_, 
n conofccre a prima villa a ogni (Iraniero , al biancheggiarli , che_, 
faceva fui volto la purità dello fpìrito . Convien ben dire , che 
folTe difficile quell’ imprcfa , per cui agevolare fono conceduti doni si 
grandi , e fon conceduti da un Dio liberale , e non prodigo ; voglio dire 
da un Dio , che difpenfa bensì tal volta le grazie fenza che noi n^ 
abbiamo il merito , ma non mai fenza che n’ abbia egli il motivo . 
E in vero il condurli al più erto della perfezione per le vie difficili 
della folitudine , è imprefa si ardua, quanto è forte la naturale in- 
clinazione , che dee combatterli . Imprefa , che direi quali più mala- 
gevole, che il perfuadere ad un intelletto idolatra i Millerj di nofira 
Fede . Perché laddove in quell’ opera fi propone il Vero ad una potenza, 
. che ad elTo , perchè obbjetto fuo proprio, fi porta con tutto l’ impeto : in 
quella all’oppollo fi vuole, che la volontà come fuo obbjetto rifguardi 
l’arduo; e pure l’arduo non è l’obbjetto di qualunque volontà, ma 
della volontà di un magnanimo. Imprefa in oltre sì proficua alla Chie- 
fa , che quella , sì quella fola ha popolati i deferti d’una fpecie feono- 
feiuta di Santi ; quella ha aggiunto alla Chiefa una nobile figliuolan- 
za di penitenti , e di folitarj, per li quali è divenuta lloria di Antonio 
la profezia di David: Domims parturire facicits defertum. A quell’ope- 
ra fi debbon que’ molti , che fenza ufeire dal Mondo , fon folitarj , per- 
chè fuori dal Mondo grande; a quella que’ frequenti ritiri d’anime 
non ancora fedotte, che come calle colombe full’ ali della Carità , e 
della Fede , van cercando Caìos novos , & terram novam. Se dunque 
nel perfezionare il fuo picciol Mondo, attefo l’invito, ch’egli ebbe, 
i doni , di cui fu adorno, c l’opera ingiuntagli, fu Antonio il primo 
folitario : Mijfus fpecialìs Cbrifli in opus arduum Ecclefiieproficinim, ne 
fegue , che egli il primo congiunfe alla folitudine l’ Apollolato , perchè 
fu il primo Apollolo folitario. In fenfo però ancora più proprio uni 
egli alla folitudine 1 ’ Apollolato , fantificando il Mondo grande , per 
la qual opera fu (come rella a brevemente mollrarvi^ tra’lblitarj il 
primo pubblico Apollolo . 

Due virtù grandi , fecondo ildir d’Agollino, concorrono principal- 
mente a forrnare un pubblico Apollolo. Dilciiio , qud fit fortis ficut 
mori i amualioy qua /li dura ficut inferms . Per dilezione intende il San- 
to quell’ amore , che fopra ali di fuoco porca noi medefimi in Dio, e 
chiamafi Carità: per emulazione, il dcfiderio, che ancor gli altri arda- 
no di sì bella fiamma, e dicefi Zelo; perle proprietà , che richiede nel- 
la Carità , e nello Zelo, intende poi quel difprezzo magnanimo de’como- 
di , e de’ tormenti , che nominiamo Fortezza, e di quella virtù volle 
adorne le prime due , acciò folTero perfettamente compiute . Ora 
udite come fu efeguito da Antonio Apollolo , prima che ideato dal 
gran Dottore Agoftino, il sì perfetto difegno. 

Allora dee la Carità dirli forte quanto la morte , quando efer- 
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citi full’ animi quelle prove di fua fortezza , che quella efercita_, 
fopra il corpo: cioè a dire quando quella (lacchi gli affetti dalle con- 
tentezze , e dalla vita medefìma , come quella didacca i fenfì dagli 
oggetti materiali , e infino dall’anima. Ma e da quali contenti, di- 
rete voi , potea dillaccarli , chi da dicialTettc, e più lullri cibava la fua 
fame co’ digiuni, e fpegneva la feto all’amaro calice della peniten- 
za? Chi addormentava le fue veglie in un letto di dura felce, e rico-, 
priva la fua nudità coll’ orrore , e colla rigidezza di un cilizio ? Afcolta- 
tori riveritilTimi , da che'potea diflaccarfi ? da quelle flelTe slaullere 
penalità , tanto care al genio penitente di Antonio, che per poco no’l 
fecero rinunciare all’ Apollolato , prima che abbandonarle . Le dolcif- 
llme ellali , e le viCte di Paradifo , che si frequenti godeva , erano 
piaceri di minor conto , rifpetto a’fuoi patimenti: o lia, perchè ad 
un animo virtuofo meno piacciono i premj della virtù, che fono dono 
d’altrui , di quello gli piaccia il merito della virtù medelima,che è 
fua opera propria: o Ha, perchè a* gran Santi fembrano i patimenti 
affai più gradici , come più faporofe riefeono certe frutte , quanto più 
ruvida , e dura è la feorza , che le circonda . Ma quello fuo amore al 
patire valfe ad accordare inlieme in Antonio due virtù grandi , la Peni- 
tenza, elaCarità ; paga la prima di non perdere chi diveniva più peni- 
tente , lafciando le penitenze da fe amate con qualche trafporto ; con- 
tenta l’altra di conquillare chi iniziavali ad un nuovo Apollolato , cam- 
biando fpeciedi patimenti. SoHenuto adunque più dal fuo coraggio, 
che dalle fue forze, e forreggendo la Carità il grave pefo non men de’fuoi 
meriti, che degli anni , efee Hnalmente dall’ Eremo, e va in Aleffan- 
dria per rendere attonita con un miracolo di fortezza l’infedeltà della 
tirannia ivi regnante. Prefenta all’empio Giudice nel primo entrarvi 
quel poco , e freddo fangue , che la penitenza , e la vecchiezza gli avean 
lafciato vuol con effo o fpegnere la rabbia del Tiranno , o vie più accen- 
dere il fervore ne’ Martiri . Che fc l’empio rigetta la magnanima offer- 
ta o per fierezza contro una sì bella domanda, oper maraviglia di un 
coraggio sì nuovo , in ciò feconda le intenzioni del Cielo , che non vuole 
un fol Martire, dove quello folo può farne molti . Animi dunque Quelli 
gli altri Confeffori di CriHo nelle carceri alla pazienza , neaccrefea ileo- 
raggio ne’ patimenti , ne accolga le anime fortunate in mezzo a’fup- 
plicj , e intanto foffra ancor effo più per invidia , che per compallione 
gli altrui tormenti, martire anch’effo con loro , perchè Ha fermo il 
Tiranno di non ucciderlo . Nè fpcri già altra forra di martirio , benché 
egli fgridi la barbarie del Giudiceper piu armarla;poichè acciò poteffe sde- 
gnarli il Tiranno , doveva egli efferc men gencrofo , e per muovere con- 
tro di fe la di lui rabbia, non dovea renderla llupida con una così ma- 
ravigliofa Virtù. Quella in fatti rendè sì llupido 1’ empio Giudice , che 
dove prima infeguiva tra’bofchi i folitarj per trarli al fupplicio , ora 
promulga un editto per allontanameli. Ed oh qui sì, checrefeono in 
Antonio le brame di meritarli con un atto di eroica difubbidienza la 
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palma di Marcire. S’aflìde nel dì prcfcricto al partire fopra un alto 
poggio del Foro , e ricuoprcH con una vcfìe di color bianco per renderfi 
più riguardevole. Rimirai! Aiperbo Giudice rcnduto pubblico il Aio di> 
{prezzo, fé ne adira , ne fmania , e ne punifce l’autore con nonpnnir> 
lo ; canto oAìnato ne’ Tuoi rifiuti, quanto é l’ altro collante nelle lue in-< 
chieAe . Datevi però pace , o gran Santo ; il Cielo è pago delle voftrc bra- 
me, perchè fole hanno tutto il merito di un facrilizio . Se l’olocaulìo non 
è perfetto , ciò dee imputarli a difetto del Sacerdote , non della vittima . 
La crudele pietà del Tiranno nulla toglie di pregio nè alla voftra for- 
tezza , nè alla voAra carità , malTima e l’una , e l’altra ; quella in coglier- 
vi l’orrore alla morte, quella in rendervela deliderabile . Riconduce- 
te alla folitudine una vita tanto prezìofa , nè vogliate, incrudelendo 
contro di lei, elTere il perfeciuore , ed il Giudice di voi medelimo. fa 
AlelTandria dovrà richiamarvi la brama di falvar anime , dura in voi 
fteut inferims , perchè in voi sì grande, quanto è grande ne’Demonjla 
brama oppoda dì danneggiarle . 

Chieda ne’ demoni primieramente lì dice dura, cioè moleda , nel 
fenfo dedb , nel quale duro chiamano le Scritture un infaudo annuncio , 
perchè in edì accende contro dell’ anime uno sdegno, chefommamen- 
te li crucia : fecondariamence chiamali dura , cioè paziente , perchè fof- 
frono per elTa infino l’accrcfcimento di nuove pene. £ appunto perla 
brama di falvar anime avea concepuco il mio Apodolo un tale fanto 
sdegno contro degli empi , che fembrava forza dì naturale antipatia il 
genio della fua virtù . Ad edì non fodriva di avvicinarli , fe non fe tal- 
volta per convertirli; in quella foggia, che il Sole , folamente per rì- 
fchiararle, s’accoda alle tenebre . Ebbe cuore di abitare per quattro lu - 
dri in un covile di fiere, e in un ricovero dì ferpenti: ma nonfoffrlgià 
di vivere pur un giorno in vicinanza degli Arrianì . Era più timorolo , 
che di quello degl’ afpidi , del lor veleno, di più difficile guarigione, per- 
chè più occulto, onde ne cacciò lungi da fe alcuni pochi ritiratili p>-ef- 
fo il fuo romitaggio . Di lui pure era vero quello di Davide : Vidi 
pravaricantes , & Subcfcebam , tanto gli era penofa la fola vida di un 
empio, ben da lui conofeiuto, ancora quando l’empietà tutta interna 
non trapelava al di fuori . Ergi non pertanto archi trionfali al fuo ri- 
torno , o AlelTandria . Già vince quedo fuo sdegno per non abbando- 
narti agli errori di Arno , fucceduti alle furie di MalTimiano in combat- 
terti . Da fe dedb comincia le Aie vittorie, ugualmente lodevole, fu- 
perandoora il Aio sdegno ,come pria fecondandolo . Non l’ atterrifeono 
quelle difficoltà , che glifi oppongono ; anzi col numero di quede comin- 
cia a contar le Aie glorie . Il numero de’ nemici dà regola in un Eroe al 
numero de’ trionfi . Faticherà egli molto, ma corrìfponderà adogni fua 
fatica una conquida . Anzi una fola goccia de’fudorì di Antonio , fa- 
rà sì feconda di palme , che dove cada farà germogliarne una mede. 
Non vel difs’io, Afcoltatori? tante palme raccoglie egli folo in un_, 
giorno, quante non ne raccolfero in un anno molti Operaj. E come 

no , 
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no, dice Santo Atanafio , fe il Tuo vivere è divenuto argomento di 
credibilità’, con cui perfuadono altri la vera fede? fe la fua Santità è 
falitain si alto credito, che cercano gl’idolatri di toccare il lembo del- 
la fua vede per curarG dalla infedeltà, cominciando a credere in un 
Santo per poter credere nella Santità? Non mancarono al fuo Apo- 
ftolato dileggi , e calunnie, battiture, e perfecuzioni , ma di quedo 
per fcarfezza di tempo baderà , ch’io v’accenni edere le pruove, colle 
quali modrodì il fuo zelo durits ficut ittfernus . Per quedo zelo accop- 
piato a una carità forte come la morte , l’ abbiam veduto in quedo 
fecondo punto un pubblico Apodolo , come nel primo punto il ve- 
demmo un Apodolo folitario , attefo l’invito alla folitudine, i do- 
ni , di cui fu adorno , e l’ imprefa a lui commeda ; E per rifpetto 
all’uno Apodolato , ed all’altro, unito la prima volta da Antonio 
alla folitudine , l’ adoriamo ora , qual da principio ve lo propoG , la 
gloria della folitudine . 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA* 

Jaco^ autem genuìt Jofeph virum Marine ] de qua natw 
ejl yejus . Matth. i. 

Ella force de* Sacri Oratori l’cllerli per lor cao' 
giaco in dì fcflevole di trionfo , quello , che fa 
altre fiate giorno facicofiffimo dì tenzone. £ran 
eie allora collretti a cangiare il Pergamo in iftec» 
caco , per condurvi armati in battaglia quegli flelli 
argomenti, che obbligati prima a combattere per 
ottener la vittoria , eran pofeia a nuovo conflitto 
chiamati ogni anno per mantenerla . A voi , fé 
mal non m’appongo, a voi più che ad ogni altro, 
gloriofìflima Vergine, lo fvantaggio apparteneva, eia perdita, giac- 
ché il bifogno pretefo di non necelTarìe difefe fa un verilTimo pregiu- 
dicio alla robuflezza d’incontraflabìli verità. Che dovean dire dì que* 
giorni i Profeti , tanti sforzi vedendo di guerriera eloquenza per man- 
tenere a Maria illibati que’ pregi t de’ quali con olfequio profetico la 
venerarono adorna; or chiamandola verga di JelTe, che fiorita vanta- 
va fin la radice, or Sole eletto , creato in un folo iflante con tutta la 
più fplendida luce d’ un pien meriggio? E che dovea dire tra’ Dottori 
Agoftino? B'ella dunque divenuta di si poco credito la mia autorità , che 
mentre io eccettuata volli fempre la Vergine, allorché di peccato trat- 
tavafi, ciò non badi a moftrare , non effer ella comprefa nelle propofizioni 
univerfali delle Scritture , che tutti gli Uomini chiamano peccatori ? Elfi 
pure i venerandi Padri del Concilio di Trento , i quali già dichiararono 
di non comprendere l’Immacolata, e Beata Madre di Dio nel decre- 
to, in cui trattavafi dell’originale peccato , ad ontas’avran recato, che 
in ciò volelTe alcun fedele confonderla col rimanente degli Uomini. Ciò 
però non oftantc , la Concezione Immacolata lodando della gran Ver- 
gine, conveniva allora imitare que’ valorofi Soldati d’ Esdra, cheGe- 
rofolitna riedificando con una mano, coli’ altra la difendevano . Eran- 
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vi ancora nemici > i quali , benché vinti , di lafciarfi convincere ricu* 
favano , buona parte ftimando di lor vittoria il poter rinnovare il 
combattimento. Tute’ altrimenti al di d'oggi, quando farebbe tanto 
in^iufta la guerra , quanto è ficura la pace. Lo flelTo Angelico San 
Tommafo , al vederla celebrata con folcnnita univerfale di precetto , im- 
macolata alTerircbbe la Concezion di Maria. Di niun foggetto , dice- 
va egli , fella li celebra nella Chiefa , che non lia Santo : No» celebra- 
tur Fejìum in Ecclefa nifi prò ctìiquo SanHo i>) , c da ciò inferiva , fan- 
ta doverli ditela Natività di Maria. Dunque, aggiungerebbe per pa- 
rità di ragione, lànta dunque dee confelTarfi altresì la di lei Conce- 
zione: E fc fanta dicendo la Natività, fanto inccndea quel primo in- 
fante, in cui nacque, fanta la Concezione dicendo , fanto intende- 
rebbe quel primo inllante, in cui Maria lu concepita; quel primo in- 
ftantc, che felleggiato nel Paradifo , al riferire di San Vincenzio Fer- 
rcrio (»)»fu dagli Angeli in Cielo , prima che dagli Uomini in Ter- 
ra canonizzato per Santo. Di entello beatiUìmo inllante debb’io fa- 
vellarvi llamane, e vo’ mollrarvelo meritevole d'ogni olfequio per la 
foiiima iiiJicibil gloria , che a Dio , ancor più che alla Madre fua , ri- 
fultò dalla Immacolata Concezion di Maria . Ma perchè lungo fover- 
chiamente, e fors’anche alla volita , comecché gcnciliffima tolleranza, 
difaggradevole riufeirebbe il divifarc partitamente quanto glorificato 
rimanelTe ciafeuno de’ divini attributi, alla gloria di due foli riflette- 
remo , a quella della divina Santità in primo luogo , nel rendere poflen- 
tc la Vergine a trionfare dell’Originale Peccato; e in fecondo luogo 
a quella della divina Liberalità nel prefervarla dalle m.iferie, che il 
peccato flelfo accompagnano. Ed eccovi l’argomento divifo d’iin Pa- 
negirico, che dalla pietà degli AfcoltatorI tutta fi può promettere la 
più cortefe attenzione , quando troppo male alla grandezza del Sog- 
getto non corrifponda la sì fiacca eloquenza dell’Oratore. 

Prodigiolb trionfo della divina OnnipolTanza con ragione fi chiama 
dall* Chiefa (}) la vittoria, che dei Tiranni riportò il feflb imbelle, 
perciocché tanto é più laudcvolc la virtù d’un Guerriero, quanto fon 
più deboli l’arme , con cui rimafe vittoriofo . Teftimonio Davidde , più 
celebre per aver fiaccato l’ orgoglio di Golia còlla fionda , di quello 
farebbe flato , fe abbattuto ravefle, la grand’ Afla impugnando del Re 
Saule, Perchè dunque trionfo della divina Santità non potrà rhia- 
marfi la vittoria , che per mezzo della Immacolata Vergine riportò di 
quell’ indegno ferpente , che tutta avvelenò con un fiato l’ Umanità ? 
Che Maria forte la Donna forte, eletta ad abbattere la di lui fuperbia, 
non occorre già dubitarne , dicono S. Cipriano , e Ruberto Abate , pur- 
ché riflettafi alle parole , colle quali al mentitore Demonio intimò Iddio 
flertb laguerra: Ininticitias ponam inierte muIieremM . Imperciocché, 
chi può mai credere , dice il primo , ched’ Èva parli , in termini f'vel- 
lando dell’ avvenire? Deus non dicit pano ^ ne ad Evam pert inere xid -re’ 

tur, 
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tur y fed pon.tr» fufcìt.tho mulicrctni'-) . E d’ Èva non ragionando, 
ripiglia l’altro, di <]ual Donna fi vuol intendere , fc- non è di Maria? 
B(atn Mnria mulicr illa eff , intcr quam , & ferpentem inìmicitìas poftu- 
rum fc dkit , ij pofuìt Deus{‘‘.) _ Cosi la qualità del deftinato Com- 
petitore" a punir cominciò la di lui aitcrerza , la quale reftò poi de- 
bellata , quando dalla gran Donna il capo altero col piede gli fi 
fiaccò: Ipfa conierei caput tuum(ì). VanteralTi" egli pur troppo d’aver 
abbattuto il capo dell' llman Genere , si perle mortali piaghe fattela 
Adamo, il quale ancor più, clic di vita , fu a rutti i\oi forgentc in- 
■ faufta di morte, come per le feonfitte date in un colpo fielTo a tutti 
i di lui difeendenti , che nel capo, e principio del viver noftro , cioè 
a dir nell’iftantc del peccaminofo nofiro concepimento, per cagione 
deH’originale delitto al tirannico fuo Dominio fottomette , e foggetra; 
ma ad un tal vanto fi opporrà da Maria laconfufioned’ elTcrc flato da lei 
ftefla abbattuto in queflo appunto ,che delle di luiglorieera il capo , cioè 
a dire nella difpotk:a*fignorla , che vantava avere degli uomini, dalla 
colpa d’origine fuggettati ad un vergognofo fervaggio . Cum fubjelliof 
mi fu infegnato cosi nobile penfamenro dal gran Padre Santo Ago» 
ftino , cum fubjcflio originalìr peccati caput fìt diaboli , tale caput Mari» 
eontrivit j quia nulla peccati fubje^io ingrejfum babuit in aiiimam Virgin! f ^ 

• & ideo ab Omni macula immunis fuit (4) . Lo che efpofe fors’ anche più 
chiaramente il dotto Gio: Gerlone, aflerendo, che dicevoliflìma cofa 
era flata , che la Regina eletta" del Cielo , e la Signora deftinata de- 
gli Angioli , .cosi il capo atterraffe dell* Infernale nemico , che in qua- 
lunque , benché menomo tempo, di lui non foflc fuddita ,0 fchiava ." 
Juflum efl quod Regina Cali , éf Magijìra Angclorum contriverit caput fer- 
pehtify ideji infernalis inimici y ut non fìt ullo tempore membrum.funm , (ff 
fubjeiia ejuj^s) . E qui riflettete, fé v’è in grado, chela flelTa Ebrai- 
ca voce , onde fi traduce nella Volgata , ipfa conteret, è atta parimen- 
te a fignificare, ipfe conteret caput titumy volendo forfè in tal modo il 
Divino Spirito alla Madre far comune, e a! Figliuolo la nobii glori» 
dello fleflb trionfo. Gloriofa la Madre, mentre col piede fuo, cioè» 
dire colla carne a lui data , come fpiega l’ Idiota , forni l’ arme al Fi- 
gliuolo per debellare il ferpente, e perciò ipfa conteret; E il Figliuò- 
lo altresì gloriofo , che del piè materno fervir volendoli per trionfar 
del peccato , dai nemici colpi il materno capo , con fingolar privilegio 
efentò , perlochè ipfe conteret. Per capo materno intcnd’io qui la 
Concez'on della Madre, il penfiere feguendo dell’ Abulenfe , che per- 
ciò in bocca a Maria pone quelle voci del Salmo. Obumbrafli caput me* 
um in die belli (®) . 

A voler però , che in lei ridondi una vera gloria da coteflo al- 
tiflimo privilegio , fe ne debbon produrre gli autentici documen- 
ti , e quelli non altronde fpcrar fi polfono , che dalla Segreteria del 

G z Cie- 
li) L. 1, aJv.JiiJ.e, 0. (i) L, i,itTrin,c,i^ (3) Ccn, {4) L, lud<Ccn,»ilit, 
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Cielo, col oual nome da Santo Agoflino fi chiamano fé Scritture: Li* 
ter* , qua ac caJefli Civitate qobis vencrunt , ipfa funt ScriptHra (0 . Ma 
dove mai m’impegnò l'afFetto di celebrare lc vofire Latldi , Concezio- 
ne Santiflima di Maria ? Per quanto io rivòlga le facre Pagine , in_, 
ninna d’eflc lo trovo ; ed è poTfibile cheabbian elTc pollo in dimenticanza 
un vollro pregiosi raro, e si valevole a commendar più che voi, ilvollro 
Divin Figliuolo ? SI eh’.,!' lembrami d’udire un amabii voftro rimprove- 
ro parzìalifiimo Redentore della gran Donna ), fi eh, nelle Scritture noi 
trovi ? O fluite , & tarde corde ad credendam , non folamente in om/ii- . ' 
bus, qua locutì funt Propheta (»); ma in ciò ancora , che forilTer gli . - 
Evangelifti. Non leggi in San Matteo a chiar.e note , che Maria i mia . 
Madre, ’e che io fon fuo Figliuolo ? Virum Maria , de qua natut efl’ 
Jefus . Dee ciò badarti per qualunque attcllato del fingolarilTimo pri- 
vilegio. Cosi è mio Signore; Imperciocché fc Figliuolo come il più 
bello > cosi il più buono fra tutti gii uomini fu Gesù ; fe Madre non 
folamente vera , ma più che Madre , perchè Madripadre , fu Maria 
Vergine, chi agli Evangelifti , che ccTattcllano, ciò credendo, du- 
bitar può fe da un tal Figliuolo di sì privilegiata fortezza arricchita 
fia una tal Madre , che abbia potuto abbattere per ogni parte la colpa ? 
Udite come parla Santo Agoftino. lede e»im jcimiis , quod ei tanto plus, 
gratta collatum fuit ad vincendum omni ex parte pcccàtum , quia'coueipere ' 
parere meruit eum, quem conflat nullum babuiff'e peccatum ( 3 ). Baderà 
dunque la divina Maternità , da San Bonaventura chiamata e la pre- 
ziofa radice onde forgono, e la canna d’oro, con cui mifutar fi deb- 
bono le doti , e le grazie tutte conferite a Maria U), baderà a far si , 
che nella Vergine riconofeano comunemente i Dottori una certa im- 
menfità di grazia, affermando, che a voler porre la debita proporzio-' 
ne tra la dignità di Madre di Dio, e la grazia, chea lei corrifponde, 
era neceffario, che crefeeffe queda intenfivamentc , fc poflibil foife, 
in immenfo; e la deffa divina Maternità non farà badante a render- 
ci perfuafi , che fia data favorita Maria dell’originale innocenza, co- 
me di foda, e condegna bafe e all’immenfità della grazia , e alla me- 
defima eccelfa Maternità ? Baderà duntjuc queda a fodenere que’ can- 
ti altri privilegj dell’ efenzione da ogni colpa attuale, dell’edinzione 
del fomite, dell’illibata Virginità dopo il parto, e cent’ altri, che fo- 
no, dirò cosi , le preziofe mura della bella Città di Dio ; e non farà poi 
badante a modrarne dabili , perchè piantate fu i monti della fantità , 
le ammirabili fondamenta? £ chi ne dubita ? Fundamentaejus in mon- 
tibus faniìis , e perciò gloriofa dilla funt de te ,Civiias Dei (s), didinta 
con ptivilegio cosi gloriofo , ancor perchè cosi raro ; imperciocché , fic- 
come dalla novità deriva il mirabile, cosi dalla rarità nafee il prege- ' 
vole, dalla di cui chiara notizia trae pofeia i fuoi natali la gloria. 

E certamente, per la rarità d’un tal privilegio , contraddidinta da 
tutte l’ altre conveniva , che folTc l’ anima felici&ma di Maria , fc chia- 

mar- 
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maria dovea il Divino Spofo l' unica fua colomba : Una efl colnmba ma («) 
Con qual verità avrebbe potuto farle si degno elogio, fe come tutte 
r altre una volta fedotta , più che dal pericolo di lordarli , dalla lordu» 
ra nel comune fango contratta , apprefo aveflc a cercare un tardo, 
benché ficuro ricovero in. foramimbas petrtCy & in Caverna maceritc (0? 
Ah che la volle eletta qual Sole, che in mezzo alle più forze brutture 
mai non fi macchia, onde falutarla potclfe qual unica fuà colomba, 
che nel fango dell’ univerfalc diluvio non pofe piede: Una efl colnni' 
ha mea , o come porta un altra lettera , Pbanlx efi unica mea , fopra la 
qual yerfione eccovi un mio penfiero. Xanto è la Fenice lontana dal 
contrarre da’ Genitori fuoi men dicevoli qualità, quanto ella è Figlia, 
e Madre di fe medelima, e ficcome riproducefi da fe flelTa noti peg- 
gior di quella che era,' così intatta lafcia al fuo Creatore la gloria di 
que’ pregj moltiffimi, che l’ adornano. Ciò prefuppollo, fe fu gloria 
fomma dc’.Santi Gioacchino , ed Anna il generare, c partorire la sì 
degna Figliuola , che fu Maria , il dividerla , che fa il facro Cronifia 
dai dì lei proprj Progenitori , come fe non gli avelTe, un mifieropar-. 
mi fimile a quello, che San Paolo ponderò, nel riferirli dalla Scrittu* 
ra Melchifedccco fenza la propria Genealogia . Parla Mosè di Melchi^ 
fedccco come d’uomo , che non avelTc afccndenti , perchè in nulla di 
elfi fu erede , c fenza i Genitori s’introduce Maria da San Matteo, 
perchè la colpa da loro non ereditò: Pbanix efl unica mea . Come fiore 
bianchilfimo dalle fpine, da’ Padri Peccatori fpuntò Maria, ma dalof 
fcparata , perchè da lor non contralTe veruna macchia . Divifala pertan- 
to da’ Padri fuoi, al Figliuolo l’ accoppia l’Evangelilla : De qua natus 
efl jefur , per indicarci l’origine in tal modo della di lei purità. Nel- 
le altre generazioni ricevono i figliuoli per mezzo de’ loro Padri la difgra- 
ziata eredità dell’originale delitto: in rotella al rovefeio tutta dal Fi- 
gliuolo ereditò la purezza, la ben avventurata fclicilfima Maria. Ed 
oh quanto mai fu prcziofo quello, che da San Tommafo teforo di ne- 
ve fi chiamerebbe: Tbefaurus nivestsl A ben intenderne la preziofità 
fervaci quell’ajuto, che le contrarietà oppolle a comparire feambie- 
volmente fi porgono. In quel primo inllante , in cui da Dio fu infufa 
l’ anima nel corpo fantilfimodi Maria , in ella la più Ululi re, la più com- 
pita, la più felice delle Creature tutte fi ritrovò . La più illullré , perchè 
difeendente dalla Regia Stirpe di David, onde le fcorrca per le vene 
un fangue fpiccatofi da quel fiume reale, che portava meglio alTai del- 
r Euripo in ogni fuo gorgo una corona ; la più compita , perchè fin 
d’ allora per le rare qualità, che di lei dovean fare il miracolo del fuo 
felfo , non aveva il creato altra cofa da poter mettere al paragone ; e fi- 
nalmente la più felice , perchè dellinata al grand’ onor d’ clTcr Madre del 
Divino fuo Facitore . Contuttociò , il crederelle f E come no , fe l’in- 
fegna la Fede?) contuttociò non folamcnte non le farebbono fiatisi 
rari pregj di verun merito avanti a Dio, ma oeinmeno impedito avreb- 
be- 
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bero , ch’ella perfonahncpre non fbffe , come ogni altro uomo, tm_. 
aborto odicvole, e difpettofo dell* ira: Natum, dice 1* A portolo, Na- 
tura fila ir^ (0. Ma no, parla qui a tempo San Cipriano, Maria', 
più che 1’ Aportolo, vafo di elezione, Vas ehHioms natura communi- 
cabat (um aliit , non culpa (^), e perciò dove gli altri portbn dirfi fi- 
gliuoli dcirira , Maria fola può dirfi figliuola naturale unigenita della 
grazia, natura gratta fatum anteverterc minimi aufa efi ,.verihn tantif- 
per expeilavit , cium gratia frucìum fmim produxifct , è fentimcnto del 
Damafeeno (3), avendo la Natura afpettato , che' fi producclTc dalla 
grazia il fuo frutto ; imperciocché avanti , almeno per priorità di 
natma, fu fantificata, che unita al corpo l’ Anima di Maria. Or fe è 
fommo quel bene , in aù 1’ efenzionc confilled’un fommo male, a chi 
preziofilTimo non rartembrerà quel privilegio /onde dall’ incorrere lo 
sdegno di Dio fu efentata la Vergine? 

Sebbene tale vien provato abbaftanza dalle sì lunghe mifchie , 
c sì calde tra’l partito , che l’impugnava , e quello , che il difen- 
deva ; poiché finalmente per un piccioi bene non fi contrarta_. 
mai tanto. Ma forte pure raro fopra modo, e pregevole il privile- 
gio, non cran forfè molte , e fortirtime quelle convenienze , che la 
conccrtionc di grazia sì fegnalata potettero all’Altirtimo ptrfuadere? 
Regina eletta degli Angioli , come poteva ertere men privilegiata 
degli rtertl fuoi fudditi , nella creazione de’ quali dice Santo Agofti- 
ho , che accompagnò inficme Iddio la natura , e la grazia: Erat 
Detis fimul condens naturam, & largicns gratiam ( 4 ), la natura angelica 
primieramente, c l’umana pofeia creando , a fervir Maria dertina- 
tc amendue nell’originale innocenza? Deputata all’urtìcio di media- 
trice fra Dio, e i Peccatori , come degnamente cfercitarne l’impiego, 
fe rea forte fiata una volta fola di colpa? mentre alto grida la- Legge: 
Non potcjì quis exerccre offici um , in quo fcmel dcliquit is) . Figliuola pri- 
mogenita dell’Eterno Padre nell'ordine della Grazia, nell’ efenzione 
da ogni fotta di colpa raflbmigliare gli fi doveva ; giacché per J’una 
parte la prima ragione di cotal Figliuolanza è la fimilitudine, e per 
l’altra non v’ha maggior dirtbmiglianza da Dio , che il peccato, defi- 
nito da San Dionigi, habitus diffimilitudlnis . Effendo voluta per Ma- 
dre del di v'in Figliuolo , conveniva , al dire di Sant’ A nfelmo , che la di 
lei purit.à non ad altra forte inferiore, che alla divina: Dcccns erat y 
ut ea puritate , qua major fub Deo nequit intelligi , Virgo illa niteret , cui 
Deus Pater unicum Filium fuum dare difponebat («). E fenza ciò, del decoro 
vortro ,ogran Figlio , che farebbe avvenuto? E feal dire del Carnotenfc 
Arnoldo al Figliuolo , ed alla Madre é comune quanto v’ ha dì glorio- 
fo: Fila gìoriamcum Maire non tam communem judico , quam eamdem , per 
la nota regola de’ contrari , comune altresì dovea lor ertele , ciò che 
meno onorevole forte ftato; laonde, fe dall’ originale colpa macchiata 

fi 
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fi dovcfle dire la Madre, farebbe d’uopo confeflare adombrato dal di lei 
difonore anrheif Figlio innocente: appunto come dilfc l’Angelico , che 
grand’onta avi ta recato a Gesù il cadere , che aveffe fatto in veniali 
colpe Maria; pula ignominia Matris ad FiUumrcdundaffet (•). Oltreché 
Figliuolo farebbe flato meno amante della fua Madre, fe primogenita 
de’ Redenti potendo farla , con quella fpecie di Redenzione , che ra- 
pire non lafcia la libertà f e cosi Davidde , liberato dicea dalla cattivi- 
tà dell’ Egitto il Popolo allor prcl’cntc , non mai poflo in catene^ , re- 
dimere l’avefs’anzi voluta con quella fotta di Redenzione, che pre- 
fuppone la fchiavitù; Se potendo farle uno feudo ad evitar la ferita , 
avefseanzi voluto applicarle il balfamo , che la piaga interamente cu- 
rando, non ne toglie per queflo la cicatrice: giacché Jndulgcniia quoi 
liberai, notar ' a). E perchè, potea dirgli la Madre , e perchè trattarmi in 
tal guifa ? Fili qnid ’fecijìi nobis fic(ì) ? Fu ben altro , che il privarmi per 
tre giorni della VifibiI voflra prefenza per meglio attendere a ì fubli- 
mi inccreflì del Divin Padre , il lafciarmi priva, benché per uhfoloin- 
flante , della grazia del Padre fteflo , ed a lui odiofa , perché peccatrice. 
E perchè ciò , avrebbe potuto dirgli , e perché ?:F/7; quid fccifli nobit 
fic ? Elfo pure il Divino Spirito, in Maria volendo una Spofa per 
ogni parte compita , come do vea efler contento di trovare in leruna no- 
biltà , fucceduta per grazia alla di . lei prima origine ? Come proporzio- 
nata al fuo Spofo l’avrebbe detta San Dionigr, chiamandola Deifor- 
me, fe per un folo inflante fofle flata priva dell’originale giuflizia, 
definita da’ Padri preflb Carbone : Divinitas participata ? Ah diedi tut- 
ta r Auguflilfima Triade era troppo grande l’impegno per voler efen- 
te l’anima di Maria da ogni macchia di colpa.' Da Dioefeguitofì il 
lavoro dell’ Uomo , in cui , come in terfilTimo fpccchio , poreffe da ogni 
mence mirarli la di lui bella Immagine, riufd al maligno Semente d’ap- 
pannarnoicol fiato la vaga luce; e perché imaginan maculofa non red- 
dunt , non Colo non moflrava più fedelmente l’imprcfla elfi 'ie, che rav- 
nifarne lafckira appena certi guadi difpcrfi lineamenti . Ma viva quella 
mano onnipotente, che ficcome dalle pietre i figli d’Àbramo , cosi 
l’opre più belle fa far che nafeano dalle più moflruofe deformità. 
Ncm potrà vantarli Lucifero d’avere a Dio rapita la gloria di quel 
primo infigne lavoro. In un altro degli umani individui , ed è Ma- 
ria, eccolo a creare iin più puro fpccchio, cpiù luminofo, in cui ri- 
flettendo egli flelfo, una immagine fua compaVifea, più al naturale ef- 
prffla di quella prima , ed in cui rimirando l’indegno ferpe , vinto 
ne rimanga, e abbattuto , a fomiglianza di ciò , che del B.ifilifco o 
fingono , o riferifeono i Naturali. Ben ebbe dunque San Dionigi ra- 
gione di chiamarvi , o gran Vergine, Sptculum Divinitatis , fpccchio 
luminofo della Divinità, in cui feorgef» la fua immagine tanto a lei 
fimile, quant'è al Sole il parelio. Ha ragione la Chrefa di venerare 
in voi quell’opra ccCclfa , la quale nec /ìmiUm vifa efl , me babere fe- 
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qucntm; ci ha ragione altresì la divina Santità di gloriarfi d’ avervi 
fatta robuft.a , e forte a trionfar del peccato, il capo indegno viriimcn* 
te fchiacciando al primo fra tutti i peccatori. Ma non ha la divina 
Liberalità men ragione di fermare in voi le fue compiacenze, per aver- 
vi con doni ampliflìmi liberata dalle miferie , che lo lìelfo originai 
peccato accompagnano. 

Vengono intefe comunemente fotto un tal nome tutte le tem- 
porali pene, che gli fono dovute, e chedivifein due dalli, altre chia- 
manfi pure, ed innocenti penalità, come a dire la fame , i dolori ,lc 
infermità, e la morte; altre pene dìconli obbrobriofe, come quelle, 
che dìfordini fono, ed obbrobri della natura , e tali fono principalmen- 
mente l’ignoranza , il fomite del peccato, e la nudità della grazia. 
Delle prime, ficcome trionfar ne volle in femedefimo il Redentore, 
alla fua invitta fortezza il merito facendo di tollerarle , così alla Ma- 
dre lardandole fofferire, d’eirergli limile in coftanza non meno, che 
in purità', la fplendcnte gloria le procacciò. Delle feconde adunque in- 
tendo di favellare; e Taverne liberata Maria, gloria giulla mente mi 
fembra della divina Liberalità, conciolfiachc poteva dente volerla Id- 
dio dalla colpa d’origine , e foggetea nondimeno lafciarla anco alle 
obbrobriofe penalità, fenza che da ciò inferir li potelTc, aver ella con- 
tratto perfonalmcnte il peccato. Ma penfate: fc il liberalidimo Iddio 
fece altrove fuo nobil vanto il far abbondare la grazia, dove ablwndò 
una volta la colpa , fece quivi fua gloria più ragguardevole il fare , 
che abbondane la grazia, dove la colpa non fu giammai. E primiera- 
mente , ficcome Iddio quello vifibile noflro Mondo creando , volle , 
che il giorno flelTo folle il primo della creazione e della luce , e del 
Mondo, così in quell’ ilìante , ch’era il primo della Concezion di Ma- 
ria, e della riparazione del Mondo, volle illuminata la di lei Anima 
dalii< viva perfetta luce della più difeernitiva ragione . Onde ebbe a 
dlreSa‘iv^ernardino:Bf/»/<» Virgo ydumtrat in utero Matrìs ybabnit ufutr» 
liberi arbitra , atque lume» perfelìum in intcìleUu (») . E di verità fe al 
Santo Precurfore Giovanni , donato dicono molti Padri il perfetto 
ufo della ragione, nel momento lìelfo , in cui Gesù lo fantifìcò, chi 
a Maria, che dal primo ilìante della fua Concezione fu fanta, negar 
vorrà, oltre il Privilegio medefimo, l’altro ancora d’una infufa uni- 
verfale perfcttilTima feienza? Tiene ciò per certilfimo Alberto Ma- 
gno, e l’argomenta da quella feienza meno perfetta , di cui regalò 
Iddio nel momento primo della lor Creazione gli Angioli, c Adamo. 
Che non feppe dunque in quell’ ilìante Maria de’ divini Predicati sì 
aHoluti , che relativi , de’ Milìerj della Trinità, e dell’ Incarnazione, 
e de’ Sagramenti della Sinagoga non folamente , ma ancor della 
Chiefa? Ah che nulla a lei fu celato, dice Ruberto Abate , che in_. 
bocca a Maria ponendo quelle parole; Introduxit me Rex in cellaria 
fua (0 , così fa, ch'ella lìeffa le interpetri, nibil a m abfcandit . qui 
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VcrbwM fuum , quodefl in corde fuo , totnm mibi infudìl (>) . Da cosi viva 
luce io mi figuro, che s’ eftingueffe nella Vergine la cagione d’ogn’in- 
tcrno tumulto, come appunto dalla luce del Sole calmar fi fogliono 
nell’Oceano le tempefte, ed i venti : Voglio dire il fomite del pecca* 
to; quello, ch’è nemico dell’uomo tanto maggiore, quanto a lui è 
più intimo , ed è pena del peccato si grave, che col nome di peccato 
il grande Apoftolo lo chiamò ; quello , per cui ogni uomo , fe tra l’ altre 
miferie fue non ha la malfima, eh’ è il non conofcerlc, fente dentro 
di fe , peggio affai , che Rebecca , due capi di Popolo , che perpetua 
implacabile fi van facendo la guerra . Beata però ben tre volte quella 
gran Donna, ne’ cui giorni felici nacquero ad un fol parto la giufii* 
zia , e la pace. Nò, dice 1 ’ Angelico l») non è pio il credere, che nel- 
la Madre di Dio foffe pugna alcuna della carne Aia con lo fpirito. 
Volle Iddio , qual raro pregio del morto fuo Tempio, che niuno ftre* 
pito vi s’udiffe di martellate; con quanto dunque maggior premura 
nel vivente fuo Tempio ogni bellicofo , e guerriero ftrepito avrà vie- 
tato? Son quelli i prodigi , che a vedere invitati vengono tutti gli 
uomini da Davidde; Venite, & videte opera Domini , qu<e- pofuit prodi- 
gia fnper terram , attferens bella ufque ad finem terra (3). Imperciocché 
fe confifte il divin prodigio nel far nido di pace l’ inquietiffima Terra, 
qual parte di lei v’ ha dalle guerre del tutto libera , e di perpetua pa- 
ce arricchita , fe non Maria? Illa terra efl Maria, de qua omnis pu- 
gna tollitur , & in qua pax piena reparatur , dice Riccardo di San Vit- 
tore (4). Affteuratain tal mudo da ogni finillro incontro quella bell’A- 
nima , con averle tolto ogni occafione di guerreggiare, con qual ab- 
bondanza di grazie s’accinfe Iddio ad impedirne la povertà? Se mi- 
fura delle divine grazie è 1 ' Amore , che Iddio porta agli Eletti , Tap- 
piate, dice rapito in ellafi di profezia il Salmilla , Tappiate , che più 
fi compiace il Signore dell’ ingreffo , che fa nel Mondo Maria, che 
dell’entrata, che fanno i Santi nel Cielo, che più ama le belle por- 
te della Tua novella Sionne, che tutti gli edilizi più compiti di Gia- 
cob; Diligit Domìnus portar Sion fuper omnia tabernacula Jacob h) . Im- 
perciocché è veriffimo, dice San Bernardo, che nel fuo primo venire 
al Mondo non era ancora Madre di Dio la Vergine, ma altrettanto è 
vero , che in ogni tempo comeMadre Tua fuconfiderata dal Divin Ver- 
bo , e perciò in ilio inflantì Conceptionir pluf amabatur a Dea , quam es- 
teri Sanili, quia amabatur ut Mater futura (63. Afpettar non volle il 
bel fior Nazareno, per dar pregio alla pianta Aia producitrice , che 
foffe adulta : fe dalla di lei prima radice volle effer fuo: Flos de ra- 
dice ejuj afcendeib): preziofa volle fopra ogni altra pianta, benché gi- 
gante, effa pur la radice*: A i Tuoi fervi per canto compartì Iddio quali 
a filile la propria grazia; alla Madre Aia quali a dirotta pioggia, e a 
trabocchevol torrente la regalò: Agli altri Santi fucccffivamcntc , e per 

H ' par- 
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partì goder fece di Aia Liberalità; a Maria tutta inSeme > c in un fol<> 
iAante , quella pienezza infufe , che tre luAri dopo in Icil’ Arcangio- 
lo venerò. Catcris prafiatur per partes y dice il Dottor maffimò San 
Girolamo, Maria vero tot» fimul fe i/ifundit gratta plenititdo ( 0 . Nè ciò 
della grazia fola fantificante fi vuol intendere, ma di tutti ancora gli 
altri doni gratuiti , che divifi tra molti, ragguardevoli avevan fatti pri* 
ma di lei , e ragguardevoli dopo lei faran tutti i GiuAi. Imperoc- 
ché operò Iddio fantifìcatore della Vergine , nella di lei Concezione in 
tutt’ altra maniera da quella , in cui operato avca Creatore delle ac- 
que nel primo nafccr del Mondo. Creò allora primamente tutte le 
acque, e divifcle pofeìa col Firmamento , lafciò libero alle inferiori Io 
feorrere fopra tutta la terra, finché lor comandò, che in un fol alveo 
a comporre il mare fi riArignclTero . Congregeittar aqua in locum unum (*). 
Volle quello, ficcome non ridondante per la pienezza, cosi per la co-' 
pia di maniera abbondante , che dell’onde fue, altre rampollalTero nel-' 
iefonti , altre ne* torrenti gonfiaffero , AagnalTer altre ne’ laghi , e feor- 
reffer altre ne’ fiumi, con tal patto però, che perenne ad elfi dando 
la ricchezza delle lor acque, perpetuo altresì n’eC'geAc il tributo. 
Tutt’ altriraente nella Concezion di Maria.. Qiiivi pure creò un ma- 
re di grazie, ma alla creazione di queAo raareavea in gran parte fat- 
to preceder quella e de’ fónti , e de’ fiumi. Creato a vea in A bramo un 
ampliAimo lago , in cui le acque non si chiare s’ uniAero della Fede ; un 
impetuofo torrente in Elia, in cui le acque gonfiaAero d’un ferven- 
tiAimozelo: Negli altri Patriarchi, ai quali promeffbfu il Salvadore , 
creato avea frefehi rufcelli, entro il verde delle cui fponde s’ aggirai 
fero l’acque della fperanza, ed in Salomone un fiume reale , in cui 
coronate feorreffero quelle della fapienza. Venne finalmente alla crea- 
zione del Mare : e via , diffe Iddio , congregentur aqua omnet in locum 
unum (}); nell’anima di Maria adunandoli le acque tutte, cioè a dire 
tutte le doti, che erano fra gli altri divife. Creila prima adunanza 
di onde chiama Mare di acque; Congregai ione fque aqttarum appeUavit 
Maria (4). Mare di grazie 0 chiami quefia feconda raunanza di doni. 
Ha quello il fondo, ma non vi è fcandaglio, che Io ritrovi: abbia il 
termine queAo, ma l’infinita Mente, che ve Io pofe,rola fola il co- 
nofea. E ficcome i fiumi, benché al mare poAeriori neH’opcre , ad 
accrefeer concorrono la pienezza di quel mare roedefimo,che coll’ao 
que fue gli arricchifee ; cosi non meno delle anteriori , le Gerarchle 
ancora de’ Santi , che poAeriori fono di tempo a Maria , tributar} le fac- 
ciano ruttigli ampi fiumi di grazie, che in tanta parte da lei Aeffa rice- 
verà nno,acciò col Serafico San Bonaventura non folamente fi pofTa dire, 
che fi umen grafia Angelorum , Patriarebarum y (f Propbttarum intra! in 
Mariamy ma fi pofTa ancora col medefimo aggiungere , che fiumen gra- 
fia Apoflolorum , Martyrum , Confefforum , (j Virgìnum intrat in Ma- 
riam: Omnia fiumina intrant in Mar tamii) . Venga ora Salomone, e ci 

di- 
ci) Str, de JJfumpt. (1) Gf». 19. (3) Cen. t, 9. (4) Ibid. io. (j) S{ee. t, 3. 
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dica, che mifcri na/cono tutti gli uomini : fola fra tanti miferi fortn- 
nata la Vergine : di non elTcre come uno di loro potrà vantarli , poiché 
fin dalla Concezione fuda Dio arricchita de* più preziofi tefori della fua 
grazia. £d eccovi terminato il mio impegno , e forfè appagata ancora la 
divozione voAra verfo Maria. Chiamali clTa nelle •Scritture Stella fui 
mattino fplendente tra la nebbia più denfa: Q^afi Stella matutìva^ 
in medio nebuUb), e tale nel primo punto ve 1’ ho mollrata per la pu- 
rezza rarillimà , che dalla divina Santità a lei data in retaggio , i pri- 
mi albori della vita fua illuminò. Diceli Luna non mai manchevole, 
« fempre piena: Quafi Luna piena tu diebus fuit (»), e tale dimollrata 
vel’ho nel fecondo , per la pienezza di grazia luminolillima , che glo- 
siofamente Io divina Liberalità le comunicò. Che altro dunque mi ri- 
mane, o gran Vergine, frnon rallegrarmi con eflbvoi di forre rielet- 
ta? Se non pregarvi d’impiegar le preghiere vofire apprelTo l’Altif- 
fimo, perché in noi pure i trionfi fuoi profeguifca? Vinca in noi la 
fua Santità ogni colpa attuale , e ci redìma dalia fchiavitù del Demo- 
nio, o impedendone la cattività, o la libertà ridonandoci de’ Figliuo- 
li di Dìo . Trionfi in noi la fua Liberalità delle mìferie, che il pecca- 
to accompagnano, e le nebbie dilTipando della nofira ignoranza, e gli 
ardori temperando del fomite, e colle ricchezze della Aia grazia le mi- 
ferie del nuflro fpirito foilevando. Cosi fpettatori potremo cflere in 
Cielo di qnelle glorie , di cui veneratori fummo , e faremo fempre 
^uì in terra . 



SECONDA PARTE. 

S Trano può apparir giufiamente, che un Miftero, ficcome udifie, 
non meno a Dio , che alla Aia Madre canto gloriofo , abbia tar- 
dato per si gran tempo a ricevere con folenne pubblicità i cattolici 
incenfi fopra gli Altari . E non è già , che d’ efii degno non Io ilimaf- 
fe e il fentimento quali comune, c il culto poco meno, che univer- 
fale del Criftìanefimo . E quanto all’oggetto deli’ odierna Solennità 
l’opinione riferire volendo di quei folamente , che la Fede nollra_p 
piantarono , cioè degli Apofioli : E chi dubita , dice Santo Andrea , 
che ficcome da Terra Vergine , e non ancor maledetta formato fu il 
primo Adamo , cosi pure fu il fecondo formato da quella verginei Ter- 
ra, che alla maledizione del peccato non fu foggetta giammai? Sicut 
primuf Adam formatus efl ex terra ^ antequam ejfet maledica , fic fecuif 
dus formatus efl ex terra Virgìnea numquam maledilla (j) . E ceco me ne 
rallegro ben ìo,o gran Vergine, replica San Mattia; O beata Maria 
Mon fuifli concepta iu peccato , imo femper piena onuii gratta ac fapieniìa (♦). 
Né folamente dall’originale peccato, ma dal debito altresì Scontrar- 
lo, cfcntaca vuole la Vergine San TommaA) , a lei dicendo: O felix , 

H 2 qua 

(i) Etcì. 50. (i) IbiJ. (3) Apud Salii, de Cane. {4} Apud de SeuzA. 
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itt prlticipio viarum fuifli delia , ac in pravifo peccato Adami non 
fnifli cnm aìiis damnataU) La qual opinione feguendo , O Maria im- 
maculata. Sin Matteo le foggiunge, Spìritut Sanlìns ab aterno te prx- 
fervavit U). Che più? qual fentenza avelfcro intorno a ciò cntti infie« 
me gli Apoftoli, la* dichiararono nel Concilio, che tennero in Gerofo- 
lima , ne’ di cui Atti riferiti da’ libri de’ Santi Cecilio, e Tefifonte fta 
fcritto : Jìla Virgo , illa Maria , illa Sanila prafervata fitii a peccato ori- 
ginali -in primo inflanii fna Conceptionis , libera ab omnI cnlpa . Qiian- 

to poi alla Feda dell’ Immacolata Concezione , quella , che fi celtbra- 
va , e fi celebra nella Spagna , dicefi da que’ Popoli comandata dal San- 
to A portolo Jacopo . San Girolamo, e Beda ne’Menologj, che fcrif- 
fero fin da’ loro antichilfimi tempi , la Solennità ne rapportano. L’ U- 
fizio de’ Greci, che da San Saba vien riferito, preferivo dìrtinte preci 
in onore del gran Mrrtero,e nel fuo , diceSanto Anfcimo al Signore, 
per aver rivelata a molti fuoi Servi la Concezione puriflima di Maria: 
CnjHs Conceptionem te jnhente edebramns in terris . Finalmente in Fran- 
cia , in Normandia , in Inghilterra , in Aquileja , ed in Genova ,. molti 
fecoli avanti ai millefimo di Santa Chlefa , fèrteggiavafi con gran pom- 
pa il giorno ottavo di Dicembre fotto il titolo di ferta dell’Immacola- 
ta Concezione. Perchè dunque da Roma fi tardò tanto ad imporre a 
tutto il Mondo Criftiano il rigorofo precetto di venerarla? Io non ne 
•fo, Afcoltatori riveritirtimi , la ragione , fe pur non èia medefima , per 
cui tutt’ora permette Iddio, che dalla Chiefa fi tardi a d>;finire la veri- 
tà del Mirteto , cioè a dire, perchè ficcome la Fede in credere, cosi 
forte più meritoria la pietà in ferteggiare l’Immacolata Concezione 
di Maria V’^ergine. Ma fe di tal tardanza non fo il motivo, fo bene, 
e vorrei , che tutti vi rifietrerte , fo ij motivo, per cui 1’ Undecimo 
Clemente a comandare quefta Firta s’indulTe. Troppo chiaramente 
nel Decreto fuo fi fplegò, dicendo d’aver pretefo, che con gli fpecia- 
li ortequj alla Concezione fantirtima di Maria da noi tributati , un mag- 
gior merito ci faceflimo della particolare fua Protezione ne’ sì grandi, 
ed univerfali bifogni del Criftianefimo , ut potentijfimam opem in tot 
tantifque , quibus premimur Cbrifliana Rdpuhlica , & Catbolica Ecchfia 

calaniitatibus promereri jugiter fatagamus , cujus Conceptio gaudium an- 

nuntiavit univerfo Mundol.'i) . Dal precetto e pubblicato , e adempiuto 
fon già feorfi più anni , e pure anzi crefeono , che feemarfi i comu- 
ni danni , e pericoli. Seguita tuttavia l’Angiolo vendicatore a verfare 
fopra di noi l’anfora , già veduta da San Giovanni , piena dello sdegno 
di Dio, ed a farci infelice berfaglio delle formidabili divine vendet- 
te. E perchè ciò? Perchè la purezza , ch’ebbe dall’originale la_. 
Vergine, abborrire le attuali colpe non ci ammaeftra, perchè in vece 
d’ infervorarli , in noi raffreddali la pietà, perchè in vece di ravvivarli, 
languifce in noi fempre più la fiducia verfo Maria . E pure da_, 
lei fola, come da canale unico vuole Iddio, che in noi derivino le 

i^ue 

(i) liti, (x) Vt fufra» (}) t» Sull», 
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fue grazie. E I* oppreflione de’ Traci, c la temperie delle ftagioni,’ 
e la fanità degli armenti , e la fertilità de' poderi , e tutte in fom- 
ma le grazie, che l’indigenza nolira ci fa bramare , omnia nos Deus 
habere voluit per Mariam , ci afficura il divotiflimo San Bernardo. A 
lei dunque, che col potere la brama unifee di confolarci , ricorriamo 
nell’avvenire e colla divozione , che non meno del di lei merito, in* 
finuar ci dovrebbero le noAre neceflità, e colla fiducia, che perfuader 
ci dovrebbe la di lei autorevole Protezione; e otterremo in tal manie* 
ra quel fine, per cui con maggior oflequio ne fu preferitto di venera* 
re la corrente sì gloriofa Solennità di Maria . 




PA* 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 



DI SAN FILIPPO BENIZJ. 



Eu^f Serve Ione , Ó* fidelii , quìa fuper pauca fuiflì fidelis 
fuper multa te conjiituam . Matth. 



A Santità non i di genio sì altero, che sdegni il 
nome di fervitù: nè la fer»itù è di condizione si 
abbietta , che avvilifca la Santità . I Santi di zc> 
lo più faticofo furono dal Redentore avvertiti a 
chiamarli inutili fervidori ,eda coronare con que- 
llo titolo i pieni manipoli dell’ Apollolato; Dici- 
te , fervi ìnutilesfumus (0 . La Regina degli Angio- 
li nel ricevere colla Divina Maternità l’invelli- 
tura di quel comando fupremo , onde a lei piega- 
no oflequiofa la fronte i Principi dell’Empireo, volle intitolarli an- 
elila del fuo Signore: Lucilla Domini. Grillo medelimo , che poteva, 
fenza ufurparli un pregio non fuo, fpacciarli uguale al Divin Geni- 
tore in fantità, e perfezione, fenza tema di avvilimento accettò le di- 
vife , l’impiego , e il nome di fervo. Formam fervi aeelpiens . Che più? 
Là nel Cielo, onde fu dalla gloria sbandita l’umiliazione, ma noB_> 
l’umiltà, non lafcianoqueì Principi fortunati di tributare i fuoi Dia- 
demi al Trono dell’Agnello, e proteAando quel valTalIaggio , chela 
fervi ancora i Regnanti, fon tutti lieti, che l’umile fervitù da elli 
efercitata qui in terra, trovi nel Cielo una lantità più gloriofa per 
ricompenfa . 

Vedete dunque, Afcoltatori riveritiflimi, fe fia per recare alcun’om- 
bra all’eroica Santità del gloriolìHimo San Filippo Benizj il titolo di 
buon fervo , e fedele, con cui mi piace d’ incoronarlo ! Ettge ferve bone, 
fidelis . Approvali la mia idea dalla ingegnofa pietà di quella Mat (Ira 
mano, che alla fpirante Immagine del Benizj adorata lu quell' Alta- 
re , fece fervire di maellofa corona la profetica lode : Servur meut , 
quem elegi (»). Chi in ella non riconofee il carattere proprio della 
di lui Santità , la quale con gloriofo difegno li propofe per meta di 
perfezione l’adempimento elatto del fuo Inllituto, efprtlTo appieno 
con mirabile laconifmo nel nome? Nonpenfalle però, che contrarian- 
do 
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do alle infinuazioni del Tcfto citatovi, voglia feparare le lodi del Pa- 
drone da quelle del Servo ; che tacer voglia la liberalità , con cui fu 
quello si pienamente ricompenfato per avere si fedelmente fervito . Anzi 
piuttoAo dietro la feorta , che mi fa il Redentore , verrò in Filippo 
moftrandovi la perfezione della fervitù ricompenfata da Dìo colFam- 
piezza del comando. La perfezione della fervitù, onde a Filippo ben 
fi conviene quell’ Eugt fervebone, & fidelis ; l’ampiezza del comando, 
onde gli fi mantenne da Dio anco in terra quella promeffa fupermuU 
tate coHjUtuam. Prima che del premio cominciamo a ragionare del merito. 

La prima proprietà , che dee adornare un fervo perfetto , èTelTer 
umile , acciocché non fi rinnuovi quel mafllmo inconveniente , onde ftu- 
pl r Ecclefiaftico divedere i fervi afliC fu Cavalli ben corredati , men- 
tre i Padroni facevano da Palafrenieri . Vidi fervos inequit , PrÌHci- 
ptr ambnìantts fuper terram qmifi fcrvos . Benché la fuperbia ne’ fervi- 
dori fta la calamita della comune abominazione , quanti nondimeno 
fra efli , per la copia de’lor talenti, fi credono necelTarj al Padrone? 
Quanti , rinnalzando l’opinione della propria capacità, fi credono meri- 
tevoli d’ogni impiego? Per quello fon molti cosi importuni nell’efi- 
bire i loro fervig), che non lafcìano la libertà di rifiutarli , e perciò 
molti cercando chi lor comandi , fi fanno violentemente ubbidire. Tut- 
t’ altrimenti Filippo, quali fulTe gelofo de’fiioi talenti, non fi pregiò 
maggiormente di averli, che di nafcondcrii. Riguardolli come un_« 
teforo,che fc non dee lafciarfi fotterra inutile ad ogni traffico, non 
dee tampoco efporfi in pubblico ad ogni furto. Né conto già tra 
quelli pregi ^cl Santo l’clTer tenuto della Tua vita più alla grazia , 
che alla natura ; l’avere con luce mìracolofa indorato il Icno della 
Aia Madre ancor prima del nafcerejcome il Sole, a cagione de’ rag- 
gi refrattì nell’aria, non ancora ufeìto nell’ Orizzonte indora i monti 
con quella luce , ch’egli non vede , dando al giorno la vita prima 
di averla. Per più alta cagione defiolfi in cuore a Firenze la mara- 
viglia, onde eflatica per lo ftupore , come già la Giudea del Bati- 
fta , andava del Benizj a fé ftelTa chiedendo quii putas puer ifie crit? 

E’ un oggetto della compalfione più giuAa la condizione infeli- 
ce del comun nafeimento. Con lo ftelTo palTo a noi vengono igno- 
ranza, e peccato, ma col palTo medefimo non ne partono. Nel pri- 
mo di della vita lafciamo fpeflo d’eflère peccatori , e d’ordinario 
continuiamo ad effere ignoranti per ben feti’ anni ; ed é quel tem- 
po, in cui il lume della ragione, fimile ad una fiaccola ricoperta fiot- 
to del moggio, ha la Aia luce, ma non illumina; quel tempo, in cui 
non fapcndo quello , che per noi dicali , profetiziamo col pianto le 
inevitabili nollre calamità , onde da EuAbio Gallicano fu detto ogni 
bambino; F$itnrx per totam vitetm propheta miferite . Stupì per tanto 
Firenze in veder difpenfato da legge si iiniverfale il Aio Filippo, il 
quale ebbe per levatrici colla grazia infieme la ragione. Egli for- 
tf, appena nato, tal pienezza d’intendimento , che prima di eibrtare 
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in età di pochi mefi la Madre a porgere il cibo a* famelici Sentì di 
Maria , egli già da gran tempo in certi giorni fe ne alleneva. L’afti- 
nenza dal latte pafsò a quella del Tonno , onde alle volte sdrucciolando 
la notte chetamente dalla culla, anzi cadeva, che difeendefle fui pa- 
vimento, foggiogando in fc medelìmo que’due appetiti di cibo, e di 
Tonno , che fi dividono il dominio dell’età fanciuHefca . Beato l’uo- 
mo, dicea Geremia , che avrà portato il giogo dalia fua adolefcen- 
za : più Beato il Benizj , io foggiungo , che Teppe portarlo fin dal- 
la infanzia . Pofiibile però , o Firenze , che a quella tua interroga- 
zione quis putas puer ijle crit , niun riTpondefle , che quello Bambino 
il quale non prins comtdcre capit , qiiam jtjunare , come fu detto del 
Taumaturgo di Mira , che quello Bambino tra foli due anni Tceglic- 
rebbe il pavimento per letto , tra nove farebbe divieto alla Tua bocca 
di non mai gullar carni, ai Tuoi fianchi di non mai deporre cilizj, 
alle Tue mani di non mai laTciar palTare un Tol giorno Tenza inTanguinare 
i flagelli ? Niun Teppe dirti , che quello Bambino , il quale infanti* 
impedimcnta nefeivit , come del Battila olTcrvò Santo Ambrogio , che 
quello Bambino fi adornerebbe ben prello i piedi inTanguinati dalle 
rupi, e dai bronchi, di que’ pregj prezjofi , che ingemmano le pian- 
te ai melTaggieri di pace , e n’andrebbe carico gli omeri di molte 
fpoglie glorioTe tolte all’ Inferno? Sappi ora almeno, che cosi allo- 
ra poteva farli ragione alle tue dimande con una profezia già paT- 
Tata'in illoria. 

Non fon però quelli i pregj , che più commendino l’umiltà di 
Filippo . Altri ne avea affai più fruttiferi , c conofeea bene di averli ; 
cheli difetto di tal notizia lo avrebbe renduto ignorante , o forfè in- 
grato, ma non mai umile; giacché la virtù, onde diventiamo umi- 
li, non è llupidità d’intelletto , ma modellia di volontà, e quanto 
è conforme aÌlo fpirito del Mondo , tanto è contrario a quello di Dio 
il non conofeerei benefici. SI, che fi conofeeva egli dotato d'ingegno 
pronto, d’alto fa pere , talché ne ebbero a llupire le due celebri Uni- 
verfità di Parigi , e di Padova , che gl’ intrecciarono unitamente.., 
la laurea Dottorale. Ma perché temeva , che quella luce si viva trop- 
po non lo rendeffe cofpicuo agli occhi del Mondo , corfe a coprirla 
fotte la condizione più ofctira di Frate Laico ; nafcondcndola con., 
arresi fina, che celava quell’ artifizio medefimo con un artifizio mag- 
giore , affinché non fi accordaffe alla umiltà la llima , che volea 
negata al fapere. Crediamo noi, mici Signori , che punto poteffe in 
lui quell’affetto, onde tanti, fpiccato appena dall’ albero della feien- 
za un piccolilfimo ramufcello , fanno ogni lludio per adornarnefene 
colle foglie? Attefa la purezza del viver Tuo , potea fiipporfi , che 
a lui fuffe, come agli Apolloli , ellinto il fomite con un fcflfio di Spi- 
rito Santo ; e nondimeno volle guardato da pungentiffime fpine il 
giglio illibato della fua purità , llimandolo bifognofo della più cau- 
ta cullodia . Arricchito poi del dono delle lingue, tanto in lui ammi- 
rato 
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rato dai Padri focco Gregorio X. radunati nel Concilio Lionefe , do- 
ve che per non cfTere prima di lui Aato ad altri comunicato , che ai 
foli ApoAoli , era piu che baftantc a canonizzarlo per un di loro, pur 
fuol chiamarfi colle procelle di Geremia un fanciullo , che fappia ap- 
pena articolarla favella . Dirò più: Parlava nel fuo filenzio la sì foave 
energia delle fue fattezze , e lo predicava per Santo, al biancheggiar- 
gli , che facca fui modefto volto , la .purezza dello Spirito fortunato , e 
pure con sì prezioA talenti ben da lui conofeiuti , llimall inetto ad o- 
gni altra cola, che a piagnere, come ei dice , le proprie colpe , fepol- 
to più chenafcoAoin una grotta cominciata per difpecco dalla natu- 
ra, e lafciaca per orrore imperfetta fu’ più feofeeA Ciglioni del Mon- 
te Senario. 

Colà appunto l’invita il fuo Signor CrocifilTo, per far prova del- 
la di lui ubbidienza, che è la feconda proprietà di un fervo perfetto. 
Vanne , o Filippo , così gli parla da una fua Immagine , vanne al 
Monte Senario , colà t’infegnerò il modo di conquiAare i tefori incon- 
prenAbili della eterna vita. Mae perchè, mio Signore , dalla cattedra di 
queAa Croce non farmi apprendere i voAri infegnamenti Se ricercate 
la folitudine per parlare al cuore dell’uomo , fapete pure , che ritiratomi 
dal gran Mondo, vivo nel fecolo , qual Romito delle Tebaidi. Giacché 
vi fiete degnato di meco, qual con nuovo Mosè, ox ad ox loqul, ogni 
bofeo può ìcrvir di Roveto , e il Calvario,che queAa voAra Croce mi rap- 
prefenta , può foAenere le veci del Sinai . Eh ricredetevi , mici Signori , 
fe mai penfaAe,che tali foffcrole voci di Filippo. Chi cerca leragioni de- 
gli altrui comandamenti, cerca di ubbidire a fe Acflb. Una pronta ubbi- 
dienza non fa frapporre all’cfeciizione del precetto il tempo ,che fpende 
in ricercarne il motivo. Giacchèi fuoi congiunti , benché pregati , ricu- 
fano di fciorgli i nodi , che gl’impedifcon 1’ andata , ei fi difpone a fpez- 
zarli ,e l’avrebbe già fatto , fe non che volle Iddio , che fi aflFaticalTcro 
in portarli al Monte i fuoi defiderj , che da S. AgoAino fon chiamaci 
piedi dell’ anima , prima che co’ i piedi del corpo potelTe dirizzarvi i 
fuoi palTi. Colà perciò inviava foavemente lo fpirito fu le ali de’ Tuoi 
fofpiri, nè di là mai avrebbe tolto lo fguardo, fe altrove noi richia- 
mava un oggetto più luminofo. 

Apertoli il Cielo fopra il fuo capo vede un generofo Leone , ed uti 
Agnella manfueta infieme aggiogati , che tirano un lucidilTimo Coc- 
chio d’oro, cd unifeono alla Legge del moto una velocità sì grande 
di volo, che può alTomigliarfi , come quella degli animali veduti gii 
da Ezecthiello, al rapìdifiimo guizzare di un lampo. Sul Cocchio,qualI 
in rnaeAevole Trono, fi affidcla Regina degli Angioli , che le fanno cor- 
teggio , rompendo con le lor ali il velo di luce , che la circonda, ed accor- 
dando al fuono delle voci l’armonia de’ lor canti . In giro alla fronte 
della gran Donna con gentil garbo batte le penne , e con candidofior di 
luce forma ghirlande una miAeriofa colomba. Ed ecco la Vergine, che 
con in mano quella iJluA re gra maglia, che diAiugue i Servi dcAinatial 

I Cor- 
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Corteggio dc’fiioi dolori , rivolo a Filippo, quafì in atto di offerirglie- 
Ja : Philippe, gli dice , accede, adjange te ad currnm ifltim . SI frequen- 
ti difcorfì de’ fiioi Padroni moilrano , ben lo sò , che Filippo è il 
favorito tra’ fervi , ma non è già perciò, che l’invito fattogli il chia- 
mi ad aflidcrli fopra il Cocchio , chiamalo a fcguitarlo. Tale fu il fen- 
fo di quelle voci dallo Spirito dette la prima volta a Filippo il Diaco- 
no , il quale non afcefe fui carro , fe non quando , dopo alquanto di 
Urada , l’Etiope Catecumeno rogavit Philippum ut afcenderet . Nò , che 
qui non invitali il noAro Santo a i ripoli , ma alle fatiche , non li vuo- 
le per compagno nel carro , ma dietro ad elfo per fervo . Nel nero am- 
manto , che gli li dona , riconofca egli la viva morte , a cui li condanna , 
in uno llato di vita, nel quale fece il Tuo più dolce trattenimento la com- 
palGone amariflima delle agonie di Maria. Cosi egli incende l’invi- 
to, e perciò l’accetta più volentieri . Sono prova di volgare ubbidienza 
i precetti troppo comodi , e foavi. 

£ pure la prontezza, con cui Filippo efegui queAi comandamen- 
ti, non mi.fembra tanto ammirabile , quanto fu quella, che cAbi a* 
cenni de’fuoi Prelati . La voce di Gesù per natura , e quella di Ma- 
ria per privilegio fono voci operofe : Operatorius efl fermo Cbrifli , lo 
notò Santo Ambrogio , e perciò nel comandare tutte fpianano Ic_, 
dilHcolcà di ubbidire. AlI’oppoAo per foctometterA agli Uomini , 
convien vincere quella ripugnanza indicibile della voIont.à , onde A do- 
leva il Profeta con Dio , che gli avelTe attorniato il capo con quel si 
gran pefo , che è un uomo ad un altro. Jmpofuljli homines fiper capi- 
ta iiolìra . Vaglia però un fol fatto in pruova di queAa ubbidienza tan- 
to più difficile della prima. Era Analmente il Santo come un altro 
Mosè falito al Monte ad aver commercio con Dio , e quivi aveva- 
A fcelta una grotta , in cui dopo ben quattro Secoli rifuonano i 
gemiti dell’amorofa fua Contrizione, attorniata da denfe fratte, che 
germogliarono per fua opera le sì belle frutta di una penitenza inno- 
cente. In codcAa Aanzaera vi vitto più di quattr’anni divifo dal Mon- 
do, benché non inutile al Mondo; poiclié iSanti folitar) per l’efficacia 
delie loro Orazioni poAono aAomigliarA a i Pianeti , i quali operano 
nella terra , fenza toccarla , le più ammirabili parti della natura . Qtian- 
d’eccogli un comando de’fuoi maggiori, che toAo di là A parta. Chi 
fa tanto eAerc più difficile l’abbandono di alcuna cofa, quanto ad eAa 
furono più uniti gli affetti , bcn’intende quanto dovette a Filippo co- 
Aare il dividerA dalle fue sì auAerc penalità , tanto care al genio fuo 
penitente. Ah quel patire, quel patir fempre, quel patir folo, trop- 
po gli rendeva caro un paefe, che fenza efagerazione potea chiamarA 
terra divoratrice de’ fuoi abitatori! Altro non vi dirò , fe non che tanto 
penòadandarfene, che compatendo al dolore di una sì acerba partenza 
l’arida rupe A difciolfe in una fonte copiofa , la quale feorre anco al 
dì d’ oggi , e dì cui A può dire quel motto d’EAer : Parvus fons crevit 
in fluvium , & in lueem, folemque (onverfus efl . Tanto c vero , che que- 
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Ila fonte è crefciuta in un fiume di benedizioni , e di grazie, che fi è 
ancor cangiata in luce, ed infoio per far rifplendcrc l’amore del no- 
ftro Eroe al patire . 

Ma fi confoli ; poiché a lui non già tolte , ma cambiate vengon le pe- 
ne. Sottentrerà lo Zelo alla penitenza nel tormentarlo, ora che il Signor 
fuo vuole impiegarlo ne’ più importanti maneggi del fuo gran Regno, 
formando di un Solitario un Apoflolo. Nè ci ha dubbio, che alla ma- 
gnanima intraprefa , più che la penitenza , ripugni la fua umiltà . Se il 
Filofofo avelTc conofciuto quella virtù , che Icoprì il primo al Mon- 
do il Figliuolo di Dio, formando il ruolo de’ Magnanimi , avrebbc_, 
certamente deferite! gli Umili in primo luogo . All’altezza di quella fab- 
brica , che la fanta magnanimità va difegnando , conviene , che profonde 
fi gettino le fondamenta; e quale può ritrovarli miglior terreno, che 
il cuor degli Umili > Ecco per tanto Filippo ad intraprendere quelle 
opere con più allegro coraggio , che accoppiano alla più grande diffi- 
coltà la fperanza di maggior frutto. Ardon d’ira implacabile gli ani- 
mi de i Fiorentini , c de i Sanefì : egli vi accorre , ed eftingue col- 
le fue lagrime la rabbiofa lor fete di fangue. Colle fue preghiere,^, 
doma le ribellioni di più Città nell’ Italia , e di tutto il Regno di Boe- 
mia , e fa piegar loro ofTcquiofa la fronte allo Scettro de’fuoi Sovra- 
ni . Con lo Spirito di Gesù fa rifpofla di dolciffimi ringraziamenti ad 
un turbine d’improperj, edifehiaffi fgravatoli fopra la fua fama, e’I 
fuo volto in Porli, e con quello di Ella fa difeendere altrove fiamme 
divoratrici fui facrilego capo di temerari dileggiatori della divina pa- 
rola . Ma io pongo troppo angufll confini al Aio reio. Provincie inte- 
re di Eretici tornano col fuo invito in feno alla Chiefa , Provincie in- 
tere di Gentili aprono per fua opera l’ingreflb alla Fede. Qiiale fu 
quel paefe dell’ Italia , della Francia , della Germania , fu cui egli non 
lafciaffe le fiamme, o di pafTaggio almeno non ifpargeffe le ftrifee del- 
l’ardente fua Carità ? Fino in feno della gran Tartaria le inviò per 
mezzo de’ fuoi Religiofì , compenfando cosi , qual fuoco tenuto per 
buona pezza rinchiufo , l’ozio innocente de’fuoi ardori. Non vi pare, Si- 
gnori miei , che il Benizj fuffe un di quei Servi , de’ quali diceva rivolto 
a Dio il Profeta Reale , qui fticis nùmjlros tms ignem uretittm ? Non vi pa- 
re che egli avveraffe la Profezia di quella fiamma fognata dalla fua Ma- 
dre, la quale portava per tutto il Mondo fantiflìmi incendj? Ciò fo- 
lamente mancava alla intera perfezione della fua fervitù, per mcri- 
tarfi dal fuo Signore pienifTime ricompenfe. 

Diffi dal fuoSignore, prefTo cui non ha luogo, nè indigenza, nè' 
ingratitudine, e che non è come i Padroni di Mondo , i quali odia- 
no col fervo il fervigio , quando è difficile per la fua grandezza il 
rimeritarlo . Servi bene Filippo , fervi fedelmente , ed efegul i co- 
mandamenti , e promoffe i vantaggi del fuo Padrone. Fu in fomma 
un Servo perfetto , ma Dio altresì fu un liberale Signore , ricom- 
penfando la perfezione della fervitù coll* ampiezza del comando. Sc io 
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parlafll ad altro llditprio , guarda , elio ponplS in primo luogo fra le dl> 
vine mercedi, J’ aver voluto, che il Servo fuo, perivie tanto mirabili, 
c con s) ftupcnde maniere prendefle i Crifmi Sacerdotali, conferendo- 
gli per tal modo quell’autorità tanto fublime , onde Iddio fi rende 
ubbidiente alle voci di un uomo. Ha la frequenza degli Onorati j pur 
troppo il sò , tolto preflb del volgo ogni pregio a dignità «1 pofpicua, 
non altrimenti , che al Sole ha levato l’ ammirabilità il rifpicndere 
tutto giorno fopra la terra. Benché però non mancarono al primo 
Sacrifizio del Servo efaltato circoftanze sì rare, da rendere attoniti an- 
cor coloro, che per comprendere miftcrj si alti badano folamence alla 
relazione de’fenC. Si udirono dolciflime melodie del Paradifo cantar? 
il divino Trifagio , lafciando in dubbio i divoci afTifienci , fe quelle 
lodi celcbraflcro la vittima offerta, o ne canonizzaffero il Sacerdote-. 

' Nè parlò il Cielo fol quefta volta per innalzarlo agli onori . A?- 
cortofi, che la fua umiltà ripugnava ad accettare la prima Carica.» 
del fuo Ordine , fecefi udire con quella intimazione : Philippe , 
Spiritui Sanilo ne refijlar : Guardati di far refiflcnza allo Spirito del 
Signore. Egli ci vede proflrato a’ piedi di tutti, ed or di tutti vuo- 
le , che tu fii Capo . Egli ti deflina non folamente Generale , ma 
Legislatore , ma Ampliatore di quell’ Ordine nobililTimo, che folo 
riconofee per fondatrice Maria. Vuole, che tu propaghi quella vite 
rifiorita di mezzo Inverno fra le alte nevi del tuo Senario ; vuole , 
che la propaghi nella Fr-ancia, nella Fiandra, nella Germania , net- 
1’ Etiopia , nell’Jndie. Vuole, che la tuaSantità rinnalzaca dalla Pre- 
latura alFelTer di capo, ferva di regola alle altre membra , edi efem- 
plare a cento c dodici tra Beati, e Beate del tuo grand’Ordine . Che 
il tuo zelo invici alla corona fettanca, e più Martiri , che la tga ve- 
recondia cinga la porpora a dodici Cardinali, e finalmente , che da ce 
prenda l’ inflicuzione il Terz’Ordine de’ Servi di Maria , dall’Abito del 
qual Ordine cercheranno lullro maggiore a’ loro manti Reali tanti 
Principi, e Imperatori: Pò/V/ppe, Spiriini Sanilo ne refijìas! 

Con quelli comandi impolligli , perchè gli accectalTe , premiò il Si- 
gnore l’umiltà del fuo Servo , ma più ancora ricompenfoUa.con quel- 
l’altro fupremo comando efibitogli , perchè potefle farfene il meri- 
to di un generofu rifiuto. Per toflo intendermi , date un’occhiata, 
Signori mici, a quel facro Triregno, che là vedete , olferto dagli An- 
gioli alle fuc tempie , e tifiutato dagli occhi fuoi con guardi midi di 
compallione, e di sdegno, i quali , benché dipinti , dimollrano elefue 
ripugnanze per un diadema di onore, che il farebbe Vicario della Po- 
tenza di Gesù Criflo , e i fuol amori per un ferto ;di pene , che il 
fa compagno dell’ abbracciato fuo Crocififfo. Non udite narrarvi da 
quei morti colori con energìa fuperiore ad ogni più viva facondia uno 
di quei gran fatti , che hanno, nel folamente moflrarfì , tutta la virtù 
di farli ammirare? Non vi dicon cfli , che mentre volea fublimarfl 
il noflro Eroe, come il più degno, al primo fra’ Troni , egli pen- 

fava 



Digitized by Google 




In onore di S . Filippo Benizj; 6 g 

fava di ftrignerC fcmprc più alla mcn pregiata tra le Croci , che ta- 
le è, per ingiudizia de* Secolari, quella de’Religiofi? Non vi dico- 
no , che mentre volevan altri renderlo arbitro di quelle Chiavi , che 
fon Padrone del Cielo, ei meditava con gloriofiflima fuga di ufeir dal 
Mondo? E lo fece vedere, prendendoli un volontario efiglio dentro 
una grotta, la quale, non men che il fuoofpice , potea di rfi bandita dal 
Mondo, e Solino l’avrebbe chiamata: Damaatam partem Mundi. A 
tal partito dovette egli appigliarli , perchè quella volta folamence gli 
fu negata dagli uomini una puntuale ubbidienza. 

Del rello egli avea fortito un tale afeendente di fuperiorità , che 
fembrava nato , perchè gli altri a lui ubbidiffero , a ragione di un cerco 
Spirito Dominante , che dava mocoalle fue operazioni , e lo metteva in 
polfelTo deiraltrui voloncà.Qiiindi ognuno, a cui egli favellalTcjfpcrimcn- 
tava una cerca forza di autorità , che veniva dal predominio di un* alca 
virtù , dalla quale fi fentivano collretti a ubbidire eziandio i Regnanti . 
Cosi Ridolfo Cefare , Luigi il Santo , tre Sommi Pontefici fi llupiva/- 
no , che i di lui configli avelTero con elfo loro la forza di comandamen- 
ti , amando nulladimeno quella dolce violenza , che elfi fentivano. 
A quella forza di un predominio si raro nel cuor degli Uomini, lì 
dee attribuire la converfione , che fece là prelTo Todi di due Taidt 
Peccatrici in due Maddalene compunte con un faluto. A quella la fan- 
tifìcazione di que* fuoi fette Difcepoli , che già feguaci della di lui 
virtù, gli fono ora compagni nella gloria, tutti e fette adorati fopra 
gli Altari col titolo di Beati. 

Chi dopo ciò può llupirfi , che si alToluto avelTe il Dominio fopra 
la Natura , ed il tempo ; fu quella, fconvolgendone l’ordine co* mi- 
racoli , fu quello, rifehiarandone le tenebre colle profezie? Fece la 
natura aride le felci , di guarigione dilHculcofa la lebbra , d’ indomabi- 
le forzala morte. Ma fe il Santo comanda, fciolgonfi in fonti le pie- 
tre per dilTetarlo, al tocco della fua tonaca fvanilre la lebbra, e vin- 
ta fi confelTa la morte dalla fua voce , rellituendogli quattro Cadave- 
ri da lui richiamati alla vita. Se il tempo poi ricuopre con denfo ve- 
lo dell’ incertezza le cofe avvenire, elfo però non regge al di lui lu- 
me profetico, che penetra ad olTervare i travagli, che alla Chiefa fo- 
vrallano, le agonie vicine di due fuoi Religiofi , gli onori fommi ma 
brevi di un gran Cardinale chiamato al malfimo Sacerdozio. 

Ed eccovi in rillrctto l’ampiezza del comando, con cui fu pre- 
miata la perfettilfima fervitìi di Filippo. Solo dunque rella ad udirli 
l’invito, che lo chiami all’ allegrezze del (\\oS\p,nore •. Intra in gaudiunt 
Domini tui . Appunto , appunto da quelle voci iifcite dal Cielo, da 
quelle voci di giubbilo, s’interruppero i finghiozzi , ed i pianti di tut- 
ti quelli , che lo vedevan morire. Io per me llimo molto probabile, 
che la Vergine alTifa un’altra volta fopra il fuo Cocchio, condotto da 
i due m lleriofi animali , ammaellrati forfè da quei di Ezecchiele ad 
andarfene, c ritornare: ibant , <Sf rcvtrtcbantur , che appariffe di nuo- 
vo. 
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VO) e Io invitane non più a feeuirU , ma ad accompagnarla. Egli 
certamente alzatoli d’ improvvi{o,e fendendo in alto le mani, fem* 
bra porgere altrui la delira per trovare ajnto alla falita , nel qual ge- 
tto placidamente fi muore. Spirito fortunato del gran Benizj , deh 
arretta per brev’ora il tuo anzi volo, che corfo. Mira gli onori, che 
ti fi rendono nel funerale. Statue di duro marmo s’inchinano ad ado- 
rare il tuo Cadavere, fi difciolgono a’ muti, ed a’ fanciulli le lingue 
periodare il tuo Nome , fi cangiano le Preci dì Requie in Inni di giub- 
bilo , e per fegrcto ittinto del Cielo in vece di pregarti pace da i Sa- 
gri Altari , s’implora la tua Protezione dai Sacerdoti. Odi le voci 
de’ tuoi Compagni, che addimandano in preziofa eredità il tuo Spiri- 
to duplicato, odi le preghiere de’ tuoi Divoti , che implorano il tuo 
Patrocinio quali Fidccommiflb da far palTare ne’ fu cceflb ri. Ma non 
mi batta , che odi , efaudifei ancor le preghiere di quelli miei Uditori , 
i qual) tanto confidano nella tua benignilfima Protezione. Prendi a 
difendere la lor Patria , la lorCafa, l’Anima loro. Per etti impetra 
principalmente, che facciali efempio d’imitazione quella tua perfet- 
tittima fervitù, che a te fu merito di amplilfimc rìcompenfe. 
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Exurgens Marta ahiìt in montana cum fejìinatlont 

& faìutavit Elifabeth . Lue. i. 39. 40. 

Per vifeera mìferìcordite Dei nojìri , in quibus vifitavit nos 
oriens ex alto . Lue. i. 78. 



E i due Tetti , che ho prefo dal primo Capo 
dell’ Evangelitta San Luca , tt fa menzione di due 
ViCte, e di due Altezze. Di dueVifite, una fat- 
ta dal Verbo airUman Genere , l’altra fatta 
dalla Madre del Verbo ad Elifabetta; e di due 
Altezze, una, da cui il Verbo difeefe a noi, ve- 
nendo dall’alto : Orleiif ex alto; c T altra, a cui 
fall la Madre del Verbo , quando per portarli al- 
l’ albergo della gravida fua Cugina : Abiit inmon~ 
tana. Qiiella, che parlando di fc medettmo , il Verbo Incarnato chia- 
mò ufeita dai Padre, nel di cui feno fecondo può dirli, che ripofafle 
lino ab eterno: Exivi a Patre , veni in ; Si quella ttef- 

fa fu chiamata da Zaccaria Vilitazionc a noi fatta a perfualione del- 
la Divina Mifericordia : Per vifeera Alifericordia Dei nojìri, in quibus 
vìfìtavit nos: E Vilitazionc fatta ad Elilabetta li chiama dalla Chiefa, 
quell’ andare , che fece a Lei la Madre Augutta del Verbo per folo im- 
pililo di carità, forgendo dalla quiete di quella profonda contempla- 
zione, che facevate il fuo ripofo in Nazarcttc: Exurgens Maria abiit, 
faìutavit Elifabeth. Benché però di quella feconda Vilita , non del- 
la prima, con pompa tanto divota qui li celebri oggi l’ anniverfaria 
memoria, contuttociò, per meglio teflere il Panegirico a’ pregi ftu- 
pendi della feconda, mi fon creduto in necettità di mentovare la pri- 
ma , di cui ancora dovrò accennare almen di pattaggio le più mirabili 
circottanze. Troppo fon perfuafo , che la perfezione di un’opera più, 
che altronde, dipende dall’efeguire con efattezza l’ idea propottali in 
operare, c che la rarità di una copia non lì conofee mai meglio di al- 
lora , che mirali dirimpetto al proprio originale. Ma forfechè vuol 
mottrarfi, direte voi, che la Vifitazionc di Maria, fu una copia del- 




ti} /o.- 16 . iS. 



Digitized by Google 



7z " Panegirico 



la Vifitaiione del Verbo ? Quefto appunto dii mio difégno ,cui fpero, 
che troverete ben efeguito , quando vi provi , che Maria nella ViCta fat- 
ta ad Elifabetta imitò pienamente la Vifita, che degnolTi il Verbo di 
fare all’ Uman Genere ; o fi confideri il modo ,con cui furon fattele 
Vifite, e ciò farà la materia del primo punto ; o fi riguardi a’ vantag- 
gi , che ne raccolfcro i vifitati Jciò che fi vedrà nel fecondo ,orifletta- 
fi finalmente alla gloria, die a Dio recarono quelle vifite, e farà 
quello il terzo punto del Panegirico . La dìvifione gioverà alla chia- 
rezza fenza punto pregiudicare alla brevità; Giacché le molte par- 
ti , in cui fi divide il difeorfo, faranno come i molti termini , che fi 
piantano nelle llrade , i quali fegiiano fempre , ma non allungano 
mai il camm'ino. 

E per cominciare dal modo , col quale furono fatte le vifite_, 
del Divin Verbo , chi venire doveva al Mondo per vifitarci , fcrilfe Ifaia 
che frettolofo fe ne verrebbe velocemente: Ecce feflinus velociter ve- 
7ììer (>). Benché quella vifita non gli dovelfe coftar punto meno , che 
l’ efinanizionc totale di fe medefimo, come parla l’ApofioIo, con tut- 
to ciò comprendendo, che in quella vifita flelTa potrebbe dare una 
compita foddisfizione alla Divinità oltraggiata , e un poderofo follievo 
alla Umanità abbattuta , a difpetto delle future Aie umiliazioni , tan- 
to fe ne allegrò, che per la gioja fi accinfe a correre la carriera con 
palfi da gran gigante. Exuhavit y entra mallevadore del mio pcnficro 
il Salmiìla , exuhavit ut gigas ad currendam viant (»). Or per intende- 
re , come imitalTe l’ eccella Madre del Verbo quella fretta si millerio- 
fa nel viaggio, balla riflettere a ciò, che di lei lafciò fcritto 1’ Evan- 
gelilla San Luca. Exurgens Maria abiit in montana cum feflinatione. 
Ancor clTa conobbe, che la Aia vifita, oltre gli llenti , che preparava 
tra via alla Aia tolleranza , apprellcrebbe alla Aia grandezza nel ter- 
mine le più difficili umiliazioni; contuttociò antivedendo altresì, che 
fantifichcrebbefi in quella vifita il concepito Batilla , c che fi empie- 
rebbe infieme colla Madre del Santo Spirito , non differì un fol mo- 
mento il Aio viaggio per l’allegrezza . Feflina, è S. Ambrogio, che 
fa il comento all’ Evangelilla ; Feflina pra gaudio . Ma forfechè non 
nafeeva dalla caufa medefima quella gioja d’ entrambi , che gli affret- 
tava nel viaggio? E come no ; fe una tal gioja era figlia del medefi- 
mo amore; di quell’amore , che non fa tollerare le dilazioni? Amor 
non patitur moras. Fu l’amore degli uomini quel, che rendè veloce in 
correre il gran Figliuolo, e veloce a fegno, che San Maccario potè 
chiamare il di lui Spirito fiottile, ed alato: Suhtilem, ccelc^m , atque 
volatilem Spiritum Cbrifli . E fe la Madre, dice il Serafico oan Bona- 
ventura , era si veloce nel moto, che fupcrava nella prellezza il volo 
de’ Serafini: Molti celerrimo Serapbìn alai cxcedcnt ; Qiu-fla velocità 
ero in lei cagionata dall’ amor del fuoProlfimo: Ad officium charitatis 
feflinare cogebat charìtas , qua in ejiif corde fcrvebat . Sì , sì quell’amore 
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meJentno, che fe è grande fi abbalTa: Amtr dcfccndtt: (mpegnò il FU 
gliuolo a una vifita , che fu il miftero del Tuo annientamento, e la 
Madre ad un’altra , che fu il miftero della piu profonda umiltà. Im- 
perocché , febbene 1 * Umiltà di Maria comparve ecccifa , ed eroica 
nella vifita, che le fece l’ Arcangelo , allora quando , dichiarata Madre 
di Dio, fi difte Ancella del fuo Signore, quali più fi pregialTe di que- 
llo titolo, che del Dominio a lei conferito della Terra, e del Cielo; 
contuttociò , a ben ridettere , ancor più umile fi dimoftrò nella vifita , 
che ella fece ad Elifabetta. Non elTendofi compiutoli Miftero dell’a- 
dorabile Incarnazione , e per confeguenza non elTendofi conferita a 
Maria la divina Maternità, fe non quando pronunziò quelle voci: 
Fiat mihi fecundum virbum tumn: Allorché difte di efter ferva del fuo 
Signore, non era ancora piena di lui, benché fafte già piena della 
fua grazia. Ma quando fi dimoftrò inferiorea Elifabetta , andando a 
vifitarla la prima , c lalutandola ancor la prima , diciamo tutto , quan- 
do andò a farli Tua ferva; Ah che allora, come notò Santo Ambro- 
gio , quella Vergine illuftre era gravida già del Verbo, e ripiena di 
Dio: Hac Vir^o verbo fata , i3 Dio piena . Q_ial maraviglia poi, fe 
attonito San Bernardo più per quella umiltà , che per quella, non la- 
feia di far palrfì i fuoi ftupori , efclamando: Qifld bac,quid bac bu- 
rnii itate fablimius? Qual maraviglia, fe Elifabetta medefima non arri- 
va a comprendere quella degnazione eroica di Maria ; e d’ onde mai , va 
dicendo, onde proviene, che io goder pofta di un si magnifico ono- 
re, che io vegga venire a mela Madre Augnila del Signor mio.^ Che 
fe tanto a lei cagiona di maraviglia il vederli c vifitata, e fahitata la 
prima dalla gran Donna, quali ftupori non debbon prenderla in ve- 
derli di più fervita dalla medefima in que’ tre meli, che l’ebbe fcco? 
Ah , che liccome quello è il più mirabile ecceflb dell’ Umiltà di Maria, 
cosi efter dee parimente il principale oggetto degli ftupori di Elifabetta . 
Tale fu il fentimento di San Bernardo là dove difte: Venìffe Mariam 
tnirabatur Elifabetb , fed magij ipfa miretur ,quod ìpfa non minijìrari ve- 
Herit , fed miniflrare. Quando ancora fufte andata Maria alla Cafa di 
Elifabetta per cftcrc ivi da lei fervita , farebbe Hata da celebrarli la_. 
di lei umiltà , perché alla grandezza del di lei merito conveniva, che 
«libiti le fuftero piuttofto , che da lei ricercati gli altrui fcrvigj. 
Qiianto più dunque degna fu dì ftupore la fua umiltà, mentre per 
fcrvir folamente fece intraprenderle un viaggio, che non parca decq- 
rofo alla qualità fublimiftlma del fuo grado , quando bene avefte pre- 
tefo di efter fervita ! Ma fapete che , miei Signori.^ Quando Maria 
fuflc andata a vifitar la Cugina per riceverne fervitù , non averebbe 
poi imitato il divinfuo Figliuolo nella maniera di vjfitarci . No, che 
non laverebbe imitato, giacché quelli di fe mcdelimo protcllò di cf- 
fer venuto non per ricever gli altrui, ma per preftarc ad altri i fuoi 
Tervigj: Filiut bominis non venit tninìflrari , fed miniflrare (i). E fe Ma- 
ria nella fua vifita non avelie ancora imitato le intenzioni avute da 
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Gesù Crifto nel vifitarc!, per qoefto capò io non avrei potuto aflTeri- 
rc fin da principio ,che la Vifitarione di Maria fu una copia della Vi- 
fitazione del Verbo , ancor perchè l’una, c l’altra è un doppio ado» 
rabil Miftero della Carità più fervente, c della più profonda umiltà. 
E che ciò fi avveri di quella , che rende celebre il giorno d’oggi , più 
d’ogni altro moftrò di conofccrio l’amabiliflimo San Franceftodi Sa- 
fes voflro adorato Padre , o riveritiffime Spofe di Gesù Crifto. Po- 
nendo in fronte al fuo novello Inftituto il titolo luminofo della Vi- 
fitazione di Maria Vergine , non pretefe egli folo unicamente , che 
il nome Augufto con raggi di bella gloria fortnalTe ad cfTo un diftinti- 
To di luce ; ma più che all’ onore dell' Inftituto , ebbe mira a i v intaggi 
di chi dovea profeflarlo. Avendo avuto nelle fuc Leggi il difi-gno di 
farvi giungere alla più eroica perfezione per mezzo della Cariti , e 
dell’Umiltà, di quelle belle vimidi ve ne ha propollo nel vollro ti- 
tolo il più eccellente modello. SI, col chiamarvi figlie della Vifitazio- 
lie ha pretefo d’impegnarvi ad elTere , quali liete , caritatevoli , ed 
limili: ma caritatevoli , ed umili a sì gran fegno , che perciò diven- 
talle perfette. Se ha ottenuto il fuo intento, fe ne dee il merito 

all’efficacia del fuo Augnilo M i fiero , il quale Sebbene io non 

debbo qui dimofirarvi i vantaggi , che vi ha recato la Vifitazionc di 
Maria , da voi imitata J debbo dirvi quali vantaggi ne tralTer quelli , a 
cui fu fatta , per farvi riconofeere ancora in ciò , che la Viucazione 
di Maria fu una copia della Vifitazionc del Verbo. 

' Io non parlo della Vifitazionc particolare, dirò così , che fece il 
Verbo a Maria , parlo di quella più generale , che fecea tutta 1’ Uma- 
nità , c di quella parlò , non d’altra , nel Tefio da me citato , Zacca- 
ria : In qiiibm vifìtavit noi oricns ex alto. In quella benignilfima vifita 
tre furono fpecialmente i vantaggi, che ne apportò il Divin Verbo, 
li primo fu l'cfalrare l’umana nofira Natura airelTer Divino, tal- 
mentechè per l’unione Ipollatica poffa dirfi con ugual verità, che 
Dio è diventato uomo, c l’uomo Dio. Il fecondo fu il togliere dal 
Mondo il peccato, che perciò l’ammirabile fuo Precurfore ebbe poi a 
chiamare il Divin Verbo Incarnato, 1’ Agnello del Signor Dio venu- 
to a noi per dillrugger la colpa; Ecce Agrnts Dei ^ ecce qui toìlit poe- 
tata Mundi {>) . Il terzo vantaggio alla fine, che ci recò, fu il rendere 
‘i nollri cuori capaci di erigerli in Templi vivi del Santo Spirito , e 
di riceverela pienezza de’ doni fuoi . Affinchè polTiamo conofeere quan» 
•to bene fi raflfbrnigli la copia al fuo originale in quelli si dolci tratti 
‘della più cortefe beneficenza , fi cominci il rifeontro dall’ultimo de* 
tre fognati lineamenti. Cuor fortunato di Elifabetta , che in un ifian» 
'te fofte riempiuto di Santo Spirito , il quale feco apportovvi la ricchif- 
’lìrna copia de’ fuoi doni , ditene un poco voi, clic d’ogni altro me- 
glio il fapere, si voi riditeci a chi fietc tenuto di una grazia sì grande, 
di un cosi illufire vantaggio.? Non è egli vero., che l’amorevole vo- 
'ce di Maria Vergine > fu per voi quel Ubilo d’auralievc, che fuol’ef-! 
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fer furierò dello fpìrito del Signore ? Che la fiia bocca fu la fonte , o 
il canale , onde in voi fi trasfiife un intero fiume de’ doni celcfti ? Ut 
auHivit , mi rifponde per voi San Luca , «r audivit f/ilutationcm Mar'ue 
rfpleta ef{ Spirim Sanilo Elifabetb. Nè già credefte, dice San Grego- 
rio il Taumaturgo , che quello ut andivit dinoti folamente circofianza 
di tempo, e non ancora catifalità . E' vero , che fu riempiuta di San- 
to Spirito Elifabetta fubiro , che parlò la gran Madre, ma è vero an- 
cora , che ne fu quella riempiuta, perchè quefta parlò: Vox Morite ^ 
ecco le parole del Santo Padre, vox Alarla; effìcax fait ,& Spirita San~ 
Ilo replevit Etifahetb , ac vcliiti flumea ebarif/uatam Coenatte fate emifit , 
Avverandofi in tal maniera l'elogio fatto già a Maria, adombrataci nel- 
la Spofa de’ Sacri Cantici : Emijftones ta<e Paradifus , ocome porta più 
al mio propofito un’ altra lettera : Locationes tute Spiritus Paradlji . SI, 
dalla bocca di quella Spofa divina infìeme infieme colle fuc voci fgorgò 
quella fertililTima piena, a cui farebbe oltraggiofo il paragonarla alle 
più feconde del Nilo, e che a niun’altra può alTomigliarfi con dignità, 
fuorché a quella , di cui dilTe l’ Apoftolo: Cbaritas Dei diffufa efl in 
cordibas nojlrii i Ma non era capacci! cuore, quantunque grande, di 
Elifabetta di tutta accogliere quella Piena doviziofa. Qiianta parte 
ne toccò a Zaccaria per confolarlo nella ftia mutolezza,e per ricolmarlo 
dì Profezia? E quanto ancora più ampia parte ne toccò al Batìlla, 
per far- che in lui più abbondalTe la grazia di quello, che abbondato 
fulTe il peccato ? Nell’animo del Fanciullo era ancora la colpa di ori- 
gine, la quale , quali argine invitto , opponevafi alla Piena celelle del 
Santo Spirito , e le contrallava l’ingrellb. Ma quello argine ftelTo 
’feppe atterrare, di quefto ollacolo ftclTo trionfar fepp.c quella AuguUa 
Signora , che dava moro alla Piena. In virtù della Santità , dì cui cr« 
incinta , dillrugger Ceppe il peccato, di cui era gravida la Cugina. 
Non fu ella , io beo Io fo, non fu ella la cagion principale della fan- 
-tificazione di Giovanni ; ma da lei ancora quali da caufa illrumcntale, 
quali da vivo illrumento del Redentor fuo Figliuolo , dovette ricono- 
Irere quegli la ricevuta fua. Santità^ e poterono conQrigene molti Pa- 
dri intitolare Maria , fantificatrice cortefe del peccatore non nato. 
Craiiofani Baptiflie fanflifcatricem . Che fe per aver riempiuta di San- 
to Spirito Elifabetta, fc per aver tolto dal Batìlla il peccato, li può 
dire, che la vilita di Maria apportalTe vantaggi fimili al fecondo, ed 
al terzo di quelli, che il Divin Verbo ci recò nel vìlitarci, ne fegue 
•per confeguenza , che polTa dirli lo IlelTo, rifpetto al primo fenza al- 
Tun rifehio- di efagerare. Per mezzo della unione ìpollatica .deificò il 
Verbo 1* Umanità da fe.vilitata , c per mezzo della fola prefenza fan- 
tifirò la Madre del Verbo. i Parenti, che yilitava . Ella ripiena dì San- 
to Spirito ne riempi la Cugina , ella monda da ogni peccato ne purificò 
•parimente il Fanciullo . Ella benedetta fopra tutte le Donne , rendè be- 
nedetta la fua Cugina fopra tutte le femplici Madri . Ella unica nel prit-i- 
Jegio di avere fenza ogni macchia Ja Concezione , rendè diftinto il Bati- 
fta ia avere fanta la Nafcita, Ella'finalmente innalzò l’u'na, e l’al- 
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tro ad un grado inrcriore al fu(> rcramcnie , ma contuftociò vrcioK'- 
fimo al Aio ; non uguale, ma fomtglianre . Oh dunque, pofs’ io efcla- 
mare, oh dunque Vifirazionc adorabile di Maria! Ritratto, e Copia 
della Vifitazione del Verbo! Tanto più che quefto titolo a lei compete 
altresì per la fimi! gloria , che a Dio recarono nelle loro viAtc il Fi- 
gliuolo, e la Madre di Dio. 

Io non voglio qui efaminarc" in che conGAeffe propriamente la 
gloria, che rifultò al Signore Dio nella Incarnazione del Verbo; ba- 
llami il ricordarvi que’ dolci armonici canti formati a coro pieno da- 
gli Angelici Spiriti , allorché fu nato Gesù, che è quanto dire, allorché 
fu fatta pubblica al Mondo la grazioGflima viGta , che A era il Verbo 
compiaciuto di farci: Gloria in Altifjìmis Deo . Furono quefte voci in- 
tonate , dirò cosi , da quel Celeftc Meffaggio , il quale venne ad an- 
nunziare a i Partorì il nato Dio, e ad erto uni poi le più rtrepitofe ar- 
monie quella moltitudine di celefte Milizia , che dopo fatta la pace, 
tutto ritrovava il Aio impiego in celebrare le lodi del, proprio Duce: 
Faila cfl cnm Angelo multitudo Militi^ Ciclefiìs. landantium Deum ('). Ma 
quando ancora uniti averterò tutti gii Angioli i loro canti, ed accor- 
datili in celebrare le divine lodi , pare a voi , miei Signori , che tut- 
ta la loro muAca farebbe ftatà a Dio si gloriofa, quanto gli fu il fo- 
lo cantico della Regina degli Angioli ? Pare a voi , che il loro Gloria 
in Altijjìmis Deo , avrebbe potuto mai metterli in paragone con quel 
Magnificat anima mea Dominum , detto dalia madre del Verbo nella Aia 
Virttazione? So, che di quella gloria medertma , di cui erano gli An- 
gioli femplici banditori , erane autore il Verbo: E di quella , che ce- 
lebrava la Regina degli Angioli, erto pure n’ era l’autore il Verbo in 
Lei incarnato . L’ Argomento di quelle , e di quelle lodi, a ben riflettere, 
tanto era lontano dalPefler diverfo, che quaG era il medeflmo , enco- 
iTiiandofi la Divina Bontà da Maria per la lucarnazione , e dagl’ Angioli 
per la Nafcita del Divin Figliuolo; ma il pregio poi delle lodi tanto 
tra diverfo , quanto era difugualeil merito de’ lodatori. Nelle campa- 
gne di Betlemme era lodato Dio da’ fuoi fervi , e lodato era Dio 
dalla Aia Madre nelle Montagne della Giudea. E come era quivi lo- 
dato? Con una lode, la quale non era, come pur ttoppo fon' d’ordi- 
nario le nortre , di lingua folamente, e dì labbra, ma che era inGc- 
me lode di anima, e di cuore: Magnificat anima mea Dominum', con 
ima lode, la quale era nel tempo ftcrtb l’efercizio perfetto delle più 
tare virtù; E di una umiltà sì profonda,che Santo Ambrogio ebbe a 
chiamare il Cantico di Maria l’ertaG della Aia umiltà, e di una divo- 
zione sì religiofa, che pensò San Metodio doverG dire il magiftero del- 
la pietà , e di una sì grata riconofeenza , che l’appellò Santo Epifa- 
nio l’idea della gratitudine. E qui vorrei, che notarte, com’io noa 
dirti giammai , che abbia Maria nel Aio Cantico imitato i canti degli 
Angioli. Se gli averti voluti mettere al paragone, avrei dovuto piut- 
torto dire, che quelli furono da quella emulati, e vinti a tal fegno, 
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cfie appena potéan venire al confronto. Oltreché quale imitaztonfi 
livide mai , che precedclTcdi tempo il fuo cfemplare? DlflS, che la 
Vifitazion di Maria fu una copia della Vilitazionc del Verbo , a riguar- 
do ancora della fimil gloria, che a Dio ne rifultò : Perchè ficcomc 
la vifìta a noi fatta dal Verbo fu occafionc agli Angioli di glorificare 
la Divina Bontà , così la viftta della Madre del Verbo occafionc fu a 
Lei medeCina di glorificare la Divina Beneficenza. Torniam pur dun- 
que animofamenie a ripetere, che la Vifitazione del Verbo a noi fat- 
ta , quando vifilavh nos oriens ex allo, fu Toriginale della Vifitazio- 
ne fatta dalla Madre del Verbo alla Tua Cugina, quando ablit 
montana cnm fefiinatione, & falulavit Elifabetb , sì perchè furon fatte 
in fimil modo le viCte , si perchè fimilmentc beneficati furono i vifi- 
tati, sì perchè in fimil maniera ne fu il Signore glorificato. 

A noi tocca , Afcoltatori riveritilfimi ,di fare, che ancor più fiaf- 
fomiglino quelle due Vifitazioni. Quella, che fece il Verbo, ebbe la 
doppia gloria di efierc encomiata dagli Angioli , ed imitata da Maria 
Vergine. Qiiella , che fé la Madre del Verbo, ebbe la gloria di eflcr lo- 
data da Elifabetta , ma non fo fe abbia avuto ancor quella di elTcre 
imitata da noi. Donne, e Vergini fpezialmentc, lete voi come certe 
efalazioni, che nelle notti d’eìlate palTeggiano quietamente per l’a- 
ria , e compito , che hanno il loro viaggio , ad un tratto fparifeono : O 
pure fece come Stelle erranti fempre in corfo , ed in moto ora in que- 
lla Cafa ,ora in quella Ah imparate da Maria Vergine quali eficr dob- 
biate , c rifolvete di farvi tali per imitarla. Ella al dire di Santo Am- 
brogio vi diventa Maeflra di ritiratezza, e di oilìciofità . Difclte.vos 

mnlieres non per alienas demos circumcurfare , non in plateis morari 

Alaria enìm in domo fera, feflina in piiblico. Imitiam noi tutti ,Uomi<> 
ni , e Donne la Vifitazione di Maria Vergine , efiendo utili coll’o- 
pera , o col configlio alle perfone , che vifitiamo? O pure v’ha al- 
tuno fra noi , di cui fi potrebbe ogni vifita intitolare da Tertulliano : 
Humanx eonverfationit inquìnamentum} Nelle noftre vifite finalmente è 
fempre Dio glorificato , come fu in quella della fua Madre? Qiiai pa- 
role fi dicono? quai difeorfi fi tengono? Deh procuriamo , che più 
non fi avveri de’ nofiri tempi ciò , che San Girolamo piagnea de’ fuoi . 
•Per freqnentìam falntandi itur in verba , tempus teritur , ìacerantnr ab- 
fentes , vita aliena deferibitur , & mordentes invicem confnmimnr ab invi~ 
tem. Efenti affatto faremo da quelli mali , fc imiteremo la Sanrilfi- 
ma Vifitazione di Maria, cd è ben necclfario , che ci rifolviam d’ imi- 
tarla , fe non vogliamo, che fieno inutili le maggiori noftre premu- 
re di fefteggiarla . 
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DELLE SACRE SPINE , 

DI GESÙ CRISXOx 

’ .i 

“ ^ Et milite! pleflentes Coronam de Spini! impofuerunt ' 
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Ucirantico Sacro Oratore, che intitofò quefla no- 
bilidima voitra Patria la Città delle Spine di Ge- 
sù Grillo, ancor più che dal loro numero, mi 
figuro , che a ciò dire folTc molTo dal vollro 
culto verfo di effe. E’ vero, che in quella fo- 
la Città Ce ne adorano otto , quante ballereb- 
bero a felicitar la pietà d’otto intere Provincie, 
fenza che il loro numero ne diminuifca punto 
la llima , come avviene pur troppo alle cofc_, 
tutte , che allora fon più llimace , quando fono men numerofe . Ma 
quanto più del lor numero è riguardevole il vollro culto , chc_, 
con folennità si magnifica , e con divozione si gencrofa venerate il 
merito di ciafcuna , come fe a rifcuotere il tributo de’ vollri offequj 
interiffimo foffe fola? Qiil al'e Spine innalzati li veggono Augulli Tro- 
ni , de’quali il men preziofo fi è la preziofiflima lor materia . Qiil mi- 
ranfi corteggiate da copiofiflime accefc faci , e venerate con foavi ar- 
denti profumi men preziofi per dò che fono, che per ciò che lignificano, 
fimboleggiando l’ardore dell’.nffctto vollro , e della vollra pietà. Qui 
finalmente tale è la ricchezza degli apparati , e si offequiofo degli ado- 
ratori il rifpetto , che ancor meglio che la Città , può chiamarli Ve- 
nezia 1 ’ Augnila Reggia delle Spine adorate del Redentore. Io vera- 
mente di pompe cosi magnifiche , e Religiofe rallegrar mi vorrei , e 
colle Spine , che nc hanno l’onore, e con voi , che ne avete il meri- 
to , fe dal meditato ulficio non mi diftoglieffe il penfiero , che del par- 
zialiffimo vollro offequio verfo le Spine doler fi poffono tutei gli altri 
non men Santi Strumenti della Palllone di Gesù Grillo. Impercioc- 
ché qual ragione di non tributare a tutti loro ugualmente , fe a_. 
tutti loro ugualiffimo fece il merito la medefima Santità del Di- 
vio contatto? Perchè effendo anccr qui tra voi tante parti della S?n- 
tilfiina Croce, non le venerate con una uguale magnificenza ? Per 
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qual cagione nella ilIuUre pompa non mandate del pari il Trono 
almeno, colla Corona? In tal modo mi parca, che dovefte eflcre in- 
terrogati, quando ni’ avvidi poterC da voi rifpondere , che ftudiavate 
in quello d’ accomodarvi al genio del Redentore , diftinguendo con 
folennità (ingoiare ciò, che cidiAinfe con parzialiAimo amore. Così 
è per l’ appunto , Afcoltaiori rivcritiflimi . Benché alla divina ardentif- 
fìma Carità tutti folTero amabili , e tutti fodcr da lei amati gli Aru- 
menti della PaAione del Salvadore , moArò queAi nulladimeno più 
parziale affetto verfo le Spine, come quelle, che appagavano meglio 
la cotanto accefa fua fete di patimenti. Ed eccomi impegnato a pro- 
varvi, che tra gliStromenti tutti di fua Paffione furon da CriAo pre- 
dilette le Spine , perchè furon d’ognialtro le più penofe. Cosi mo- 
ilrando le glorie delle Spine, ancor più di loro, verrò lodando chi ha 
tutto il merito della lode, ed è l’amore di Gesù CriAo, che le acer- 
biAìme lor punture si coAantemente foffrl. 

Ad afferir francamente la parzialità di Gesù per le Spine mi fa 
coraggio l’autorità del dotriffimoPadreS. Atanafio. Come innegabile, 
ed evidente cofa ei fuppone , che Ano ab eterno accettaffe il Divin Ver- 
bo con giubbilo di patire tutre le pene , che incarnato pofeia nel tem- 
po con immenfo cruccio foffrl, ciò efigendo a fuo dire una perfettif- 
Ama,ed inAnitamcnte beata raffegnazione a i divini voleri. Or febbe- 
ne in qiieAa eterna volontà di patire , uguale dovrebbe crederA la divi- 
na amoroAffima compiacenza verfo tutti gli ordigni della fua futura 
Paffioncj afferma nondimeno il Santo Dottore, che felici furono fo- 
pra tutti le Spine nel rifeuotere dalla divina Bontà un diAinto parzia- 
liffimo affetio: Spintam coronam gloriofìori pra Cttteris in/ìgnitam decorCy 
qtiodam vcluti peculiari amore pr<tofculatus e{l mente , quam pateretur in 
capite ( 0 . Che fé dice egli aver meritato le Spine una cotal diAinzione, 
perchè furon miniAre di maggior gloria , d’altra gloria non fi può in- 
tendere , che ragioni , fe non di quella, che ad un grande amore pro- 
viene dall’effere m.iniuAato per tale co’ patimenti , i quali fono, al 
dir del Grifologo , le p’ù autentiche pruovc d’un amor vero; Amor 
pajjionibus comprobatur . Era queAa fola la gloria , di cui fi moArò Cri- 
Ao fantamente nrpbiziofo, proteAandofi , che penofa gli era la di lei 
d'Iizione: Baptìfmohabeo haptizari , & quomodocoarflor , ufque dumpfr- 
fciatur {^)? D’ ogni altra gloria , che foffe fua , protcAavafi fchivo : Non 
qiiaro gloria») meam , e(i qui quterat , & jiidicet (3), e di queAa fola tan- 
to moAravafi innamor ho , che tra gli onori medefimi del Taborrc non 
permife, che d’altro fi ragion^ffe , fe non che degli afpettati fuoi fpa- 
fimi; Dieebant exceffii'» ej/tr , quem compìeturus erat In Jerufalem (4). On- 
de confiAendo d’un amante vero la gloria neirefferc dimoArato gran- 
decon atroci pene il fuo amore , il chiam.ir, che fece Santo Atanafio 
le Spine al divino Amore ffgnaÌatamentegloriofe,fu loAeffo, che il 
dirle al divino Amante con Angolarità tormentofe, c da lui perciò' 
con parzialità predilette, 
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Pare , che moftralTe Iddio ancor prima , che s’incarnafife , que> 
fta fua predilezione verfo le Spine , volendo che dalle Piant€_, 
quella fofle acclamata per lor Regina , che le produce : Dixerunt- 
omnia Ugna ad Rhamxum veni , & impera fnper nos (*) , quali col, 
lungo farle portar corona, darle volcffe rinftruzione, o il merito di 
formare al divin fuo capo il diadema. Affai piu antiche, o pocomen 
che coetanee al Mondo fono le dimoffranze , con cui Iddio palesò la 
parzialità del fuo affetto verfo le Spine , da lui amate ancor pria 
che nafccffero , perchè da lui fin d’allora appaffionatamente confide- 
rate come futuri llromenti de’ fuoi dolori. Quindi nota ingegnofa- 
mente l’ Arcirefeovo Santo Ambrogio , che non è altramente una con- 
tinuata maledizione quel dire, che fa il Signore nel terzo capo del, 
Genell (») ad Adamo peccator fentenziato : Maledica terra in opere-, 
tu» j Spinar f & tribulos germinabie . Maledice, egli è vero, la terra per 
gaftigarne il Coltivatore , c perchè prefentemente il punifea la pena 
ancora, che ha da venire, brufeamente gl’ intima, che dove prima il 
terreno preveniva fpontaneo i di lui dclìderj , mal rifponderà , e ften- 
tatamente , in appreffo a i di lui fudori : MaledUìa terra inopere tuo , in 
laboribur comedes ex ea cunEìit diebur vita tua (3). Ma poi riflettendo, 
che quella ffeffa flerilità farà feconda di fpine, deflinate a tcffcrgli la 
corona, ah , par, che dica , ecco Adamo le pene mie, onde una vol- 
ta cancellar li debbono le tue colpe. Nel fuffrirle cancellerò i tuoi 
peccati , e ben ne puoi effer certo, fé nel prevederle mitigo i tuoi ga- 
ftighi. Quante altre pene fcaglierei fui tuo capo , fe non prevedeffi , 
che quefte Spine germoglieranno una volta fui mio. Spine, amate 
Spine, alla di cui apprenfione facrificoipiù abbondanti ben giufli sfo- 
ghi del mio rigore : Terra maledillionihus , ecco il nobil rifleffo del ci- 
tato Santo Arcivefeovo , Tfrr.e maìediliionlhut Spinarum germina imme- 
diate eonjunxit , ut oflenderet ear velati maledica lituram , mali reme- 
dium , culpa expiationem (4). 

Ma fe in grazia delle prevedute fue Spine , tanto le amava , dimi- 
nuì il Signore i gaftighi dal prevaricatore Adamo, e da tutto l’uman 
genere meritati, per una figura delle Spine medefime , contai affet- 
to fe ne compiacque, promife ad Abramo, e a tutto il Genere Uma- 
no benedizioni, e grazie in sì larga copia , che ad augurarfele non fa- 
rebbero giunte mai le più temerarie fpcranze . E quando fu, miei Si- 
gnori , che promife iddio ad Abramo difeendenza numerofa , ed elet- 
ta , fuggetti Popoli, ed abbattuti nemici? Qiiando fperar gli fece be- 
nedetta in maniera la fua Profapia , che da lei ufeirebbe il divino uni- 
verfal Redentore ? Sapete quando? Dopo che gli ebbe fatta vedere 
di fpine incoronata la vittima, che fofìituir doveva all’ unigenito di- 
Icttiffimo Ifacco, dopo che Abramo: Vidit pofl tergum arietem inter ve- 
prer harentem eornibur, quem ajfumenr obtulit holocaujìum prò {ilio ( 5) . Fii 
quella fenz’ alcun dubbio una figura di Grillo coronato di Spine , co- 
me 

(i) Jui, p, ijf. (1) Cto, ttum, 1-], (j) Cen, niim. 18, (4) 5 . Amhr. //». io. in Lue, 

(}) Cen. XI, IJ, 



Digitized by Google 



« 



In onore idellr Sacre Spine, aii 

me n‘*(ficura il fovraccitató Santo Ambrogio : Quii' utiqkc' jtgnificstm 
per arietem bterctitem ctrnibus , nifi illc , de quo fcriptum eli >' exaliuvit cor~ 
nu populi fui ? Cornu noflrum Cri 0 ui efi , bujus pajjiouem afpexit Abra- 
bant y & ideo gavifus efl (') . Ora il premettere tal figura alle magni* 
fiche fue promefTe, non fu un voler dire al gran Patriarca , che fcb« 
bene ciafeun iflromento della Divina a lui rivelata Pafiione >gran ma- 
teria farebbe d’infinito merito , le Spine nulladimeno ancor fole fo« 
le per la parzialità dell’ affetto , con cui le riguardava fingolarmente. 
eccitar potrebbero a prò degli uomini l’ infinita inefaufia beneficenza? 

E quand’anche, come vogliono col mentovato più altri Padri ^ 
moflrata fi foffe figuratamente ad A bramo la Corona di Spine del Re* 
dentore, non quafi merito di promefTe, ma quali oggetto di giubbir 
lo, onde confolar fi poteffe 1 ’ affiittiffimo vecchio delle gravi angofee 
patite per la creduta vicina morte del dolce Ifacco , ciò che fembra 
dedurli meglio dalle parole di Gesù Crifto: Abraham Pater vefier exut- 
tavit ut videret diem meum, vidit , éf gainfus efl (») , non farebbe que- 
fia un’altra pruova ben convincente effere fiate da Dio in (ingoiar ma* 
nìera predilette le Spine ? Come le crederebbe oggetto di giubbilo 
agli occhj altrui, fe noi foffero di tenerezza al Tuo cuore? Chiodi, 
flagelli , Croce , Stromenti tutti d’una Pafiione dolorofifiima , ama- 
bili folamente ad un amor grande, e da un amor fommo amati infi- 
nitamente, come evidenti prove della fua eccefiiva grandezza , non 
cOntraflate alle Spine il vanto d’efiere fiate fopra tutti voi predilet- 
te. Di lor difie Criflo , che anche folamente in figura fingolarizzato 
avevano un giorno, che tutto quanto era fuo, Exultavit , ut videret 
diem meum. Si, le Spine anche fole, e folamente in figura fecero ad 
Abramo conofeere il giorno del Signore ; che febbene giorno fu di tor- 
menti all’addolorato fuo corpo , fu nondimeno all’innamorato fuo fjJi- 
rito giorno lieto come di nozze, giorno di tripudio, e di gaudio^ che 
cosi dalla Spofa de’ Sacri Cantici fu chiamato quel giorno , in cui, co- 
mecché in profetica lontananza , mirò la comparfa fanguinofa di Gesù 
coronato. Egredimiui filile Sion y & videte Regem Salomonem in diadema-" 
te, quo coronavi! illum Alater fua in die defpoufationii fua , in die la- 
titi, e cordii ejuiit). Oh parzialità diflintiflima , oh amor (ingoiare , a 
cui una (lima ugualifiìma s’accoppiò! 

In pruova di che portatevi col penfiere , Afcoltatorì riveritiflìmi » 
fulle vette dell’Oreb , dove il Signore afiifo come in un Trono, fo- 
pra un mifteriofo divampante Roveto, (la attendendo, che s’ accorti 
Mosè per ricever ordini, ed iflruzioni. Già s’apprefia d’alta riveren- 
za, e di facro orrore ricolmo il gran Patriarca , quando arredandolo 
la divina voce tra via : fermati ,gli dice, non t* inoltrare ,fpoglia prima 
de’ calzari le piante, e con tal umile portamento poi t’avvicina: Sol- 
ve calceameiìtum depedihui tuii , locus enim, in quo flas, terra f aulì a efl (4); 
Mi- fapreflc voi dire. Signori miei , perchè fi efiga quivi un cosi di- 
^ ■ ■' • • L ) .. .. din- ' 

(0 De Abr. P.itr. (1) Jo; 8. (3) Cant. 3. tt. (4) Ex. }.■}.- ■ • 
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flinto rirpetto? Pcrtacpr degli altrij che priota^f dopo ilgrpnd«Le> 
gisl.nore furono da Dio favoriti di npiili ragionan>e«ti , e .di fbqiigliaA- 
ti vifioni) feoz» che fi volcffero neJJ’udirli > o nel vederle sì riwer.eu- 
ti , quante volte è regillraco peli’ £fodo che allo fleOToMosè e p^rfò, 
ed apparve Iddio? o il faceflè quivi > ed aUrove per fe nredefiuio , ^ 
per mezzo d’un Angiolo, come v.apno.quiAionaodo tra loro gli £fpor 
licori . Perchè dunque juelle fulTegiiCQti apparizioni poo gli ordin.r^ 1$> 
fcalzarfi ? Perchè almeno ael $in.ai , luogo come tap^’altri faptihcptp 
dalla prefenza o di Dio, o d’iip fuo Mipiftro,e di più venerabile per 
la dettatura, che in lui facctaG della Legge, perchè almeno pel Si* 
nai non eGgefi dal Profeta up’ ugual /ivereuza ? Ne volete vfii intende- 
re la ragione? Perchè nel Sinai , nell’Egitto , e in tant’altri luoghi 
■on era cofa , che GgurafTe precifatueiHe la corona d» Spine- Quert/t 
figuravaG nell’Orebhc dal prodigiofo Roveto:. In rubo Aloyfifi^Incjt 
defignabatMT corona , come avverti acutamente $apco AtanaGo ;(>), .e 
però volle Iddio , che a tuia comparfa .di tanto merito G tributaGè 
nn’ adorazione più rifpcuola, acciocché, col farle oggetto venerabile 
dcU’altrui riverenza , apparifsel'amorofa ftima, ch’egli avea delle Spine r 
Che fe tanca Gima, c tanto amore moGrò- per le proprie Spine 
anche in lontananza adombrate, che avrà poi fatto per le Spipe me- 
deGme conGderatc fuor del velo d’ogni figura? Ei le amò di manie- 
ra ,'chcniun’ altra fronte , fuor della fua, volle mai , che partecipalTe di 
tal corona , cosi moflrando quanto fopra gli altri gli folTe caro il to.r* 
mento, che cagionava. PeimiCe bene rifpetto ad alcuni , e irìfpctco 
ad altri ancora ordinò, che prima di lui catturati foGcro , coti cefìfà- 
te- perroGì , con Gagelli battuti, c fu duro patibolo crocifilTl, .ma nqp 
volle già, che foCTe alcuno prima di lui coronato di Spine, onde que- 
llo fupplizìo fu dal dotto Silveira giuGamente chiamato : Dira »» , & 
favum tormcntnm Spinarnm adbne in Orbe inanditum (i). Del fior di 
Spino , che non marcendo giammai fi reputava Gmfcolo d’immortalità , 
permife Iddio, che fe ne lavorafTcro ferti pe’ Dii bugiardi , al qual eoGu- 
me alludendo ebbe a dire Clemente AlcGandrino,checon tale.cccefso 
adoperando la.Gindaica crudertà,venneraciramcncea copfeGarecoI Dia- 
dema fpinofo , chcl.Wiato CriGo era Dio : Jndai exacerbaverunt , ut fe 
Deum oflenderc: per Spina m filler florentem (3) . Ma de’pungoli dello fpino> 
che cagionar potevano ecccGivo dolore, non ne volle circondata altra 
fronte, fuorché la fua, non per ambizionedigloria, ma peravidità di tor- 
menti , comecché nel foGerirne uno si pcnofo , c si Grano veniGè in 
Ini a manifcGarC una pazienza Gngolare, c divina, onde in propoG- 
to delle Spine diGe nobiliGimamente San Pier Grifofogo: Non fuffisit 
paffto comunis , nifi ut quanta trat patientia finguìaritatis , tanta effet fin- 
gularitas pajjioms ; aSlumque efi ut a Mando Mundi Dominus ante per p<e- 
nam , quam per glortam cognofceretur\*) , , 

Nè 

il) Str.dtCrue.tÈe fnfi.Dtm, (i) L.%. in e,xf. Unttb, (5) Clem.AUx.l.i.Vti.c.Z, 
(4) Ser, 6 . de Fafs . . . . , 
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In ONOft-E DELLE SaCEE SpINE. 

■■ "Nc folanienfé Iddio fàtt’nómd onorò lè Spine tbh foctoporre H 
primo «Ile lor punture il fiio capo, mi le onorò ancor più, volendo, 
che la barbara novità dell’ cccelTivo tormento in <juel capo medeiìmo 
lerminaffe , fopra il quale a vea principiato. Infierifca per quanto vuo- 
le la GKidizia, o la Tirannia de’ Sovrani contro Ì vcrt,o prctefi rei, 
che da’ Tuoi decreti non fi ordinerà giammai una pena, che per fe fo- 
lo volle inventata l’ innocentiflimo Redentore.- E voi , anime invitte^ 
che con eroica generofità vi pregiafte di feguir l’amabile voftro Ducd 
per la via de’ dolori , invano bramerete dagli uomini , che vi cingaa 
le tempie con fomigliante Diadema. Troppo ecceffo raflembra alla 
crudclrà l’ordinar davvero un tormento j che per ordine, o col con- 
fenfo dell’ ingratiflima Sinagoga efeguì per giuoco nel divin capo la 
fpietara milizia. Da lui folo alcune f^ravoipiù elette, ed a lui più ca- 
re , fpcrar potete un amaro faggio di tal fiipplizio , ma dal dolce amor 
fijo temperato in guifa , che non pofliate appieno partecipare della ra* 
di, fila pena. Tutta quanta Pi per fe la vuole , ed arrivato che fià 
Una volta ad alTaporarne gli fpafimi , di lei tanto fi mofirerà parziale^ 
che da fe non lafcerà allontanarla fino alP ultimo fiato . 

• Così è, dice Origene : Corona Spineti femeìtmpofita nHmqnam detrae 
Ha. Se per impegnodi gratitudine, attèfa la di lui taumafurga benefia 
cénza ,gli offeriranno i Giudei nel Deferto una corona d’onore, egli 
tnagnanimòla rifiuterà, fottraendefi dall’ abborrita dignità colla fuga. 
Se ad autenticarne fopra il Taborre là Figlmofaiiza , gli cingerà il'di- 
vin fuo Padre le Tempie con corona di liite ,' non permetterà, thd 
durino i fuoi fplendori più di quelli d’un lampo', cancellandone pre- 
ftamente fino i veftigj. Ma porta che nel Pretorio gli fia fui capo 
Una corona di pene , quali le Spine iònd’è fatta, col calore della fui 
Carità , e coll’ irrig.ition del fuo fiiigue gittate abbiano In un mo- 
mento ben profonde radici , qtiafi impoffibile fia lo fvcHerla , )a_» 
porterà cortante è dentro, e fuori di Gcrofqlima fino alla fommicà 
del Calvario. Lo fpoglieranno quivi, traendogli dalle carni ,o a meglio 
dir’ dalle Piaghe, quella cenciofa Porpora, con cui avran pretefo dà 
l^rifcggiare il fuo imperio , ma dal Capo non lafcerà , che -tolgano 
quel penofo Diadema , che vero Re il fa conofeere dei dolori: Co- 
r^ona Spinta femel impopta mmtinam detraHa . E qual pruova migliora 
cercar fi vuole della parzialità di Gesù per le Spine? Perchè amò la 
ritorte, lafciò bene , che s’ arco ft afferò a duramente ftrignere le fiiO 
membra, ma tcrmin.itrt ch’ebbero il loro impiego d’ imprigionarlo -, 
permife , che Io lafciafspro. Perchè amò i flagèlli , lafciò bene , che 
s’ art acca iTcro alle fue carni per iftracciarle, ma inzuppati , che gli eb- 
be nella cruda carnlficìna del proprio fangiie , acconfcntl , che s’allon- 
ranaflcro . Lo fti-flb dite di tutti gli altri Stromenti della Partion dì 
Gesò, tanto folamente fermatifi in quelle membra , quanto all’efercì- 
rlo b flò della lor fierezza. E le Spine ? -Ah che alle Spine non'fu per- 
ffieflb di lafciare il lor porto, nemmen dopo ch’ebbero terminato ilciu-' 
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dele viilaao ii^piego > a cdì furono deftinare, dì tormentare iiffom- 
mo , c di rchernire in eccciTo il paziente Gesù. Dirò meglio , perchè 
le Spine fi fcrraaffcr confitte, nc mai fleffcro oziofe fopra il fuoCa; 
po, a più ore prorogò, il loro ufìzio,, che quantunque dolorofilfimo, 
trovar poteva in jpochi iftanti il fuofinc. E ciò con accrefcimento co- 
si enorme di fpafimi, all’ addolorato Signore , che ,una tal lunghezza 
|)afierebl>e da fc fola a provare, che il tormento delle Spine folle a 
Crifio di tutti gli altri il più tormentofo . Sebbene mal fi conofce^qua^ 
pena rechi la dnrazione d’ alcun dolore, fe prima non fi capifce quan- 
to fia per fe fieffo capace d’addolorare. Facciamci dunque a riflette- 
re, Afcolt^tori riveritiffimi , di quanto atroce penofo cruccio |foffc a f 
Gapo del Redentore per fe medefima apportatrice la Corona di Spine .) 

Se nel cogliere dalla Primavera , le Aie primizie odorofe vi avven- 
ne mai , che alcuna dì quelle Spine, che circondano come guardia, 
la .Regina de’ fiori , quafi vendetta pigliar volefie delTìnfulto, fatto!le, 
vi refialfe fitta in un dito , quale affanno, quanti lamenti ,„fin(fhè la 

1 >unta amorevole d’uno fpillo non trafle dalla ferita quel picciolo fira- 
e , che vi ricolmava di doglia ? Immaginatevi , dunque quale fpafi- 
mo...v. Sebbene mal fi argomenta l’ atrocità, d’ un dolore dal fqnfb, 
che n^ moftra l’umana delicatezza , a cui fembra piaga ipottale. ogni 
eerilTi ma 'trafittura Difeorriamo dunque meglio cosi. Se un fero- 
ce Leone, che come ogni altro degli animali «pu haccrcamente'il tat- 
to, dilicato al pari dell’uomo, pure, al confiocarfeglì nel piè callofo una^ 
fpina , tanto ne patifee, e ncj.fmania, che afiòrda con dolorofi rugi- 
ti le più vafie forefle ; che fpafimi avrà fentico Gesù per tante fpine, 
entrate, e fcpolte in una parte più dell’ altre fenCtiva , c gentile ? Im- 
perciocché effendo l’anima, al dir dlArìfiotiie, quella , che rifentefi in, 
ogni membro de’ dolori del corpo, più chealtrov'ein quello rifentefi, 
dove abita , flò per dire, in fingoiare maniera . Nè pretendo lo già per, 
qucfto df alTcrir con Cartefio , eh’ ella fia di genio si folitarìo , onde ab-^ 
bìa amato di ritirarfi nel capo tra le angufiìe della gianduia pileare 
e che per mezzo degli fpiriti di là fpedifea alle altre membra co'fuoi, 
ordini le forze, ancor d’efegtiirli , operando in ciò alla foggia de’ Mo- 
narchi , che governano, ed ajutano i fudditì ancor lontani. £' ben. 
però certo, che l’anima fa nel capo più chiara pompa di fua prefen-, 
za , c che quivi fi tratta più alla reale, perchè in luì fian ripofii gli, 
organi tutti c del fenfo , c del moto , ond’ è , che al dolerli del capo, 
^uttc pure fi dolgono le altre membra inferiori, che da elfo dipendo- 
no, come da fupcrìore di pollo, e dì dignità . 

Ciò llante, che dolore avranno cagionato al Capo SantilTimo di. 
Gesù fectantadue durilfimc Spine, che o nate fieno da terrcllrc fpi-j 
no, come vogliono molti , o pur da marino giunco , come altri alle-, 
rifeono, fon cosi fode iufieme , e si acute , che fenza fpuntarfi , o-. 
romperfi per gli enormi colpi de’ Manigoldi , che le battono come chic- . 
di, gli traforano le membrane, gli trapalTano il cranio, gli fquarcia-i 
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no i nèrvi i Tpuncàndo fuoH alcre per le tempie, altre per le guance',’ 
altre per le palpebre , formando tutte fettantadue gran ferite , ciafcu» 
na delle quali potrcbb’ elTere da fe fola e la palTione di molti capi , 
e la morte di più pazienti ?> Che doloèe ,che gran dolore ne avrà fen* 
tito il capo dclicatitfimot di Gesù ?iil quale ancor ;ineglio chc;CÌrcon* 
dato da un diadema di fpinei, può parere caduco in un macchione di 
bronchi j qui decteràlmente. intendendoli ciò, che altrove fu detto in 
allegoria: Vtrbum'Dcì cecidit. hier fpiha)i('). Vcrbiim Dei cecìdit inter 
fpinas , o perchè, tclTuto clTendo a maniera di celata lo fpinofo diade^ 
ma , più di quel che ferabrin porte, ed immcrfe nel capo del Divino 
Umanato Verbo le Spine , pare nelle Spine caduto,, e immerfo il Ca- 
po-dei medefimo DiviniVerbo , o perchè laddove cuccigli altri dolori, 
per atroci, e grandi clie fieno , entrar nondimeno poffbno nell' addò' 
k>rato,qucllo.per lo contrario, che dalle Spine cagionali , è tanto gran-, 
de , che. a , volerli dall’ addolorato tutto fentire , fa di meftieri , eh’ cm 
iri'^ r addolorato Indi fuo- fteffo, dolore . V.erbnm Dei cecidit inter fpinas j 
•- E vaglia il vero, Afcoltatori riveritifllmi , .qual altro ordigno di 
pene prefe a tormentare una parte, che difporta folle al dolore più di 
quella , che rtracciaron le Spine? In ciò folamentc vintele avrebbe. la. 
cruda Lanci!) ,.'^fie pòrtati tion avelFc i fuoi : pigri rcolpi nel Cuor già 
ùiorto . jQual altro ordigno di pene, cagionò io tutte inCenie le meni- 
bra- crudelilTingi fpafimi , come fìccer le Spine-, tuttai fconvolgendo nel 
capo folo l’armonia della vita? Qiiale in fommà degliScrumenti del*' 
la Palone alla- veemenza del dolore accoppiò ima durazione si pro- 
lifla di' tempo , come fcctr le Spine', la natura mutando dell’irteflb, 
dolore, che non fuolc aver lunga; vita quando è cccertìvo? Optima efi, 
doloris .natura , l’avverti Seneca iifniaìioà poteji quirnagnus ejlfmuhiimex^i 
tendi. Qual maraviglia, poi , clic il Divin Nazareno dalla forza d’iim 
cruccio si^tormentofo toOTe fpinco più d’una volta ài concini cftremi, 
dell' agonia? Chrifius in ilio dolore ftipius oenlos elaufit, d acuta edidit. 
fufpiria veluti’ morituri , come, fu rivelato alla Beata Agata dalla Cro- 
cci). Ah che ognuna di quelle punte era capace di dargli morte, fe 
a mantenerlo in vita non foflc accorfo un miracolo dcll’Onnipoten-i 
za , impetratoiportiani’ credere dal fuo amore ,chc compiacevafi di ve-> 
1* Aia grandezza colla prodigiofa prolirtità deli 
maffimo tra dolori . Oh amore , oh, amore dell’ addoloràto Gcsii , chii 
non ^ conofeè per lommo , vedendovi sì parziale di pena sì torraentofa ! 

- . E pure io non v’ho ancor detto. Signori miei , il più crucciofo 
d una tal pena. Gli Strumenti della Paffione del Redentore, effendo 
tutti un comporto di crudeltà, e d’ignominia, tormentando il corpo i 
come crudeli , come ignominiofi trafiggevan lo fpirito; E perchè ad , 
un animo nobile più d’ogni pena è tormèntofo il difprèzio , perquan- i 
to efcrci tallero, di fierezza contro le -di lui membra , 'ancor più inerii -' 1 
adivano contro la-. di lui anima. -Or in quefto nàcdefimo: ancor -più ; 

(ti Lue. 8. ■}. (:.) K^~:;rl. l:i. T. . . . . , ,, . o 
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/pietato eferrizio 5i tonnentaTc con un dólorè idceio j efi* i aflaè ihag»- 
^iore d’ un dolore fentiro , 'quanto fingoiare vogliam credei che fuife 
Ja Corona di Spine ? Ancor quefta, al dire di Tertulliano > connpo» 
ila quali da doppia materia^di ftrapazeo, e di crudclci , in tal forma 
però, che quella quantunque malfima,ne foffe folantente una quar- 
ta parte, e per così dire areentizia, intrecciatavi come fior di paffiov 
ne in lina ghirlanda d’alloro appaAito. Conttmelia in prtmptH efl y & 
tnrpifudo , ^ dedccoratio , & hif , notate bene , & hit implexa fiew 
ita (O. Giudicate pertanto voi quanto lormentalTe Gesù, come ignò* 
miniofa, la Corona di Spine! Come crudele, col Tuo inumano fearni- 
ficarlo levò la fembianza d’uomo a iqucl. volto adorabile , ch’era pri- 
ma : Speciofut ' forma pra filiiJ bamiiutm M yV 11 ridiifle a talei^ chepo^ 
dicevano: Vidimus evm , non erarrafpeSns ( 3 ). Mi come ighominioa 
fa , col fuo incivile vituperarlo gli tolìo ilcredito di Re , -di Legislato^ 
re , di Dio , facendo checompariffe il piii obbi-obrioro i e'il più abbjch 
to di tutti gli uomini, anzi l'obbrobrio fleiro- degli' Uomini , e l’.ab-^ 
bjezion della Plebe: Opprobrìnm bominum, él dbjeBia plebii ( 4 ); onde 
vergognar lì dovelTero 1 fuoi nimici e d’ averlo conofdoto sì male , e 
d’ averlo difprezzato^sì poco. ) ' : . : ’ t . i : . i'" ^ 

£ dr verità , perchè mai credete , che i Giudei dimandalTerd a pie- 
ni voti ila di lui' morTC'^ qàandoil PrrfidcnteJo d>è loro' a^Vedere si 
ihal conciò, e piagato , -che avrebbe moiTo a pierà le Tigri delia piùi 
barbara Ircania'! Benché potdTcróqdelh: Piaghe , con:averto deformato 
si bruttameme, rapirgli il merito dell’altrùi compiffionei come fcrivc 
Seneca di cerco Telcsforo , il quale faifut pana fnt monftrim mifrricor- 
dìam quoque amiferat ( 5 ) non potevano cettamente inafprir to sdegno 
de’ crudi' Ebrei, fc i* in ter effe dell» privata niàiiriria? di molti non di- 
veniva caufa dellaioomunc riparazione di tutti. 7’a//e,'prrtauto gir- 
daron tutti , tolte lo sfregio dèi nofiro' nome , il difonore della noftra 
Nazione , queiPufurpatoTe dclPaltrni dignità, tanto de’ Ladroni più. 
infame, quanto delle ricchezze è più preziofo l’onore: Vivrebbe in_. 
lui l’ ignominia del Giudaifmo , fe non rifarciffe almeno in parte col- 
la fua pena l’ obbrobrio , che ci recò grandiffimo colla colpa. In tal 
dtferedito pofto fu il Redentore dalle fùeSpine , le quali fuperati volle- 
ro tutti gli altri Stromonri della Pilfione^ coll’ effere ad un tempo llef- 
fo cagione e d’ un dolor'lommo, e d’una fonrma ignominia. 

' E voi di loro tanto forte 'parziale , Cuore amorofo del mio Gesù , 
pvivilcgraie vplbndole e in' loro fteffe , e nelle loro figure, a lor por- 
tando si grande affetto', cheeffendo flato il primo, e l’unico a tolle- 
rarne le trafitture, unite al voftro Capo Santiffimo levoleftcfino alla 
morte? Eivdi di loro tanto vi co.mpiaccfte, perché toccando in effe le 
méte phimc del dolore, leiTiguardavate come le ultime prnove dcl- 
r -a tnor voftro ? Ma e con ciò, che jjrerendevate? Pretendeva , divorai 
Udienza e latgloriàxli comparir vero amante, e larwompenfa d’effe-v 
► re 

(i) De cor.mil. c. n, (»1 F/. 44. 3. tjl r/* 53 *i* • (■U Tf.^t.y. (3) 
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ré veritnnite riamato'^ Su’ pati voìait y ugualiUentc bàie ilieiG dt 
tal Padtoae ciò, che diUe'il GrifoJogo della Nafcica; Sic faùvahùty 
qui voluit amari {i}.. Ma bh tradite fpexaaze. del noftro Divino Amtn^ 
te-! Penface ,’lè ad un amore prò va|o. con si graa pena corcifponde 19 
noi un amore autenticato da fimil pruora 1 Adoriamo bene ic Spine^ 
che con irpafìmo $1 atroce , s) lungo, cosi eccefliyo rendettero il buon 
Gesti VirumdolormM (al ma nel tempo medeluno ci coroniamo di rofe, 
per cui diventiamo gli uomini dei piacere, un iolulto bruttilIiinQ iq 
tal maniera facendo alia Paflìon di Gesù-: VeBertòili Domini Pajjioiti 
infultantes bahemus capila redimita floribus , è San Clemente 1* Aleflaari 
drino , cbecel rimprovera . Ah che vano è il rirpetto da noi tributa- 
to alle Spine , Ce l’oggetto efTendo elleno della noOra adorazione, 
non diventa Poggeuo della noQra Imitazione l’amore di chi le foffrì. 
Ma quello appunto col voflro mezzo fbrpiriim d’ottenere, o Santiffi- 
ma Spina , purché dal.Capm del Redentore portar vogliate le trafit- 
ture’ nel -cuore di noiricdenii. Sein quel Capo già folle autentica pruo-i 
va d’ un fommo amor di benevolenza , ben potrete in quello cuore ec- 
citare un vivo amore di gratitudine. Se con ecce Ifi vi dolori là efercir- 
tafle la pazienza d’’un Dio , ben potrete qui ammaefirare a folTrira 
pene molto minori la tolleranza degli uomini, efe finalmente là tra- 
figgefle in Crillo colpe non fue, qui potrete in noi fvenare peccati puc 
troppo nofirì. Cosi da voi internamente compunti , nell’eftcrno an- 
cora apparirem convertiti , ed alla mortificazione de’ nollrì fenfi quel- 
l’amor trasferendo, che già avevamo per le delizie , toglieremo per 
nofira parte.dal Criflianefimo quella vergognofa deformità , che ripren- 
deva San Bernardo dicendo fié [pinato capite .membrum fieri, 
delicatum, ( 3 ) ,1 . i ...li. ' ' - , 

» ... 

> SE C O N D A P A R T E. ' . " 

Q uanto meno avcchbe patito il Capo innocendlfitno di Gesù , Cè 
, tutta fonc fiata la fùa Coronazione quell’ ellcrna, e vifibil«,chjO 
formarono con si duro feempio le Spine. Troppo piu acerbamente I» 
tormentarono altre Spine invifibili più crude, e più ignoininioff., da 
mi accolte con tutta l’avverfionc del cuore, non ollante rinfaziabile 
tua letc di patimenti. Furon quefie Spine,. Afcoltanti, le noftre col- 
pe y le colpe di cacti gJi uomini ^ cfic con invifìbìl diadema cinfcro il 
Capo ddl' Uomo Dio: Corondr ex Spims peccata fattf , T afTcrl fjanca^ 
Tcofilato^ Siccome al dir del Principe degJi A portoli fonò 
Crino mila materiale fua Croce un’ altra Croce fpirituale aflai più 
gravofa , compolla da. tutte infieinele noflre colpe.: Peccata nofira ipfe 
^rtnlCt in torpore [no fuper lìgnmn ( 4 ) ; Cosi .intrecciato alla fua Corona 
Sopportò un altro peqofillimo fcrto,cui lavoraron le umane fcellera- 

(•> Ser. Iig. {,; /y. jj, j, 
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rezze, tanto pià ili quella poiTcote in addolorare , che laddove -del diar 
dema fpinofo fece dire agli Evangelifti , che:glicl pofero -i manigoldi 
fui capo: impofuerust fuptr caput cjux , quafi fofle Hata nobil corona di 
gemme , o di fiori; della corona per lo concrarìointclTùta dalle noftrc 
malvagità, fe predir da Davidde , che riufeita gli farebbe di doppio 
enorme infopportabilc aggravio : Jnìquitatcs fupergreffte funi caput meumy 
iS ficut oms grave gravata furt jupcr me (0 . Ed era ben credibile, attefa 
l’infinita fua Santità, che più delle pene lo cruccialTer le colpe , e che 
più d’ un male ricevuto con giubbilo, raffliggelTc un male accettato 
con a bbo min io. ■ .i- , '> > . . 

Ma benché tanto lo tormentafle , egli, nondimeno fi contentò di 
portare una tal corona , per difirugger cori le colpe , che.Ia formavano n 
Corona ex Spimi peccata funt , cosi conchiude Teofilato , qua confa-, 
nit fua Dettate Cbriflus , per caput enim defignatur Deitas. Ah Divino 
adorato Capo del mio Gesù, voi Cete la diftruzione d’ogni peccato^ 
ed i noftri ne fon pur troppo l’empia forgente, giacche tutti nel cai 
po nafeono i penfieri d’ambizione, e d’impurità ,: d’ingiuftizia e di 
veiidetcai Qiianto mai Caino da voi dilfimili ! Voiidelle Spine , che 
fan la pena , vi moftrate innamorato in ecceflb., ed in eccello- le Spine 
odiate, che fon la colpa . Noi per l’oppofio tutti amore, e Cmpatia 
per le colpe, nimicilfimi ci facciam conofccre d’ogni pena. E pure t 
peccati foli, vedete, fono, Afcoltatori riveritiflimi , quelle Spine , che 
dovremmo fommamente abborrire. Di tre forte di fpine,tuttee tre 
ininiftre d’ alcun dolore , è feconda pur troppo quella mifera terra ; fpi- 
n'e di peccaci, fpine di tentazioni, fpine- dì patimenti'. I peccati, che 
dai Pontefice San Gregorio fiiron chiamati fpine: Spina font omnia 
peccata y fono Spine d’ogni altra le più crudeli , perchè penetran- 
do colle lor punture nell’anima, la vita a lei rapifeono della grazia, 
e perciò fpine fono fanguinofe , e mortali . EXfe pure fono fpine le 
tentazioni , ma fpine folamente pericolofc , fpine capaci per fe ftefle 
da porre in rifehio lo fpirito , ma da per fe fole incapaci di fargli dan- 
tioi Ancor elfi in fine i patimenti fon dure fpine, delle quali è colti- 
vatrice la penitenza, ma eflendo fpine, che col ferire il corpo reca- 
no fallite allo fpirito , fpine fono piacevoli, e falutarii Or quantun- 
que attefa la lor natura dovrebber le prime odiarli , le feconde sfug- 
girli , e le terze prontamente abbracciarli, tale nondimeno è la per- 
verfità degli umani affetti, che le Spine dannolilTime del peccato li 
amano, le Spine pericolofe della tentazione li cercano , e fole s’o- 
diano,' e fi abborrifeono le fpine amabili della penitenza. * 

' Ma e non dovrà giammai emendarli quefto volontario lagrimevolc 
errore? Ah che vano è Cpctarne 1’ emendazione quando non l’ operi c' 
la vilìta , e'I’efcmpio del SatitilTimo nofiro Capo Gesù . E' infanabile 
la dilicatezza degli uomini, ife non la guarifee la tolleranza dell’Uo- 
mo Dio . Per quefto forfè .prediceva Ezecchiclc, che portate una fola 

vol- 
li) P]\ 37'* .r) • ' • ■> -i t 1-) .-li 
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Tolt» che fbtfero dal Divio Capo le Spine , hon avfebher più forza 
d'addolorare: No» crit ampliut fpina dtlorem infcretifM , perchè a mi- 
tigare il cruccio, che potclTcro cagionare, fervircbbe d'antidoto, e le- 
nitivo il mirabile cfempio del Redentore. Cosi provarono in fe me- 
dellmi tanti Martiri invitti , tanti auHeridlmi Penitenti , e quel che 
più dovrebbe confonderci, tante tenere , ma generofìdìme Vergini , 
non elTendo poi (lata fola l’Eroinkdi Siena nell’ accettare dall’ impia- 
gato Divino Spofo la Corona di Spine, più todo che il ferto d'oro, 
che nel tempo HelTo le veniva efìbito. Cosi proveremo noi pure , ca- 
ri Uditori miei, fe ad imitazione dì Gesù CriHo , che fottopofe il Ca- 
po a sì penofa Corona per dUlruggere non lefue, ma le altrui colpe, 
ci rifolveremo finalmente una volta d’ abbracciare le fpine amabili del- 
la penitenza, per difirugger le fpine odievoli delle nofire fcelleratez- 
ze . In tal modo a Dio convertiti ognun di noi potrà dire col Santo 
Divìd: CoMvcrfni futn tu icrnmna me» dmn configìtnr fpina (0. Perchè 
ci conceda tal grazia interpongo prefìTo il Signore il gran merito, 
che voi gli facefie,o Santiffima Spina, voi ancora pregando a voler 
con voci di fangue dal paziente Redentore impetrarci e una compaf- 
fione pietofa de’ fnoi dolori , e una fervida imitazione della Aia tol- 
leranza . 




I 

il ì 



(i) sz. »g. n. (i) rf. ji. 
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' IN O N O R E 

D E’ S A N T I A P O S T O L E : 

I 1 M •' l'j o <■ .. ■ . '.i'.;' ^ i .• . ;Li . ; 

*;i . ■ "i l'i. i 

Sìcut inìfit me Pater ,& ego mitto'vos ; H<i’C cum dtxìffet ^'hifiif^avit I 
■ ei's : ■Rapite SpirUttm Sanilum.,, ,Jo: ,10. i,I 

Od faprei dire., AfcoJcatori riverttiflimiyfcpiùdL 
terrore mirecaffci, © di.giOia P obbligo ibgiuoto- 
mi di teflcrc il Panegirico, jn. queftodgiorno à 
tutti infieme i priini Padri) del CrifiianeAriro 
ed a i primi Promulgatoti dell’ Evangelio , ai 
primi Eroi della Santità, ed ai Giudici dcAina- 
ti de’ Secoli, ai Popolatori fortunati del Cielo, 
ed a i veri Lumi dell’uno, e dell’altro Mondo, 
voglio dire a’ Santi Apertoli. E non è forfè 
quclto per fc medefimo un argomento capace d’atterrire non che la 
mia cosi debole , ma eziandio la piùvigorofa eloquenza? Se la gloria 
di ciafeheduno d’ efli è come luce di Sole , in cui filfare non può lo 
fguardo chi non ha d’aquila le pupille , come potrà reggere l’ottufa 
vifta del rozzo mio inf^diftteatò all’ unione gloriofa di tanti lumino- 
fìlTimi Soli? Troppp.è indubiuto il dctto di. San Girolamo: Grandes 
materias ingema parva' non 4 Per l’altra parte io dicea tra me 

rtcrtorqual miglior catTipb bramar potea la mia gratitudine di palcfare 
una divota riconofeenza a i .protctiori .dellc Aportoliche mie fatiche ? 
E' vero , che in rimproveri della «mìa' frédderza gli cncomj ritorne- 
ranno del loro zelo , ma più grato per quello rteffo dovrò appa- 
rire, nulla curando , che a mia vergogna comparifeano le mic_, 
ombre , purché a lor gloria fpicchi ancor meglio la loro luce. Non 
ni’ ha però un tal riflelTo diminuito tanto il terrore cagionatomi 
dalla foverchia grandezza dell’argomento, quanto il leggere nell’o- 
dierno Evangelio l’apparizione , che fece agli rtelfi Apoftoli infie- 
me uniti l’ amabililTimo lor Maeftro nel di gloriofo del fuo Rifor- 
gimcnto. Emmi partito di riconofeere in clTii un miflcriofo compen- 
dio d’ogni lor Panegirico , ed in erta , come raccor fi fuole o in 
cr.ftallo,od in fonte lavarta luce del gran Pianeta per vagheggiarla , 
mi è fembrato di trovare unito il quali immenfo fplcndore delle lor 
glqr^tjE come nò, fc in elT^fi trova cfprelTa la cagion primiera di 

.f. . 1 ; 
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tutte le lor virtudi , fe tnanifcfto in lei fi fcorge il cotninciamento dì 
tutti i Jor Privilegi ? Qiiivi fi vcggon’ eglino rinnovati ih altr’ Uomini 
conunfoffio fecondo di Santo Spirito , detti nati quivi s’intendono con 
efpreffa Miffione all’ApottoIato, quivi innalzati folennemente fi mira- 
no alla Dignità Vefcovile . Benedetta pur dunque fia l’ingcgnofa pie- 
tà di chi propofe argomento si grande di lode in un giorno , nel qua- 
le tanto è l’Oratore aiutato a lodar bene da un Evangelio, ch’epilo- 
gata gli propone la materia delle Iodi più rare. Con taiajuto io-m’ ac- 
cingo all’ imprefa , e fodisfar volendo alla vottra fervida divozione, per 
argomento propongo della vottra cortefe attenzione il confidcrare di 
qual vantaggio fofie agli Apottoli coletta rinnovazione in altr’ Uomi- 
ni , e di quanta gloria fotte a i medefimi la doppia confagrazione in 
Vefeovi , ed in Apottoli, il che farà poi lo tteÓb , che' il dimottrarvi 
le Virtudi , e le Glorie de’ Santi Apottoli nella loro, cagione , e nel 
loro cominciamento. 

Di due divini refpiii apportatori di doppia vita fi fa menziono 
nelle Scritture, d’uno ufeito dal cuore di Dio Creatore, c nel librò 
fi legge della Sapienza , dell’altro dalla bocca ufeito di Dio Redento- 
re, e tta fcritto nell’odierno Evangelio. Di Dio Creatore rifpetto ad 
Adamo, ed a tutto l’uman genere in etto accolto, come in fuo Ca- 
po , parla 1 ’ Autore della Sapienza , e di liii dice : Qtti infufflttvh ei fpi- 
ritum vitalcm (•) ciò , che nella Genefi era ftata detto cosi ,' Infpira'vit in 
facicm ejiii fpiraculum vitai ^) , o come legge il dottiflimo Comentato- 
reOleattro: lafpiràvit in faeiem éjus httliium cordts . Di Dio Reden- 
tore rifpetto agli Apottoli , ed a tutti i Fedeli comprefi in etti, come in 
lor Padri, parla l’Évangelitta , ed Apottolo San Giovanni , e di lui 
dice, che a’fuoi Difcepoli infieme uniti annunziata avendo una nuo- 
va pace, ed ingiunto il divin impiego di falvar anime, foffiò in faccia 
di loro con un refpiro,che portò il Santo Spirito' ne’ lor cuori: Hae 
cum dixiffet , infufflavit , & dixit eis ; Accipìte Spiritum Sanilum . Per 
quel primo refpiro cominciò a vivere in Adamo l’umana noftra natura, 
c cominciò pe ’I fecondo la natura noftra medefima a viver bene ne’ San- 
ti Apottoli. Fu quel primo refpiro l’Autore onnipottente dell’ Umart 
Genere ; e ne fu quefto fecondo l’ugiialmente pottente rinnovatore . Diè 
quel refpiro ad Adamo l’anima , e coll’anima infieme la grazia -, e 
queft’altro l’anima agli Apottoli riformando ,in cfli all’ nomo rettitul 
quella grazia ftefla ,'che avea perduto: Donùnus •, qui renovubat boinì- 
nem, iSqni reddehat gratiam ,quamcx affi atn Dei aeceptàm’amiferat in- 
fpiravit in faciem Dìfeipitloruin, come acutamente notò San Bafilio(t) 
Con quel refpiro , per parlare col lingn.iggio de’ Santi Padri , fuggellò 
Iddio l’opera principale delle fue mani , per farla quindi riconofeere 
per fila, e con quefto refpiro imprefle Iddio nuovamente la -fmarrita 
effigie del fuo fiiggello , per far vedere il dominio antico, che ne te- 
neva . Con quel refpiro in fomma diede fine il Signore alla Creaaio-' 

. " M 2 ne 

(r) Set. ij. II, (i) Ctn, i, 7, (3) L, rf.* Spìritu c, .1 i .' . {i) 
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nc dell* Uomo , e principio diede con queflo «Il’ntnaiie rinnomiooe » 
Tale è il reotimenco di San Cirillo , che olTervando il rcfpiro dato 
in faccia agli Apodoli dal divin Redentore: Ut ipfum , dice , tjfc fòa- 
tmii f qui ab initia naturam nofiram trtavit , tS Spiritu Saltilo figuavit , 
rurjus in ipfo initio rtnovandée natura fuffiatioue fpiritum Difcipults lar- 
gitur^ ut qutmadntadum creati abiuitio fumus y fte ttiam remveraxr (0 . Or 
ficcomc con ouel rcfpiro fu cangiato in Adamo il loto nell’ elTer d’uo- 
mo , f alias e/t homo tu auimam viventem M, cosi con quefto cangia to fu ne- 
gli ApoAoli quello > cui San Paolo appellò l’uomo vecchio > nrl- 
l’elTer d’uomo nuovo > e perfetto; diverfo tanto da quel primo uomo 
difettofo c manchevole, quanto dalla balTezza delle imperfezioni, e 
de’ vizj è diverfa l’altezza delle più eroiche, o fublimi virtudi. Che 
febbene un tal cangiamento propagato s’ è dipoi colla Fede in tutti 
i veri Credenti, come appunto la gentilezza inferita nel tronco fi va 
llendendo per tutti i rami , come la purezza donata al fonte vien via via 
feorrendo ancor pe’rufcelli, e come i pregi luminofi degli Avi pafla- 
so in gloriofo retaggio ne’lor legittimi dilcendenti ; con tutto ciò fi 
vuole adefib olTcrvar folamente ne’ Santi Apofioli , acciocché meglio 
fpicchi la forza di chi l'oprò , e la forte maggiormente campeggi di 
chi l’ottenne. 

Non vi penfate qui dunque , Signori miei , di r)conofcerc_> 
nel Collegio Apofiolico , dopo quella gloriofa rinnovazione , una 
truppa di paurofe,e timide pecorelle, che fogge prima, e fi sbanda 
in rimirar le percofie , e fi nafeonde pofeia , e $’ appiatta io udir la 
morte del fuo buon Pallore. Non credclle , che in efib regnino , 
come dianzi ,non dico infedeltà, fpergiuri ,e tradimenti , ma nemme- 
no contefe vane di maggioranza, pretenConi ambiziofe di dignità, 
indifereti sfoghi di celo, e veri llimoli di vendetta. Altro enore , ed 
altra mente, altri penfieri, ed altri affetti ad effi dona , ed infónde 
l’amorofo refpiro del lor Maellro . Quei, che dai patimenti prima 
fuggivano paurofi , gli cercheranno dipoi folleciti , gl'incontreran forag- 
giofi , e giulivi li follerranno. Qiiei già vaghi de’ primi polli d’onore, 
andran fellofi d’effere caricati dal Giudaifmo dell’ ellreme ignominie . 
Fatto Piero Capo di loro, udirà nondimeno docile! configli, e con umil- 
tà , come chiainolla San Cipriano , più che ammirabile , riceverà col 
tifo, (he alle lodi fuol fare la vanità , le riprenfiont a fe fatte con 
alca voce da un chiamato novellamente dall’infedcl Sinagoga all’ A- 
polloiaco. Quel Giovanni pria cosi rigido, fino a voler punire con in- 
cendi un rifiuto della feortefe Samaria , in una idea poi cangiato di 
manfuetudine, fiancherà per monti ,e per balze la Aia decrepita età , a 
fine di ricondurre all’ovile di Criflo una pecorella già per tre volte 
fuggiafea. £ quel Jacopo pria dormigliofo , ancor quando configliavalq 
il Redentore ad orare, ruberà pofeia ai fonno lo notti intere, fenza in 
effe fervirfi d’aitro , che del filenzio, per la più quieta cootemplazio- 
j. ne. 

(i) In Jo! l. Il, c, ftìy . (jJ Gen, i. 7 , i . . i . . • . • . 
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ne. Chi già cremò alle voci imbelli d’una fanrefca y rideraffi pofcia 
delle minacce armate di più Tiranni, e chi di naufragare temette in 
vicinanza delPaddormencato Domatore de* venti, a lui intrepido an> 
derà incontro fui dorfo pafTeggiando delie procelle. Tutti poi a fug* 
gellare faran prefti col fangue quelle Scritture medefime, alle quali 
tl pigri furono a dar credenza, difpoAi tutti a fagriircare Vittime vo> 
loncarie alle giorìe del lorMaeHro i perpetui gaudi del Paradilb , non 
che le allegrezze effimere delTahorre. E cotefta Eroica novità d’o- 
perare a qual altro principio fi vuole afcrivere, fé non a quel viver nuo- 
vo, di cui fu ad cffi cagione il vitale refpiro del Redentore? 

Col penfiero fi fece già prefenteil dotto Filone alla Creazione pro- 
digiofa dell’Uomo , erimirandoun pezzo di fango cangiato prima in un 
mirabii compoflodi carne e d’ofla,di bbre e di nervi , di vene e d’ar- 
terie, e fornito pofcia in maniera ancor più mirabile di fenlb e di mo- 
to, di difeorfo, e d’ affetto, h rifcolTe appena da qnell'ccceffivo flu- 
pere, che l’avea prefo, che di tali ejSetci l’alca origine ricercando, 
c trovando non eller altra, che quel refpiro, con cui Iddio i>>fp!rai,it 
in faciem ejus vittc: Oh refpiro, non potè contenerli dall’ef- 

clamare,oh refpiro , dimollrazione evidente della Divinità, e feconda 
forgentedell’Uman Genere ! Ob vivijìciim , ecco le fue parole , Oh 
cum halitum , in quo appare! Divinità f , nude fnrgit bumanitas ! Trovo giu- 
Aiffimi gli flupori del faggio Ebreo , ma oggetto di Huporì più grandi mi 
pare quel refpiro del Redentore, col quale in faccia de’fuoi Dilcepoli nel 
di d’oggi fpirò. Di cotcfto onnipotente refpiro a maggior ragione fi può 
efclamare , »b vivificum halitum, in quoapparet Divinitas, unde refnrgit bu- 
manitas ! Era in quel fango , non ven’ha dubbio, eravì privazione di vita , 
ma in eflb non era nè politi va contrarietà alla vita fielTa, nè refifienza al- 
la forma fpirituale , che introdurre in lui fi voleva. Non così del cuo- 
re de’Santi Apoftoli, non così. Non folamente era in elTo la priva- 
zione delle Virtudi, ma in elToancora fi ritrovava una ben grande con- 
trarietà al viver virtnofo ; gli antichi vizj,e le pallate imperfezioni a ITai 
gagliarda oppollzione facevano alle novelle virtudi , che in lui infonde- 
re li dovevano. Quel loto non dovea più che vivere, e riviver dove- 
vano quelli cuori. Or chi non fa, che del cominciare a viver dell’uo- 
mo è più prodigiofo il fuo riforgimento , e che del rilbrgicncnro nel- 
l’ordine della natura è ancor più prodigiofo il riforgimento nell’or- 
dine della grazia, e che perciò del refpiro, che n’è la cagione, meglio 
ancora può dirli , iu quo apparet Divinitas ? 

Che fe di quel primo refpiro apparifee più poffente il fecon- 
do , ei ne apparifee ancor più benefico. A quello dovette l’Uomo il 
fuo forgere , unde furgìt bumanitas , cioè a dire il principio della 
prima fua vita ; a quello debbon gli Apoftoli il lor riforgere, cioè 
a dire il principio d’ una vira feconda , affatto nuova, tutta celefte. A 
quello una mente nuova, fupcriore tanto agl’inganni , quanto colla 
cima fovrafta il Monte Olimpo alle nuvole , arricchita, come il So- 
le, 
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le ^ d’una doppia chiarezza , che rifpicndc inHcme, ed illumina . A quello 
debbono un nuovo cuore , a cui dar Ci può quel bel nome , che alla 
sfera del si famofoSiracufano diede già CalTiodoro, chiamandola, Ma- 
cbinam parvam gravidam Mando , Celum geflatile , compendium Orbis , 
un piccini corpo, che un gran Mondo racchiude, un Ciel portatile, 
che sì da lontano fparge le Tue benedizioni , come il Sole i fiioi raggi , 
un’ abbreviatura c un compendio dell’ Univerfo . Sedivenner gli Apo- 
lloli tante acute factte dall’Onnipotente fcagliate contro dc'fuoi ne- 
mici per fottometterli al proprio Impero: Sicat fagiita in manupotcn' 
lis , ita fila exenffornm (0 ; fu il refpiro del Redentore l’ arco forte , che 
le fcoccò. Se divennero tante hamme divoratrici, che la terra tutta 
incendiando , colle ceneri proprie la fecondarono: Qui facit Miniflrot. 
tuoi ignem «rewiew (*) ; fu il divin refpiro , che in lorosl bel fuoco eccitò. 
Nuvole rugiadofe, che dai loro feni, in qualunque luogo differrinfi , ver» 
fan feconde l’abbondanza della fallire: Qui funt ifti , qui ut uuhcs uo- 
lantiì)? da entello vento di Paradifo ricevettero l’ ali pe’ loro voli. Cie- 
li animati , che con armonie non favolofe raccontano ne’lor moti le 
glorie del fommo Dio : Cali enarrant gloriai» Dei U) da cotello fiato, 
divino ebbero l’empito regolatore de’ lor movimenti. Sicché fu un 
tal refpiro l’aura frefea , che feconde rendette le piogge de’ lor bene- 
fici influffi , fu il dolce fuono, che alle infaticabili lor carriere diede, 
le molfc, del loro zelo fu il mantice, c Iti l’anima finalmente del lor 
coraggio. Or vedete fe io ebbi ragion di dire, che nella lor cagione 
v’avrei propolle da venerare le fiiblimi Virtudi de’ Santi Apolloli ! , 

So,ciicafcrivono molti la prodigìofa loro rinnovazione alla difeefa , 
che fece fopra di efii il divino Spirito nel di folcnne di Pentecolle , lli- 
mando che non ricevclTer nel giorno, di cui oggi fi parla neirEvangcIio, 
il medefimo divinilTimo Spirito, ma folamcnte una promelTa , o al più 
la difpofizionc di doverlo pofeia ricevere. Ma a gran partito s’inganna- 
no quelli tali, dice coll’aiitorità di più Padri il dotto Baradio . E nel gior- 
no della divina Rifurrezione , ed in quello della Pentecolle ricevetter 
gli Apolloli il SantoSpirito . Lo ricevettero nel primo giorno al taci- 
to mormorio d’ un refpiro, che con frafe della Scrittura fi può chia- 
mare, Sìbilus aura tenuis (5); lo ricevettero nel fecondo allo llrepito 
furibondo , e fonoro , quali di forte vento , che fi fcateni : FaSlus efl 
de Calo fonus tanquani adverientif Spiritus veba»entis( 6 ) . Lo ricevettero 
prima per mezzo d’iin fofpiro , che quantunque fenfibile , non ha pe- 
rò figura alcuna, che lo manifelli agli fguardi ; lo ricevettero pofeia 
fotto figura di ardenti lingue, che agli occhi parlano per fc AelTc colla 
Incedei proprio fuoco. Lo ricevettero in un dì finalmente con minor, 
copia di grazie, ed in fegreto , Io ricevetter nell’ altro con maggior ab- 
bondanza di doni , e in pubblico. In quel di difeefe il celefte Spirito 
fopra di loro dal Cielo , in quello ad elfi venne , dirò così , dalla ter- 
ra . Chi puòpenfare diverfamente dopo d’aver udito le parole di quel 
’ ‘ . - . , Si- 

li) p/. III;. (i)P/. 103. (3) ;/, «0.8. (4) r/.iS.i. (5) 3 .Ecj;, :p. ( 6 } M.i.i- 
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Signore, che prima il diede , e pofcia mandollo ? Accipìte SpiriturnSatt- 
fi*»»/ onde inferifce il fovraccitato Comentatore quello , che ho io 
detto (in ora: Nunc dc.tum Spiritum Sanlhtm Apoflolìs in terra cium , poft 
Afeenfionem vero datiti» ex Coelir manifeflijfi/nì cum aliif do.nis maximis^i) , 
In quella guifa , che dal fiato divino ricevette in prima Adamo il perfet- 
to effer d’uomo, che confifte nella fomigliaiiza con Dio, c dalla voce 
pofcia di Dio medefimo fu invertito del doppio nobil comando fopra 
fe', c fopra rutti i Viventi; nella medefima , s’ io non erro , ricevettcr 
òggi gli Aportoli dal Refpiro del Redentore la perfetta fomigliauza 
con lui , la qualconfirte nelle virtudi , e dalla di lui Mirtione il potere 
poi ricevettero di comandare e co’ miracoli alla natura , c- colle fem- 
plici efortazioni a i cuori ancora più fnaturati : dalla Mirtione Otten- 
nero i privilegi, fe dal refpiro infufe in loro furono le virtudi . ! 

E per verità s’è cortume di Dio il volere , che s’accompagni, e 
che talvolta preceda ancora , come merito al premio , la Virtù alla 
Gloria, è neceflario di riconofccre nell’odierna apparizione la cagio- 
ne delle loro virtudi, giacché nella ftefla dee venerarli delle lor glo- 
rie il comi nei a mento , il qual confifte nella doppia ordinazione in Vc- 
feovi , ed in Apoftoli. Clic in quella apparizione confagrati forteto 
Vefeovi i Santi Apoftoli , è opinione di molti Padri , in ciò feguiti dal 
dottirtimo Suarez , il quale dice: Licet Apojìoìi in noFie canit ordinatr 
fnerint Sacerdote! , non tamen Epifeopì , ut probabilius ereditar , ujque ad 
Cbrifii refurreEionem. E più fotto individuando ancor meglio la circo-: 
rtanza del tempo: Quando Chriflin , {of^glun^e , dixit Apojhlif , aecipite 
Spiritum SanEum, tane fecìt Epifeopos fuos Apoftola. Che poi in que- 
llo tempo medefimo gl’innalzaiTe all’ Apoftolato , al quale gliaveadi 
già nominati, è comune opinione de’ Dottori, feguaci in quella fen- 
tenza di San Cirillo •, il quale riflctrendo al faluto di Pace dato ai 
fuoi Difccpoli dal Divin Maeftro, come ad Uomini, che alla vigilia 
fieno di lungo viaggio , ed ortervando, che la MilTione di loro fatta 
fn fomiglia'ntiffima a quella, che di lui fatto avea 1’ Eterno Padre: 
Sietìt mìfit me' Parer , ÌS ego mrtto tjox, artìcura , che ordinò Crirto con 
tal parole i fuoi Difcepoli ftertl all’ Apoftolato . Ordinavit bir verbif 
Chrijìtis Difeipido! Orbi! DoSlores , & divinorum myfieriorum Miniflro! 
Or quella doppia ordinazione in Vefeovi, ed in Apoftoli , chi può 
comprendere quanto ad erti folTe gloriofa ? Cerchiamo primamente di 
ricOnofeer le glorie della feconda, le quali tutte, quali da propia fon- 
te , derivano, fe io mal non m’appongo, da quell’ clTcre dal Figliuoloi 
inandati nel modo ftertb, in cui egli mandato fu dal fuo Padre , Sicac[ 
miftt me Pater , if ego mitto va. Mandato fu Gesù Grillo com’ Uomo; 
da'l Divin' Padre con un amore, che febben martimo rerfo il Genere 
Umano, maggiore nondimeno era ancora verfo il proprio Figliuolo ,t 
di cui bramava ancor più la gloria di quello bramalTe l’altrui falu* 
te. E dai Figlinolo mandati furon gli Apoftoli con «una tal Carità^ 

che 

(r) Bitid, l. .1 ■ ' ■ t ' 
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che fcrvenciffima per gli altri uomini , era ancor più accefa perelTi,chi| 
diilincamence chiamati avea Tuoi amici , de’ quali con afiettuofa par* 
ziaJicà promovea i vantaggi coll’impiegarne ad altrui profìtto i ta* 
lenti. Dal Padre mandato fu il Figliuolo con $) ampia , e difpotica 
autorità, che di lui potè dir San Giovanni: Omnia dcdit ei Pater in 
matiMS^^), e dal Figliuolo mandati furon gli Apofloli con una poco 
dilOmile autorità, anzi dirò collo {IclTo divin potere. Sicat Pater mi- 
fit me in Orbem, così fpiega le parole del Redentore il mentovato Ba- 
radio (i): Sicut Pater miftt me in Orbem , ita eadem poteflate divina , & 
ej(o mitto vos. Furon efllì mandati , non ven’ha dubbio, ad elTere feopo 
delle calunnie più nere, edclleperrecuzìoni più barbare, ma non fareb- 
be l’amore ,clie portò ad edi il Figliuolo, flato altrimente limile a quel- 
lo, con cui egli fu fpedito in Terra dal Padre a foflenere colle pene 
più crude le più abbiette ignominie. Perchè fofle perfetta la fomiglian- 
za , a lor dovea poter dire , Sicnt mifit me Pater , & ego mitto vos , idefl^ 
cosi ne interpetra i fentimenti il Magno Pontefice San Gregorio (3), 
idejì ea charitate vos diligo , cnm inter feandala perfecutornm vos mittOf 
qua me Pater dilexit , quem venire ad tolerandas pajjìones fecit . U na Ami- 
le tolleranza dovea efler pruovad’un non diflimil coraggio, aflai feli- 
ce dì potere a Dìo rimoflrare, i patimenti incontrando , un’aroorofa 
riconofeenza dì quell’ a more , che a patire mandandoli, chiaramente ad 
efli moflrò. Oltreché non potea lor rìncrefeere di portare dopo Gesù 
i primi carichi dell’onore, fe dopo lui occupavano in tal maniera i 
primi onori del Poflo , che Tertulliano potè chiamarli Legaci a Lace- 
re del Signore : Ex quibns , cioè a dire da tutti inficme i Difcepoli , 
ex qnibus dnodecim prtccipuos Interi fuo adlegerat deflinatos Nationibus 
Miniflros . Quindi poi ben fapendofi , che gli eletti al Mìniftero d’una 
tal Legazione , tutte partecipano le prerogative del pròprio Elettore, 
di cui, nel riceverla dignità, in fe ricopiano la perfona , ad ognuno 
farebbe flato agevole inferire, che nullameno di qiieflo dovean quelli 
eflcre ubbiditi, rifpettaci, temuti . quando ben anche efpreflb nonfof- 
fe ciò flato nel Diploma , dirò cosi, della loroElczione: j^/ ver audit 
meaudit, qui vos fpernit me fpernitM. O dunque luminounime glorie ! ■ 

0 fommi maflimì onori! che dal Re Profeta preveduti lontani , quan- 
tunque foglia la lontananza impicciolire agli fguardil’obbjetto, appar- 
vero nondimeno agli occhi fuoi ecceflivi cfmoderati, ficchè il coflrin- 
fero ad efclamare, che troppo, ah troppo avea Iddio colmati d’onore 

1 fuoi amici , e che a troppo alca gloria efaltato avea la principefea 
lor dignità . Nimis onorati funt amici tui Deus , nimis eorfortatns eji 
principatus eorum (5). 

Sebbene a quefla principefea , e rcal Dignità fono in quello gior- 
no efalcati gli amici del Signor Dio più dall’ effere confagrati Vefeo- 
vi, che dall’clTere inviati Apofloli . Principalmente per lo carattere 
Vefcovile , di loro diflie , e de i lor Succeflbri io flelso Reai Profeta ; 

Con- 

(i) /«.■!}. 3. (x) Lac.fupait, (_i) Hom. xp.ia'Ev. M Lue, io,x(, (i) 
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Cotiflitues eoi Principei fnper omitem tetra/» (0 . E quai Principi furoii 
fatti , quai Principi? Principi tali, che hanno l’imperio fopra quel 
tutto , che ne’lor fudditi v’ ha di grande, cioè fopra le loro anime, lei 
quali onorano , fc virtuofe, d’ eccelli impieghi, ed arricchifeono , fe 
meritevoli , di rarilTimi doni , e le foggettano , fc viziofe , a fevere 
pene, e sbandifeono, fc contumaci fono e ribelli, dal Regno fpiritua- 
Ic di Santa Chiefa. Principi ,cui prende Iddio fcco in lega , e li chia- 
ma a parte delle fue più ragguardevoli imprefe della Converfione, c 
Santificazione dell’Anime , giacché per altro difegno di provvidenza 
compagni cerca, e vuole in quell’ opre, chi bifogno non n’ebbe nella 
Creazione dell’ Univerfo. Principi finalmente da Dio innalzati a tal 
grado di confidenza, che non folamentc elli fono gl’interpetri del di- 
vin volere, ma lo fono ancora del divino intellccto, ed interpetri ta- 
li, che nella verità delle propofizioni dichiarate legittimamente da lo- 
ro , può quali dìrfi , che 1’ Uomo non fa meno di Dio. 

Che le per fegno di quello divin conforzio, il lor Sovrano non 
ha ftimato bene di conferire a tai Principi , come fece al Le- 
gislatore Mosè , qualche irradiazione apparente , per non coglier 
cosi alla Fede la maniera d’ aumentare il fuo merito ; per mo- 
ilrarli nondimeno anche a i fenli fulle tefie de’ lor fnddici fol- 
levaci , più che non era fopra quelle degl’ Isdraelici Saule , ha in- 
fpiraco alla Chiefa fin da principio , e Cattedre, e Troni fpirìtuali, 
ed in elfi ha voluto, che ritrovin gli occhi de’ Giulli sì viva luce , 
che abbagli per fin la villa d’ un generolilfimo Marcire , qual fu 
: San Piero AlelTandrino. So che l’altezza d’una tanto pregevole^, 
dignità, a cui fublimaci oggi furon gli Apolloli, non fu inaccelfibile 
ad altri ancora , cui li compiacque Iddio d’elevare a si alto grado d’o- 
nore, e che quelli poi per avere avuto lo ftelTo pollo , c il medefimo 
impiego, detti furon fratelli de’ Santi Apolloli . Cosi San Paolo fuoi 
fratelli chiamava un Timoteo , un Tito , un Tichicho , perchè go- 
devano tutti e tre della Dignità Vefeovile. Ma quella llelTa non vi 
lembra una luminofilfima gloria de’ medelìmi Apolloli , l’elTcre divenu- 
ti i primogeniti d’una tal gloriofilfima fratellanza , primi nell’onore, 
e primi nell’ obbligo di farli a tutti i fratelli loro efemplare di vigi- 
lanza e di carità, idee di zelo e di manfuecudine , norme d’umiltà e 
di difinterelTc ? Non vi pare lor fomma gloria l’elTcre i primi non in- 
trulifi nella dignità, ma ad elTa alTunci da Dio, come fu Aronne a 
quella del Ibmmo fuo Sacerdozio , e da Dio medefimo confagrati im- 
mediatamente coll’ invifibilc unzione del Santo Spirito ? Vale ben altro 
quefio fiato celelle del Redentore, che il bilTo più fino , e la porpo- 
ra più inzuppata, di cui fi formavan le velli degli antichi Pontefici; 
altro che gli aromi preziolì , i quali fi dillillavano per afpergerle ; al- 
tro che l’oro eie perle, che per cempellarle ,doveano fcavaru dalle vi- 

N fee- 
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{cere della terra , e dal feno dell* Eritreo. Se agli amttanti rfierni d) 
quei Sacerdoti tritmcarj fi facevano gli elementi, fiò per dire, che tri* 
butano il Cicl fi rendette alle interne ricchezze di quelli Vefcovi,quel 
doviriofo patrimonio fondando delle più eccelfe virtudi , di cui gode^ 
come di felicillìma eredità , rOrdin loro. Fu di quello Inftitutore Cri- 
ftoGesù, ma Propagatori ne furono i Santi Apofioli . Anche a quelli 
pertanto è la Chiefa obbligata di quella nobile Figliuolanza , che al ri- 
spetto dì Figlio nodrifce unito verfo di lei il follecito amore di Padre. 
Sicchò a lei per quello riguardo le profetiche congratulazioni fuc in- 
dirizzava Davidde : Pro patribni tuis nati funi libi Filii , conjiitues eos 
Principe/ fnper ontnem terrar» (0 , filile quali parole riflettendo il Pon- 
tefice San Gregorio: Non ti creder dunque , dice alla Chiefa , non ti 
credere orfana e derelitta, perchè quelli non vedi , onde fei nata. 
Per opra loro da’ tuoi ftelfi Figliuoli crefeiuti fono i tuoi Padri , 
a i quali tenuta fei non delPelfcr tuo , ma della tua confervazio- 
ne . Non creo , Ecclefia , te putes Hefertam , quia non vide/ Petrum , 
quia non vide/ Paulunt , quia non vide/ ìlio/, per quo/ nata e/. Dt 
prole tua crtvit libi Paternità/ . • ' 

'Ma fe quindi nafee la felicità della Chiefa , chi non i intende 
manto ciò ritorni a gloria di quelli , che i mezzi immediati 
furono d’una si grande felicità ? Ah ch’io mi pento d’ avervi 
detto , che : da venerare proporrei le glorie de’ Santi Apofioli nel 
loro comìHclamento , fenza aggiugnere , che nel lor coininciarc_, 
erano arrivate tai glorie al fommo di lor grandezza. Se non nc 
fu conferito ad efii delle maggiori Sopra la terra , è forza dun- 
que di confefTare , che quelle prime furori le maffime. Benché 
paragonata venga la loro luce a quella del Sole, e per lor fi dica^ 
fulget Ecclejìa ut Sole Luna , fu nondimeno la loro luce privilegia- 
ta tanto Sopra quella del Sole , che per lei fu Aurora , e Merig- 
gio una cofa fola. Aurora , perchè ebbe principio, e Meriggio, per- 
chè nel principio flcfib ebbe la perfezione. E voi moflratle ben di 
capirlo, prendendo, o divori riveriti Ascoltatori , a Solennizzare in 
quello giorno con tanta pompa le prime , e malli me glorie de’ vo- 
ftri Santilfnni Protettori. Ve li proponeva altre volte il Vangelo 
uniti tutti a dare il nome loro nel ruolo de’ Seguaci primi del Re- 
dentore, o ad imparare dall’increata Sapienza le otto maniere d’ef- 
fer beati , o a dillribuire alle fameliche turbe i doni d’un’onni- 
polTcnte beneficenza , o a Spiegar mifterj , o a confonder maligni , 
o a discacciare Demoni . V’ apparivano, è vero , allora meritevoli , co- 
me Sempre Sono, d’un diflinto riverentilTimo olTcquio ; ma l’ inge- 
gnosa vollra pietà un oggetto ancora cercava di maggior luce , e cer- 
catolo in vano altrove, fi compiacque d’ averlo con felicità ritrova- 
to Solamente in quella apparizione del Redentore , la quale ficcome 

fu 
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la la cagione delle loro virtù , cosi fu delle loro glorie il comin* 
e^amenco. Vi parve allora di dover mettere in vifia la divozione, 
perchè neirefterno ancora corri fpondeffe allo fplendido oggetto; 
che ella venerava già nell’ interno. Co^l avendo Audiato come mc' 
glio cfaltare i pregi de* Santi Apoftoli , meritata avete la ricom* 
peofa della lor diAintilGma Protezione, e gli avete modi a promo- 
ver tanto le vo/lre felicità ,’quanto voi bramate di celebrare le lo* 
ro glorie. Profeguifca pure nell’ intraprefa fervorofa carriera la vo- 
Ara fplendida divozione , e per accertarli anche meglio di riportar- 
ne quello', che folamente A dee cercare, cioè P immortai guider- 
done, d’imitar fi Audj giuAa fua polla quelle virtudi , che nullamen 
de* divini doni, gloriofi rendettero i Santi ApoAoli. 
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L tefferePanegirici ad Uomini per Santità ragguar- 
devoli, altro non elTendo, che formare con colori di 
Sacra Eloquenza una dipintura delle loro Virtù , 
è laudevole collumanza degli Oratori il prendere 
in premito dalle Divine Scritture alcun celebre 
Encomio) che a maniera d’Ifcrizione,quaGcon 
facra luce , incoroni il degno Capo del lor Ri- 
tratto. Maraviglia pertanto potrà recare, che 
dalla comune maniera io m’allontani^ ma co- 
me cercare Ifcrizione per una Pittura , di cui neppure fia riufeito di 
formare l’ abbozzo ? Emmi avvenuto in ciò , quel che già accadde ad uo 
celebre Dipintore in Roma , il quale volendo il fembiante d’ un gran Pa- 
triarca (0 ritrarre in tela, nemmen potette farne Io Cehizzo , perchè al ri- 
tornare che con lo fguardo ei facea dalla Copia- all’Originale , cangiate 
trovava affatto le primiere fattezze. Era altresì miodifegno di fare il 
ritratto dell’eroica Santità del Gloriofldimo San Pier Tommafo, ma 
ad ogni afpetto della fua vita vedendomi cangiarli l’idea , neppur ho 
potuto terminarne i primi lineamenti . Dì rozze lane ricoperto mirando- 
lo, con gli occhi bagnati di dolce pianto, e col volto infocato di magna- 
nima Carità , in atto di feguire col corpo i trafporti dello Spirito 
fortunato , che fuir ali dell’ amor fuo , come già il fuo Patriarca fo- 
pra carro di fuoco, foUevafi al Cielo, ad abbozzarlo io già cominciava 
per novello feguace d’Elia , con difegno di fcrivergli fopra l’Elogio 
inteffuto già ad Elifeo; Requievit fpiritut Eli<t fuper tum (») ; quando 
tutt’altri i lineamenti fuoi m’apparifcono. Con laurea in capo a lui 
donata in Parigi; e con più altre in mano da lui difpenfate in quella 
Tollra Città di Bologna, Madre Tempre famolìdima degli Hudj,infe- 
gnar lo veggio dalle Cattedre più rinomate dogmi di Fede , accre- 
ditati dalla probità del fuo vivere. E' pur quella l’idea de’ Sagri 
Dottori : Perchè dunque non G contorna il lavoro, e non s’inco- 
rona 
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rona con quella promelTa del Redentore : Qui fcccrit , docucrit y 
bic magnus vocabittir (0 ? Così avrei delineata la Copia , (e all’ Ori- 
ginale avclTi mirato meno. Ecco alla laurea di Dottore inneflarfi Copra 
il Tuo Capo Mitre V efcovili , e di Patti , e di Lipari nella Sicilia , di Coro- 
ne , c di Negroponte nella Morea , e l’ Arciveicovile di Candia , e la Pa- 
triarcale di Codantinopoli , portate da lui Cuccellivamente , e più ancora 
ad un tempo, Cenza che alla gravezza del peCo cedano le Aie forze, fenza 
che per dividere in più gregge la palìorale Collecitudine, punto ne manchi 
ad alcuna. In quale fcorcio più naturale poCs’io figurarmelo per ricavar- 
ne l’efemplare de’ Pallori Evangelici, ben degno di quell’elogio, che 
fece a fe medefimo il Salvadore : Ego fum Paflor bonus W? Tutto è ve- 
ro, ma ajjìdmtas ejus var/W pidlar/rm , per ufare la fraCc delPEcclefialli- 
co(]). Bada una nuova occhiata a Pier Tommafo per vederlo in abi- 
to di Legato Apodolico portare nell’ una mano un fafcio di lettere 
credenziali dirette a due Principi , a due Repubbliche , a quattro Re- 

Ì [nanti, e a due Imperadori , con nell’altra mano un ramo d’ulivo, ' 
imbolo di quella pace , che fu d’ordinario l’oggetto delle fue Lega- 
zioni , e fempre ne fu il compimento .Qiianto mi compiacqui in rimi- 
rar fattezze sì belle, onde fcmbra, cheeffigiarpoteffi l’Angelo della Pa- 
ce, coronato col motto: Quam fpeclofi pedes evangelizanlìum pacem ( 4 )/ Do- 
vrebbe pur una volta quello Proteo divino finire di cangiar sì fpeffo fcm- 
biante. E pure cangianfi di bel nuovo le Mitre di Sacro Paftore nel- 
l’ aureola di Martire generofo , e la fronda di pacifico ulivo in un ra- 
mo di palma gloriofa. Ecco il novello feguace d’Elia, l’idea de’ Sa- 
gri Dottori , r efemplare de’ Vefcovi , 1’ Angiolo della Pace ; ecco Pier 
Tommafo Martire della Fede. Ma quale. Signori miei, quale di tan* 
ti abbozzi alla perfezione dovrà ridurfi di ben contornato ritratto-^ 
Dove in molti i 1* uguaglianza del merito non è facile l’elezione di 
un folo. Viva peròl’ AltilOmo nelle glorie del fuo gran Servo. Pen* 
fo d’aver rinvenutala via , onde ufeir fenza biafimo dall'impegno. 
Siccome talvolta in cilindro luminofo s’unifcono più imperfetti ri- 
tratti a formare una fola perfetta immagine, così al prefente la molti- 
plicità degli abbozzi potrà fervire ad un folo ritratto , che ci rappre- 
lenti il Santo fatto al genip della grazia , cui ofTervò il Principe de- 
gli Apofloli aver molti fembianti : Multiformis grafite DeHiì , In que- 
llo ritratto fpero, che dal Cielo riconofeerà fe medefimo il nofiro 
Santo , e che fopra di elfo , or che la lode in Aia bocca è Virtù , 
l’ifcrizione formerà egli Beffo, e l’elogio con quelle voci dell’Eccle- 
AaAico; Inveni gratiam omnis via (6) , Ponghiam mano a contornare 
il lavoro. 

E qui da principio offervar conviene, altro effere il coflume, ed 
altro il genio della Grazia Divina. E' fuo ordinario coflume l’ acco- 
modarli al naturale di quel fuggetto, che vuole fantificarcjondeadot» 

taro- 
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tarano i Teologi quell* adioma , che la Grazia s’accomoda alla Natu» 
ra , non perchè ferva le fìa, o fcguace,come bedemmiò empiamente 
Pelagio, ma perchè le inclinazioni ramificando della natura, non le 
muta , ma le migliora. Cosi, a ragion d’efempio, in un temperamen- 
to melanconico, ed aufiero una Sautità romita, e penitente lavora, 
ed* un naturale magnanimo, e gcnerofo forma un Apodolo ; nella 
foggia defl'a , che il Sole, i raggi fuoi alla qualità temperando di quei 
corpo, che inveite, in feno alle miniere i metalli ralToda, e le gem- 
me, mentre da’ tronchi eletti fa llillare balfamo , e mirra. Ma da 
quefio ordinario coltume della grazia quanto è mai diverfo il fuo ge- 
nio! Badi il fapere,che dalle Divine Scritture vien figurata nell'ac- 
qua . Cosi dide il Profeta Evangelico : Haurietit aqnas in gaudio de 
fontìbui SalvatorisU), E nel quarto capo di San Giovanni ben quat- 
tro volte l’efprelTe lotto una tal figura il Salvatore medefimo . Ora 
ficcome l’ acqua , benché alla figura s’accomodi, ed al colore dell’ al- 
veo, che la riceve, nondimeno, come elemento di libertà, per itlin- 
to naturale di genio a un tal letto inclina , che alla mutabilità del- 
Tonde fuc fi confaccia: Cosi la Grazia , benché abbia codume d’ adat- 
tarli alla natura di chi fantifica, il fuo genio nulladimeno ad un na- 
turale propende atto a ricevere quelle molte imprelTioni , che ella è 
capace di fare , ed a correre quella qualunque drada , per mi egli a Dio 
guidar lo voglia . Ben può ella però confolarfi d’aver ritrovato in 
Pier Tommafo un naturale di fimil forra, ficcome Egli può ralle- 
grarli d’aver trovata una grazia, che ad ogni impiego più gloriofo lo 
abilita: Jnvenì gratiam omnit vìa . E convien ben diredi verità, che 
ai genio della Grazia folTe fatto quell’ Uomo, che con tai palTi di Gi- 
gante corfe le vie difficili della Virtù, che appena lafciate addietro le 
pianare del Secolo, poggiò di volo alTalte cime dell’Oreb, le vedi- 
gia ricalcando d’Elia , mi fi diede a feguire con tal prontezza, che 
non imitò folamente, ma la generofità vinfe ancor d’ Elifeo- Frap- 
pofe quedi ad accettare T invito tanto tempo , quanto bìfognava 
per prender congedo con cari baci dagli ancor viventi fuoi Geni- 
tori : Ofculer oro Patrem meum , éT Matrem meam , éf fic fequar 
te M , per tal modo a rifehio ponendoli , che trattenelTe quella.* 
vifita i fuoi amori , detti da Santo Agodino , piedi dell* anime, 
mentre a i piedi del fuo corpo cercava libertà per feguire il Mae- 
dro. Indugiò altresì di feguire Elia Pier Tommafo, ma fol tan- 
to che l’edinto Padre fuo feppelIilTe, nel di lui cadavere un nuovo 
difinganno prendendo delTabbandonare , che ci fa il Mondo, ed in- 
ficme infieme un motivo nuovo di prevenire il di lui ahbandonamen- 
to . Egli altresì com’Elia , e dall’ inedia , più che dall’ adinenza, imban- 
dite fempre volle le menfe , e per letto fccife le nude tavole, dove 
tormentare i corti fuoi fonai , ed alle Aie membra ordinò di non mai 
lafciare i cilizj , non menoauderi, benché meno feoperti. Nèal Mae- 
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ftro Tuo cedeva nel commercio familiare con Dio , il quale parlato aven- 
do a quello o da una nubc,o con un leggiere fiato di vento, al Difce- 
poloconpiù parzialità ragionava per mezzo della Tua (IcfTa Vergine Ma- 
dre , la quale con (Ingoiar confidenza trattava con elfo luì , fino a confo- 
iarlo di Tua bocca in ogni travaglio , fino a prenderlo per la tonaca , e 
condurlo in giro pel Monaflero , fino a fovvenirno la povertà con vi- 
vande fpedite dal Paradifo ; e non come ad Ella per opera or d’un 
corvo, ed ora d’un Angelo, ma per mezzo femprc d’un Angelo, 
ora in abito di Mercante, or di Soldato. Dal parlar a) frequente, che 
con lui faceva la Vergine, ebbe pofcia origine in lui il parlar con al* 
tri Tempre mai di Maria, fullc labbra avendo frequentemente quel No- 
me Augufto , che dopo morte nel cuore gli fi vide impreffo, come fuggcl- 
Jo , moflrandocon ciò chi a velTe avuto , mentre vivea,di quel cuore il 
dominio. In una cofa però fi difeofiò Piero da Ella, ed in un'altra 
lo vinfe . Difeoftofli da lui in quella proprietà dello fpirito, che fuor 
di noi ufeendo , riguarda il nofiro proffimo , e lo vinfe nel pregio 
di portare con ficurezza il profetico fguardo dentro alle incertezze del- 
l’avvenire. Faccia pure Ella con ifpirito rigorofo , ed auftero , laude- 
vole di que’ giorni , ma ne’feguaci Tuoi difapprovato dal Redentore, 
difeender faccia dal Ciclo fopra i Medi del ReOcozia fuoco fterminato- 
re: Con ifpirito dolce e compaffionevole farà Pietro all’incontro feen- 
dcr acque benefiche a dilTetare fuord’ogni fpemele riarfe campagne. 
E dove Elia diede rifpofia condizionata ad Elifeo, che l’ inveflitura 
chiedeva del di lui fpirito; Sividcris me , quando tollar a te ,erit libi {A ; 
Piero all’oppofio a’ Tuoi compagni , che della perpetuità del lor Or- 
dine fi mortravan folleciti , rifponderà aflolutamente : C<ir»w//- 

tarum ufque in finem fteculi efl pcrfeveratura(‘>) ; la qual promefTa , ben- 
ché tutto abbia il merito d’eiTer creduta , e per l’ autorità della Vergi- 
ne, che la fece, e per quella del Servo fuo , che qual pregevole Fi- 
decommiflb alla Religione fua la confegnò , quella non pertanto ha 
un nuovo evidente motivo dì credibilità, nel perfetto vivere de’ Tuoi 
Relìgiofi . Finché quelli , come al di d' oggi , la divozione coltivando 
in fe ftedì con tanto fludio , la propagheranno in altri con pari zelo; 
finché colla feienza tanto gioveranno alla Fede, e tanto a’ Fedeli co’ 
loro efempli , dalla fantità de’ Figliuoli afiicurata cereamente farà la 
perpetuità della Madre. Ciò previde forfè ancor Geremia , là , dove 
afficurando, che fervirebbe il Carmelo di perpetuo fertile pafcolo alle 
Isdraelitiche Gregge, ne dà per ragione, che farebbon le Gregge fief- 
fe fcevre Tempre di macchia. Pafeetur Carmeìum. .. . iS in tempore ilio 
qvteretur iniquitat in Jfraeì non erit (.ì) . II che letteralmente inten- 
dere non potendoli né del Carmelo, nè de’ Tuoi Popoli abitatori, ef- 
prime beniffimo in fenfo miflico la Religione, ed i Relìgiofi , che da 
quel monte prefero il nome. Ma dalla profezia facciafi ritorno al 
Profeta; fenonché ficcome dopo la condizionata predizione di Ella, 

fe- 
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fcgul torto il fuo fcomparire dagli occhi di Elifeo , & non 'uìdlt eum 
ampliusitì, cosi all’affoluta profezia del nortro Santo fuccede iJ dile* 
guarmirt dagli occhi il fembiante del novello feguace d’Elia, appa* 
rendomi in Tuo luogo delincata nel fuggetto medefimo l’idea dc’Sa< 
cri Dottori . 

Non vuol la grazia , che oziort lafci Piero i talenti , che dalla 
natura Tortiti aveva, e di fottoal moggio, dove afeondevafi , vuole che 
falga fui candelliere l’ardente face del fuo ìndgne fapere. Era egli 
di si perfpicace ingegno dotato , che rtupendone 1’ Univerfìtà di Pa< 
^g' > c PC'' 1^ rarità del merito difpenfandolo dalla legge de’ Tuoi Sta- 
tuti, prima che degli Studi compilTc il corfo , laureato il volle , e Mae- 
llro in Divinità . A gran vantaggio però della Benefattrice ritornò il be- 
neficio. Se ella illurtròlui con onore rtraordinario , da lui con prodigiofa 
luce ella fu rifehiarata, con luce di feienza infufa dal gran Padre dc’lumi, 
con luce affatto limile a quella , che perpetuo forma il meriggio alla bea- 
ta Gerufalemme, di cui diffe San Giovanni nella Aia Apocaliffe, che 
l’Agnello immacolato tien per lumiera: Lucerna ejux efi Agnus (»). 
£ appunto dall’immacolato Agnello , da lui prima di falire in Catte- 
dra offerto ogni giorno ne’ Sagri Altari , participata gli era quella gran 
copia di rtraordinarj celerti lumi , che le di lui dottrine cosi vivamen- 
te illurtravano. Ed oh foffero giunti Ano a’ di nortri que’ raggi lumi- 
noA , che fparfe nelle Aie opere , ed in quelle Angolarmente, che fcrif- 
fe a difefa dell’immacolato Concepimento delia gran Vergine! Que- 
lli ancora, che già difefero, rifehiarerebbono oggi ilMirtcro, e fe im- 
piegaci una volta furono come feudo a difefa , oggi afhgere A po- 
trebbono tra que’ mille, che a pompa pendono dalla Torre di David. 
Ma ad una luce tanto beneAca , che a quella raffomigliaA de’ Pianeti , 
laAffazione non A doveva altramente , ma il moto. E l’ ebbe veramente 
verfo quella Città ,con gloria fomma di Piero per la fondazione d’ un’A- 
dunanza di Teologi tanto pregevole , con fommoonore del vortro Colle- 
gio per un Fondatore tanto gloriofo , e con vantaggio fommodel Mon- 
do , perchè quindi fpediti furono tanti Maertri della Fede alle Cattedre , 
quarantotto Curtodi della Legge alle Chiefe, e con dodici Cardinali 
due Capi del CrillianeAmo al Vaticano. Quindi fe nell’ erezione_, 
del vortro Collegio diffe Innocenzio il Serto , effere la facoltà Teologi- 
ca (j) albero della vita , nato nel terreftre Paradifo,e lucerna rifplenden- 
te nella Cafa di Dio: San Pier Tommafo fu l’innerto gentile, onde 
in quello terreno la pianta nobile germogliò , di cui voi Aerei frutti- 
feri rami ; egli fu la Aaccola , con cui qui s’ accefe l’ammirabil lumie- 
ra, onde pofeia participofA il lumeanchea voi, come a’ doppieri mi- 
nori del Santuario . Ma non è mio difegno di qui inferire encomj , 
che cagionino pena alla voflra moderazione formata a modello di quel- 
la, che all’infigne fuo fapere accoppiò il vortro ammirabile Fondato- 
re. A lui certamente le Aie rare doti effer nafeofe non potevano fen- 

za 
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za incorrer la taccia o d’ ignorante , o d’ ingrato , ma non_. 
mai umile ; che 1’ umiltà da Ihipidezza >d’ intelletto non nafce , 
ma da modeftia di volontà , ed è fecondo io fpirito non della San- 
tità , ma del Mondo il non conofcere i benefìcj . Contuttociò i 
talenti Tuoi riguardava come un teforo , che fe non dee lafciarlì fot- 
terra inutile ad ogni traffico , meno ancora fi debbe efporre ai peri- 
colo di furto col farne pompa. Timorofo, che dalla luce si viva del 
Aio fapere non andafie difgiiinta una Carità ugualmente accefa , 
fotto le più ofcure umiliazioni con arte si fina la ricopriva , che 
celava cotefi’ artifizio medefimo con artifìcio maggiore, ficchi non 
s’accordalTe alla fua umiltà quella ftima , che al fuo lapere voleva , che 
fi negalfe. E ben moftrò Iddio, col premio anticipato, che deftino- 
gli , quanto quello eroico nafeondimento pregialTc . Non concento, 
che grande egli forte chiamato in Cielo , giufta la fua promeCTa : 
vocabttur in Regno Cttlornm (0 , qui in terra ancora ne volle 
rdalcazione , le premure fecondando della fua grazia , che in_. 
lui difegnava l’efemplare de’ Vefeovi. Ne chiamo già ricompenfa 
data al fuo merito I’ efalcazione fua a tante , e si ragguardevoli 
dignità , ma bensì l’impegno quindi contratto di pagare a Dio 
tante penfioni di fudori , e di fangue. Premiavafi il Aioco arden- 
te del fuo zelo , con darli materia , onde più accenderli , e alla 
fua attività quel terreno maggiormente piaceva , che più bifogno- 
fo mollravafi di coltura. 

Prefuppofia l’artegnazione d’un Angelo tutelare non agli uo- 
mini folamente , ma altresì alle Città , cercali da i Teologi , fe 
più d’una di erte alla curtodia d’un foln Angelo debba dirli alTe- 
gnaca. Conviene la maggior parte in dir di nò ; si perchè fian- 
te il numero innumerabile degli Angeli in ciafeun Ordine , non_» 
v’ha necerticà di raddoppiare ad un folo l’impiego; si perchè den- 
tro all’ Ordine , onde fi traggono i Curtodi delle Città , tutti 
gli Angeli fono d’nna rterta virtù, e pure maggiore fi richiede- 
rebbe in chi doverte curtodirne più d’una, quando quelle tra loro 
fubordinate non fortero , perché in tal cafo volendo cullodire le 
inferiori , ballerebbe artìllere alla fuperiore , come a muover^ 
i minori Cieli è ballante quell’ empito , che imprime l’Intelli- 
genza motrice nel primo mobile. Mancando dunque tal dipenden- 
za, fono di parere i Dottori, che o deputato ad ogni Città debba 
dirli il fuo particolare Cullode, o volendoli , che più Città fieiL, 
guardate da un foto, debba quelli crederli eletto da un Ordine fupe- 
riore. Angioli tutelari delle lor Chiefe fono i Vefeovi , onorati 
con quello titolo nell’ ApocalilTe dalla Segreteria llciTa del Ciclo: 
Angelo Epbefi , Angelo Smyrn<e (s) : pcrlochè dove la Provvidenza 
Divina un di quelli dellini , come Pier Tommafo , a cullodire 
più Chiefe, e tra fe non fubordinate, convien dire, che più degli 

O al- 
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altri fornito Cit di fpeciale , e Araordinaria Virtù . E tal non era 
forfè 1’ atnmirahile nodro Eroe ? Oifervato aveva la Grazia nel 
di lai : naturale, attività di fpirito , fagacità dì mente , e doU 
cczza di cuore , ed oh , diffe tra fe medefìma; Se ad un tale fpi- 
rito d’anima (érva la Carità, fe dalla Scienza de’ Sancì fi gnidi una 
tal mente , e fe un tal cuore abbia per regola la manfuctudine pra- 
ticata da Gesù Crifio , quale zelo pofs’io fpcrarne ? Renderallo 
ardente la Carità per appigliarfi ftibìco ad ogni mezzo , che alle 
gregge fne pofla effer giovevole ; coftante per non temer pericoli 
di naufragi , di ferite , dì morte ; univerfaJe per tutte abbracciar 
le. Nazioni, e Cattoliche ne’ due fuoi Vefeovadi di Sicilia , e Scif- 
matiche per la maggior parte ne’ Vefeovadi di Grecia , per acro- 
glicre d’ogni forra perfonc , poveri Schiavi nelle Galee catechiz- 
zando , c nella Reggia di Couantinopoli , ove farà Patriarca , al- 
la Romana Chiefa riunendo Giovanni Paleologo Imperadore d’O- 
ricntc. La prudenza farà si, che il Aio zelo fia, come vuol l’Apofto- 
lo , fecondo la feienza , e che cominci dalla propria fancificazione 
]’ altrui. Nemico d’ogni grandigia c nell’Abito, che vuol dimef- 
fo , c nell'albergo , che vuol Religiofo , gli farà facile d’ abbaf- 
fare del Clero fuo P alterezza. Le notti intere in orazione vegliando 
egli coll’animo in Dìo si afibrro , che il corpo calpeftato più volte 
da un C.appellano non fi rifente , e fra le più ofaire tenebre si 
. chiara copia ricevendo di luce , cheto fplendor nc tramanda ogni not- 
te fino al di fuori della Aia Cella, farà poi facile , che le altrui anime 
a Dio riunifea , e che i lupi difeuopra fotto le fpoglie frodolente 
d’agnelli. Finalmente la manfuecudine , la fortezza non ifnervan* 
do del di lui zelo , efficace lo renderà ad ammollir col pianro^ negli 
Scifmatict riorcofi i duri cuori di fanb. Obbligato a riprendere l’al- 
trui feoftumatezza , il farà m voce tonitrui (») , per ufar la frafe 
di David , il farà con voce di tuono , che collo fcopplo fempre_, 
ateerrifee , e di rado atterra col fulmine. A difarmare la cru- 
deltà di più Sicari fuoi Diocefani , venuti per ucciderlo in Can- 
dia , bafterà il darli loro a vedere si fereno nel volto , e nel ra- 
gionare si placido , come nuvolofi i loro penficri , e feroci erano 
i lor dìfegni . Ciò bafterà , perchè negli emp) fi cangi il furore in 
rifpcrto , e l’ odio in amore , perchè confeflino avere il lor Pallo- 
re ereditato Io fpiriro di chi con una fola occhiata mutava cuori , 
e compungeva fpergiuri . E qual altra di ciò fu la cagione fe non 
la Aia manfuctudine? giacché fornito non era egli di quell’ cftrinfe- 
ca Maeftà , che a parere del Panegirifta Latino A) giova tanto a 
conciliarli venerazione ancor da i più irriverenti , nè vantava una 
gigantefea ftacura , che talora tanto tifurpa d’ autorità fopra gli 
altrui fpiriti , quanto lor fovrafta nd corpo . Ma per lo difet- 
to di quelH pregj quanto è più commendabile H lavoro della gra- 
zia, 

(i) P/. loj. 7. (1) In Puh. Theo, 
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zia , nel render abile il nollro Eroe a tante , e s) difficili '' Le- 
gazioni? I 

Allorché volle Iddio aflegnare un Re al Popolo d’Isdraele , rapen- 
do , che dal tcfìimonio de' lenti troppo ti regolano in giudicare gli 
umani intcllecci , lo fcelfc di si alca corporatura , che a’ fuoi fudditi 
■fovraflalTc con tutto il capo , e lo volle di afpetto si maeflofo) 
che tin nel volto difpiegalTc una divifa d’imperio. Che avrebbe poi 
egli facto volendo rendere Saule venerabile ad altri Principi , ed 
abilitarlo ad efercitarc il comando fopra i Reggitori del Mondo? Ta- 
le dovea effere PierTommafo, e pure di afpetto era si poco grato!'), 
e di ftatura si balla , che il fuo Generale-! non ardiva in Avi- 
gnone di condurlo alla prefenza de’ Cardinali ! M» qneAi difetti del 
corpo , quanto mai bene erano compehfaci dalle doti deH’animoI Avea 
forcito qiietio un cale afeendente di tiipcriorità, che tirmbrava nato, 
perchè gli altri a lui ubbidilTerd, e Ce dalla .natura non neaveda avuto 
il diritto , dalla grazia era Dato polio ahpolfellu dclj’'altrui fuggezione. 
Quindi ognuno , .a cui parla, fente una certa forza d’ autorità , che le 
parole del Santo a venerare il cotiringe. Cosi Innocenzio 'VI. , ed 
Urbano V. llupifcono , che i di lui contigli con erti prendano for- 
za di comandamenti; cosi a lui, che fon foliti di chiamare l'Angio- 
lo del lor contiglio , c il deliro braccio-dei lor potere , addolTano le pih 
difficili Legazioni, impieghi non toncraOacigli da veruno, perchè da 
pochiffimi ambite fono le cariche di guadagno Aerili , e feconde di Aen-. 
to. E come dal fedele Mini Aro s’adempion bene le loto intenzioni! 
Voglion pacificate le due Repubbliche di Venezia , e di Genova? 
Egli Aringe i nodi dell’amichevol concordia. Finita vogliono traìGe- 
novefi Atffi , e il Re di Cipro la guerra? Egli toglie loro , anche a 
forza, l’arme di mano. Voglion rivolte le Cattoliche fpade ad cAer- 
minio dell’Imperio Oitomanno? Alza egli il Labaro della Fede , 
dietro cui tutte fpieganti le bandiere del Criliianetimo , che fot ve- 
dute leTurchefche fqiiadre mettono in fuga. Ripreti vogliono final- 
mente de* loro errori li Re di Puglia, di Rafcia , d’Ungheria, e lo 
AelTo^ Imperador Carlo IV. ? Entra egli magnanimo nelle Corti , 
e ad imitazione più del BatiAa , che di Natanno , d’acerbe riprenfioni , 
e minacce arma il fuo zelo, ben fapendo clfer pochi quei , che s’ap- 
profittino dell’ammonizione, come Davidde , quando loro fi prefen- 
ti in dolci temini di parabola. 

Sebbene a moArare queAa mirabile autorità fopra gli altrui 
cuori , fervirà meglio il diAefamentc raccontare alcun fatto, chc_, 
l’accennarne molti in ifcorcio , giacche a giudicare della grandezza 
d’ alcun ColcATo giova più il vederne intero un fol dito, che il mirar- 
ne le membra turte raccorciate in una piccola Aatua. E avvegna- 
ché maggiormente piacciono a tutti le domeAichc pruove, quella che 
or fi ricerca, in queAa Città medetima di Bologna fi può agevolmen- 
te 

(i) Uaferiut uhi fupra . 
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te trovare . Avea Pier Tommafo fatta rifplcndere in quefto Cielo ir- 
ride bella di pace, con ammirazione di tutti tanto maggiore , quanto 
più adoperate s* erano in vano a didipare il nero turbine della guerra 
le Intelligenze motrici d’ Europa . Erafi indotto per mezzo Tuo Bernabò 
Vifeonti a dimandare amiftà , ed a comperarla con deporre ogni pre- 
tenfione fopra Bologna, Città allora pretefa da molti, perchè aliai 
ricca e forte , deliderata , e temuta egualmente da tutti. Immagi- 
natevi con quai plaud , e lieti viva fu accolto l’Angelo della Pare 
da coloro , che colle dilgrazie pubbliche non cercavano d’ accrefeere le 
private fortune. Ma quedi non eran tutti, nè i principali. Certuni 
avvezzi a far ricche pefche nelle acque più torbide, di rifvegliare la 
guerra s’ argomentarono , fìngendoli amatori di Pace. Incomincian_> 
pertanto a fpargerc nel cuor del volgo gelosie fofpetti contro l’am- 
mirabil Paciere, e vanno tant’ oltre le dicerie , che lo calunnia- 
no qual traditore coperto della lor Patria , che a nome del Pontefi- 
ce governava. Quindi vedutolo un giorno ufeir dalle Porte , pubblica- 
mente s’ingegnano di far credere, che va a porre l’ultima mano al 
trattato di confegnar la Città ai nemici folamente in apparenza ricon- 
ciliati . Peniate voi qual fuoco di sdegno eccitafle nel cuor nobililfìmo 
de’ vodri Maggiori il nome loto di tradimento . Nulla però folleciti di 
porli in difela , perchè dalla propria virtù afficurati di non poter eder 
forpreli , cominciano a punir col dilprezzo il creduto infìdiatore del- 
la lor libertà , non ufcendogli incontro nel Aio ritorno con gli ulati 
fegni d’onore . Stupì il Santo Legato d’ una novità si impenfata , e 
faputane la cagione,ordinòtodo, che nella gran falas’ uniflero co’ Prin- 
cipali della Nobiltà i Capi del Popolo. Non lalciando tempo a deli- 
berar fe debba ubbidirli , la rifolutezza dell’ordine, accorrono i 
chiamaci , e tutti rannuvolaci nel volto , e lodenuti nel porta- 
mento , modrano defìderìo di vendetta con un crucciofo mormo- 
rio, limile a quello o di Cielo , che appreda fulmini , o di Mare, che 
minaccia tempede. Chi mai crederebbe , che a dilfipare nuvoli cosi 
denti, e che ad abbonacciare Ipirici si agitati una fola Aia occhia- 
ta folle badevole , e un fot fiato della Aia voce ? E pure il fatto 
fu, che a vederlo dalla Aia innocenza folamente difefo , s’ammuto- 
lirono tutti per idupore , e all’ udirne il parlare pianfero tutti per 
pentimento. Ed è poflibile, cominciava a dir loro, che la fedeltà del 
paterno mio affetto debba effer ricompenfaca colla taccia di traditore? 
Su qual fondamento.. .. volea più dire, ma i gemiti l’ interruppero , 
eie preghiere dell’adunanza , che perdono chiedendogli del fofpet- 
to , immantinente a lui confegnarono le chiavi della Città. Fa- 
temi or voi ragione , Signori miei. Era pure Bologna di quei tem- 
pi famola tanto nell’arme , quanto ora è nelle feienze . Conta- 
va pure quanti Cittadini , tanti Guerrieri dalle proprie vittorie 
ulati a non temer nulla , e dall’altrui timore animati ad impren- 
der tutto. Come dunque fpiriti si marziali s’arrendono alla fola viAa 

d’un 
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d’un Uomo , che nel dirgrazìofo fembiance non ha punto di maedà, 
alle fole voci d’un uomo , che nella difarraata facondia nulla ha di 
terribile? Se non fi vogliono credere pufillanimi i voli ri grand’Avi , con- 
viendirc , che lo fpirito luminofo, e dominante di PierTommafo dal 
volto trapclaffe come da velo, che ricuoprc, ma nonafcondc, o come 
da nube, che dà rifalto alla luce, ma non l’eftingue. Ma di quella 
Signoria fopra i cuori degli uomini , ficchè pareva averglieli Iddio da- 
ti in mano da rivolgere a fuo talento, fi valfe in (ingoiar maniera la 
grazia per fare di quello Santo un grande Apollolo. 

(piando ben anche nel catalogo degli Apolloli non contalTe l’ An- 
gelico , Omnes mijfos fpicìales Cbrifli in opui ardmrm, iS Ecclcfìa proficunm , 
quando ben anche a dichiarare un Apollolo non ballalTcro ì fudori 
(parli nella coltura , ma fi richicdelTero più manipoli mietuti nella 
raccolta , non ha forfè il nollro Eroe carichi gli omeri di mille fpoglie 
gloriole tolte all’Inferno? non conta forfè numerofe e grandi conqui- 
lle nel faticofo fuo Apollolato? Elfo fu di verità palTeggiero, ma ciò 
anzi ne ingrandifce, che diminuirne la gloria . Fu l’attività del fuo 
Apollolato , //far favilla perir anficns , al dir d’Ifaia(i), come quella 
di fiamma accefa in un campo incolto, che lo purga nel pairarc,e il 
feconda. Fu l’attività del fuo Apollolato come quella del Sole, che 
trafcorrendo , tutti diffonde i fuoi benefici infiulli ; dirò meglio ; fu come 
quella del Redentore , di cui dille San Pietro , che per/r«»/ijt bencfacicn- 
etoM. Andando Legato in Oriente pafsò per Cipro, ma il fuo palTag- 
gio fruttò la converfione di tutti quelli Scifmatici . Pafsò pe’lfuo 
Arcivefeovado di Candia , e il fuo palfaggio operò la riduzione di tut- 
ti quelli Eretici Ariani . Pafsò per lo Vefeovado fuo di Corone , 
e lol palTando tutti ne fvelfe i vizj , e tutti correlTe i vizio!!. Ma 
contar qui non polTo tutte le di lui apolloliche imprefe, nè pun- 
to duoimi di non poterlo , giacché finalmente è colpa dell’ ab- 
bondanza il lafciarc non raccolte più fpiche. Ballami d’avvertire, 
che si memorabili imprefe non altro furon , che il viaggio del nollro 
Apollolo; Iter efl , lafciatc , Afcoltatori riveritilTimi , che le favolofe 
laudi dare a un profano in encomi veri fi cangino d’un fagro Eroe, 
Iter efi Petri.Sic venìt , e tante diede feonfitte all’infedeltà, mentre 
prepara contro gl’ infedeli la guerra: Et tanta gejjit bella dum bellum 
parai (3). E' vero, che a follener gl’impegni, e l’autorità del gran 
Santo dalla Provvidenza divina non fi rifparmiano maraviglie. Mo- 
lila ben ella quanto ne curi la fanità , fpedendo Protomedico alle di 
lui febbri il Magno Gregorio; quanto la riputazione ne pregi, ccn_, 
improvvifa morte punendo fubito un Nobile fattoi! ardito di lacerar- 
la ; quanto ne fecondi i voleri, or tempellc ablxinacciando e marol! al 
toccar che fa il Mare Adriatico con un CrocifilTo , ed ora pellilenze 
fugando al benedir che fa l’aria di Cipro con una Croce; quanto fi- 
nalmente la vita ne cullodifca, togliendo molte volte dalla villa de’ 

Tur- 

(t) 19. s* (i) IO. 3S. (3) SfiJ. TrjMi. Ac, %. Se. 1. 
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Turchi la di lui nave , e aJcra fiata trarporcandola con tutti i navi- 
ganti in un lago, cui dal Mar dividea una non breve lingua di terra. 

Sebbene quella premurofa follccitudine , che la Provvidenza avea 
di confcrvargli la vita, (lo per dire, che dilpiacea a chi nulla brama- 
va maggiormente che il perderla , dirponendofi in tale guifa al Marti- 
rio sì pcnofo di fangue col Tofirire ii Martirio non men acerbo di de» 
fiderio. Imperciocché fé ogni defiderio,chegrandcTia , va accompagna- 
to dalla A>eranza,e feda quella non appagata , al dir del Savio, produ- 
cefi la trillezza ; Spes ,qM^ differtur ^afflivìi animam (i) , la medefima no- 
drita trillezza imprime tal ferita nel cuore , che equivale , giuda il detto 
dell’ Ecclefiadico ,ad ogni piaga del corpo: Omnis plaga trifiitia cordit 
efl (a) . E il Martire d’ effetto , e il Martire di dcfidciio fanno a Dio 
un dolorofo fagrificio della lor vita , e fe contra quello le parti adem- 
pie di Sacerdote l’odio de’ Carnefici fcannando la Vittima, da Sacer- 
dote la fa contra qnedo il delìderio deffo del Martire, a cui vien ne- 
gata la morte. Compie il primo l’impegno fuo , facendo provare al 
corpo ì crudi ferali ordigni, e l’adempie il fecondo facendoli all’ani- 
mo comparire amabili , perchè maggiormente s’afdigga di non provar- 
li . Perlochè migliore in qualche maniera può fembrare la condizio- 
ne del Martire d’effetto, perchè ottiene ciò che defidera , di quel 
che fia la condizione del Martire di delìderio , perchè nelle Are brame 
vien contraddetto, e può il Martirio di delìderio parer tutto fatica, 
dove l’ altro ficuramente è fatica infieme , c corona . 

Ed a queda corona appunto giunfe finalmente San Pier Tomma- 
fo per lo merito ancora tra’ molti altri del lungamente tormentato 
fuo delìderio. Sotto Aleffandria il prefero iSaracini,c sfogare volen- 
do la loro rabbia contro la fagra Lega , ad un tronco legano il di lei Ca- 
po ed Autore, e fattolo berfaglio de’ loro sdegni, e delle lor faette, 
gli levano con mille ferite la vita, quali il bramino uccifo con mille 
morti. Per tal modo cangiodì in coniiolazionc del noflro Martire quel 
lamento di Geremìa , tetendit arcum , H pofuit me qua fi fgnum ad fagli- 
tam (3), Berfaglio animato di tanti llrali , che per mancanza di nuovo 
fico le ferite ferifeono , dall’atrocità del Martirio gode di veder pre- 
miata la pena, che sì acerba foffrir gli fece la dilazione. Così la gra- 
zia fecondò il genio del Santo nel fuo morire, giacché a genio della 
grazia tanto era (lato il fuo vivere; e fe al dire di Tertulliano Mar- 
tyribus gloria funi coronamenta , qute panarum fucrant inf rumenta, con 
una corona d’Ottomanne frecce intclluta ricompensò le di lui glorio- 
fe fatiche ne’ molti impieghi addoffatigli , di novello feguace d’ Elia , 
d’idea de’ Sagri Dottori , d’efcmplare de’ Vefeovi , d’ Angelo della 
Pace, e di fodenitor della Fede: impieghi, che da lui follenuti con 
tanta gloria , fornirono in un Santo folopiù cfemplari di Santità alla 
fua nobiliilìma Religione , che popolò ii Ciclo in sì gran copia 
di Santi. 

Ed 

(i) Prov, 13. II. (i) £r.-/;. ij. 17, (}) Tre, 3. ji. 
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Ed eccovi terminalo , giuda mia pofTa , il ritratto dell’ Eroica Saa* 
tità di San PierTommafo, cui bramo, che in Ce ricopj la mente vo- 
ftra , c che all’adorazione poscia l’efponga del Toftro cuore. Giacché 
l’empietà , che llgnoreggia il barbaro Oriente, ha rapito al Santo gli 
onori, che in FamagoAa al Tuo fepolcro tributava la pietà de’ Fedeli; 
A te fpctta , o Bologna, che tanto da lui folli beneficata , il riHorar- 
ne per di vota gratitudine i danni. Fino a quell’ora ( non vorrei il Pa- 
negirico terminare con un rimprovero , ma tacer non poflb, per timo- 
re di difpiaccrti ,ciò , che vo’ dire per amordi giovarti) fino a quell’o- 
ra il paterno amore, che il tuo Santo Legato ti dimollrò, troppo fear- 
famente riconofcelli . Emenda dunque con fervor nuovo la pallata 
freddezza , alTicurandoti , che la gratitudine agli antichi benefici ti fa- 
rà merito per ottenerne de’ nuovi , e che quel Santo medelirao , il 
qual vivente con tanto affetto ti governò , con più benefico amore ti 
proteggerà Beato dal Cielo . 
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Faciamus h)c trìa tabernacula , ùhì unum , Moyfi unum , 
if Elite unum . Matth. 1 7. 4. 



EI difcgno , eh’ ebbe fui Taborre San Pietro , d’ in- 
nalzare a i tre, qual più, qual meno, ragguarde- 
voli perfonaggi , a Mosè , ad Elia , ed a Gesù Gri- 
do , non un folo, ma tre padiglioni, può fem- 
brare inutile il cercar la ragione, dopo che l’E- 
vangelìda S. Marco fa piena fede , che non men 
di Jacopo , e di Giovanni era Pietro fuor di fé 
trafporcato dalla paura: Non feiebat quid dictret ^ 
erant cnim terrore exterritì {>) . E benché nel pro- 
feguimento della vifìone voglia il dotto Cornelio a Lapide, che al ti- 
more fuccedelTe la gioja , egli è però altresì d’opinione, che eCTendo 
in lui quella non meno fmoderata dì quello , per diverfa cagione , 
lo ftordimento ftelTo perfeveraflc ; giacché di tutti i violenti affetti , 
benché fra loro contrari, é una propridima qualità l’annebbiare il rec- 
to difeernimento della ragione: Ratlone buius vifionis ebriuf , qnafi 
rationis impos dicebat incongrus (»). Offervo io non pertanto , Afcol- 
tatori riveritidimi , che di quello quantunque mal fondato difeorfo, 
molti Santi Padri van cercando il motivo. E chi penfa di rinvenir- 
lo nella dima , che facea del fuo Maedro l'offequiofo Difcepolo , il 
qual perciò non volea , che con gli altri due avelTe un comune alber- 
go, chi per condizione di natura , e di grazia tanto agli altri nel me- 
rito fopradava . Chi s’ immagina , che a così difeorrere fede modo dal- 
la convenienza , parendogli , che divifa aver dovedero la danza que' 
due antichi Profeti , i quali ninna familiarità mai avevano avuta_ 
fra loro (i). Chi finalmente fuggerito penfa quel difegno all’Apodo- 
lo dal rededb già fatto alla diverdtà degli fpiritì dì quei tre Perfo- 

nag- 

(z) Mar, 9. 5. (1) In Malti, e, 17. (3) yHe Aiul, a Layiii ,(irVicHtmCard,b!t . 
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naggi, chiaramente notata dal Redentore, quando a Giovanni , e a 
Jacopo, che ad imitazione d*Elia chiamar volevano vendicatrici fiam- 
me dal Cielo fopra la feortefe Samaria: Vis dicimHSut defeendat igais 
de Celo , quemadmodum ("così aggiunge il Tello Greco, e l’Arabico) 
quemadmodum Elias fecit? brufeamente rifpofe , che mal ihoflra- 
vano d’elTere imitatori dello ^irito fuo, fe da cotanto dìverfo fpi- 
rito dominarli lafciavano: Nejeitis enjus fpìritus firisi^ì. Or fetanto 
difficil cofa a San Pietro fembrava, che tre diverfi fpiriti da tre di- 
llinti uomini profeflati , in una medefima abitazione quietamente al- 
bergare a lungo potelTero ; che avrebbe mai egli detto , vedendo i tre 
medefimi si diverfi fpiriti accoppiati in un fol uomo , voglio dire , 
nel folo gloriofilTimo San Francefeo di Sales uniti lo fpirito di 
Mosè , d’ Elia , c lo fpirito di Gesù Grillo ? Lo fpirito di Mosé , che fu 
fpirito di dolcillima manfuetiidine , tantoché di lui fu detto ne i Nume- 
ri : Fuit Moyfes vir mitiJftmKS fuper omnes bomiues , qui tnoraba/tlur in 
serra (i) ; lo fpirito di Elia, che fu fpirito di fcrvidillimo zelo, onde 
di fe medefimo dir potelTe: Zc/v zdutus fum prò Domino Deo exerci- 
tuum (3). Lo fpirito finalmente di Gesti Grillo, che fu lo fpirito del- 
la più fublime , c meno intefa fapienza, pcrlochèa nome del fiioMae- 
llro ebbe a dire S. Paolo: Perdam fapìentìam fapienSiim , iS pruden- 
tiam prudentìmn reprobabo (4). Quella unione ammirabile, che ezian- 
dio a San Pietro faria paruta un oggetto ben grande di maraviglia , 
non potrà certamente non riguardarfi da tutti voi come un oggetto 
del più ollcquiofo llupore , e perciò l’ho prefa per argomento d’un 
Panegirico , che ha per fine di farvi crefeere la llima , e la vene- 
razionead un Santo , a cui tutta concilia la più tenera divozione l’ama- 
bilità ad ognuno ben nota de’ fuoi collumi , non meno che de’fuoi 
Scritti . 

Nè vi credelle, Afcoltatori ri veritilTimi , che della manfuetudine 
ragionandovi del Santo Vefeovo di Ginevra, parlar io vi voglia d’ una 
virtù, che nulla abbia d’eccellente, e d’augullo. La dolcezza di fpi- 
rito, che nell’uomo umanitade fi appella , è in Dio uno de’ più glo- 
riofi attributi di fua Divinità. E però i tre Giovani Ebrei per que- 
lla fingolarmente più rodo , che per la gìullizia , o per l’onnipotenza , 
o per la bontà , che gli ardori del lor fuoco tempralTe lo fupplicava- 
no : Fae nobifeum juxsa manfuetudim'in tuam (s): Predicato cosi proprio 
di Dio, che in Soffonia vien chiamato antonomallicamente il Man- 
fueto: Quirite Manfuesunt fi quomodo abfcondamini in die furoris fui { 6 ). 
Di verità, clic un Dio onnipolTcnte alle ingiurie infenfibile li dimo- 
Ari a tal fegno , che eziandio fu gli autori d’ elTe faccia il Sole rifplen- 
dere, e difeender la pioggia; che per elfi ancora ferbi un cuore di 
Padre, non è ciò il più ammirabil pregio , che olfervar fi polla in un 
Diosìgrande.^ PerqueAo,fe chiedete a San Paolo, che cofa è l’Incar- 
‘ . ■ . ' P na- • 

(t) (x) Num.tx»}. (}) x.Rf^ttn.zo, (4) i.Ct.i.ip. ($) D.tn. 3.41. 

(<) Stfi, 3 < _ _ 
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■azione del Vèrbo, il $\ grande , il s) fublime Miftero: Ei rii{xnide 
non eflcr altro, che la benignità d’un Dio Salvatore chiaramente al 
Mondo apparita : Appamìt benignitas , & humanìias Salvatorh rojìri 
Dcii'). Di cotefla dunque così eccclfa virtù, che dal dottiflimo Gia- 
vello fu definita una foavità dell* animo , che a i cattivi cede , co’ buo- 
ni è trattabile, e ai maggiori mai non refìAe : Manfuetudo efl animi 
fuavitar , vtalo cedens ,fnbe^e feiens , fupcriorl non refiflcni , traiìabilis , fixx 
bona confentiensii’) j Di cotefta virtù pretendo , che fornito foffe , ancor 
più di Mosè, ir dolcilTimo San Francefeo di Sales-, benché al di lei 
acquilo ajutato non fofs’eglt dimolto dalla natura, ■ >• 

Vero è , che il fuo volto , i fuoi occhi , la voce fua , tutta mofìra- 
vano la più dolce fOavità ; laonde un gran Cardinale fuo coetaneo eb- 
be a dire, che lui vedendo , di veder gli fembrava la divina converfe- 
vole Umanità di Gesù; ma voi fapcte, che non lafcia il mare d’ ede- 
re per natura fua bnrrafcofo, benché placida ci dimodri la fupcrficie. 
Di temperamento igneo, ed in fommo grado biliofo era il nolìro Fran- 
cefeo, e febbene dopo la morte fua trovorti vero ciò , che comune- 
mente dicevafl , effer egli fenza fide , perchè di verità nel ricettacolo del 
fiele folamente alcune pietre triangolari fi ritrovarono, nulladimeno 
fu ciò riputato dai Medici un effetto della violenza fatta alla collera , 
a cui per la fottigliezza , e per lo calore del fangiie fuo, era forama- 
mente inclinato. Quindi nel principio della fua Santità io non nie- 
go, che i primi movimenti fentiffe di coteda pafltone, ma a calmar- 
ne gl’ irati flutti era sì pronto, che a rendere più ammirabile la di lui 
fortezza, la tempeda loro unicamente fervi va. Era egli allora limi- 
le al mare, che quantunque agitato fia , i confini nulladimeno, che 
il dito del Signore gl’impofe , dabilmente rifpetta , e che furiofo 
com’é, tanto è lungi dal trapaffare , che anzi in toccandoli, le acque 
fue incontanente ritira. Ma che? tanto in tempo brévidimo profittò, 
che a quel mare di cridallo divenne limile, di cui lì dice nell’Apoca- 
lilfe( 3 ), che nè meno all’increfpamento foggette fono le di lui onde, 
penfate poi'fe alla procella. La manfuetudine fua, che di virtù morale 
è palTata ad edere virtù di beatitudine (4) , ed è quella , per cui l’animo 
ninna moledia od amarezza rifente , a lui fece una pazienza sì fer- 
ma , che a i confini s’accodò della più virtuofa infenfibilità. Se la 
vita però gl’infidiano i Minidri dell’Eresia, e fe Padalifcono più 
Sicari per trucidarlo , fenza la turbazione minima di fua pace , feufa 
i primi , edifarma i fecondi ; e di lupi che volean edere contro il pro- 
prio Padore, cangiando qnedi in pecorelle le più ubbidienti della fua 
greggia, dà a divedere, che allora è la di lui carità più benefica, 
quando dall’ altrui feonofeenza vien più angudiata ; appunto come del 
gran Fiume Pò , prefo per fimbolo della fuddetta virtù , notar fece San- 
to Epifanio , che ivi più abbonda d’acque , dove lo dringono maggior- 
mente lefponde; Ubi prcjjìar , ibi prof nndior . Sei fuoi medefimiCon- 

fra- 

(i) T/t. 3. 4. (1) Jaut Pi. Cir. T, 1. f, 7. r. j. (j) C. i j, (4) Jau. ubi /afra , 
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fratelli ncll’Apollolico miniftero > contro la <li lui p^lbna » contro 
i di lui Scritti declamano; quantunque le punture di gentil ape dolo* 
rofe fieno, al Tuo dire, più che quelle di vili morche, non può già 
egli il difpiaccre fentirc, die all’ umano orgoglio è.sìinaturale^ dove 
fi tratti di riputazione trafitta, e fcnza aprire la bocca contro i calun* 
niatori , la condotta imita di Cesò CriAo , il .quale al dire di Santo 
Ambrogio, con un filenzio trionfatore abbatter Teppe le 'più forti im- 
poAiue del Giudaifmo; Calùtmiiis appetitus [ilcntÌMm dctitlit triumpha- 
le (i). Ho facto un patto colla mia lingua , dicea il buon Santo , di 
non dir giammai un fol chè d’amaro, e di piccante, e dopo che fon 
Pafiore,non fo d’aver proferita mai una parola appafiìonaca, o colle* 
rica contra le mie pecorelle. Oh patto, virtuofilfimo patto, di cui è 
sì ammirabile l’olTcrvanza! • ; v . ' 

Se facefle Mosè un tal pattorJo non Io fo , ma (è fatto l’avea. 
Co di certo che non l’olTervò. Udite come egli parli agl’Irdrae* 
liti: Aiidite rebeile s , <Sf increduli (*). Ahi Mosò , le Aranezze dell’ em- 
pio Popolo v’hanrenduto dimentico della manfuetudine.^Compatifco 
dimolto il voAro trafporto , e tanto più, quanto che all’crror voAro veg- 
go tener dietro immediatamente il gafiigo , ed è 1.’ efière con Aronne 
efclufo dal polTedimento della terra promefia-; N«n iiiireduceiis boj pepa- 
la/ in terram , quam dabo rit (j).. Così ò, dice Sant’ Efremt Quell’ uomo 
grande, acni un immenfomàre non avea potuto chiuder la via, con una 
fua collerica voce un argine infuperabile> fi formò, che gl’impedi l’ire 
avanti : Mngnum , horrendum ttiare vium ci preludere tt^n potuit , fed 
verburn unicum inique ab eo prolatum , velut murus aliquis ipfi obfiflit , ne 
ulterius progredì p«!fei (a). Lode a Dio, che in fomigliante impazien- 
za non trafeorfe il noftro Santo pur. una volta, e fu perciò degno, 
che la promeAa in luì s’adempielTe fatta a i manfueti; Beali niileCf 
quoniam ipfi pojjidebnnt tcrramU) y cioè la terra del proprio i corpo., co- 
me fpiegano molti Padri, tutte le membra avendone, e lutti i fenfi- 
tivi appetiti all’ imperio ubbidienti della ragione. Edi coteAa terra da 
fignoreggiare cosi di/Hcile, qual manfueto n’ ebbe mai più domìnio di 
San Francefeo dì Sales?ìl quale già trafeorfa l’età virile., ad una 
Perlbna per virtù non meno ,che per condizione eminente, per divino 
impulfo ebbe a dire; M’ha latta Iddio la grande mifericordìa di con- 
fervarmi la verginità in quel grado , in rliil’ha un bambino di pochi 
meli . Dopo il qual leAimonio dell’iimililTimo Santo, penfate fe io i tri- 
onfi voglio qui riferire, che dall’Inferno riportò queA’Angelo iii_. 
carne? Nella Vita. fua avrete letto ciò, che con due furie traveAite 
da grazie, inModana,ed in Padova gli avvenne, ed io fo di far pia- 
cere al mio Santo con paflarmela in dire,, che del diabolico fuoco, on- 
de fi tentò di confumarlo , nè pure il minimo calore fe.ntl , quali foflc il 
filo corpo, più che dì carne, di quell* ammirabile celeAe mareria, che 
all’ intorno Aando della sfera del fuoco, punto non ne fente gli ar- 

P z dori . 

(i) 1» OHon.JT.Pf.iiS. (i)Nu.io.io, (^) Dt /iaguA >M/t, 



Digitizod by Cv>OS av. 




Il6 ■ P. A N E G i;iR; I C‘ 0[ ' . ) \ ' 

dori. Il corpo Tuo riguardava egli conie cofa tutta di Dio’, e della 
divina Madre, giacché a quello confagratolo la propria Tua Genitrice , 
quando avanti la facra Sindone , nacmoriale prcziofo delle Piaghe del 
Redentore, quali una nuova Anna offri a Dio con divote lagrime il 
fuo piccolo Samuele ; ed a quella dedicato l’avca egli Helfo , avanci 
una Immagine di lei in Parigi , il voto facendo, che in Loreto poi 
confermò' d’una perpetua verginità. Quindi i’olocaullo guardar vo- 
lendo con ogni Audio dalla rapine, obbligato: a vivere per molt’anni 
in due celebratiflìme Univerfità, dove per ordinario s’infegnano dai 
MaeAri le fcienze,e dai Condifccpoli la licenza, amante fu della ri- 
tiratezza per modo, che di lui porca dirliciò, che dì San Balitio , e 
di San Gregorio Nazianzeno , allorché' it» Atene indiavano , lì dice- 
va , che due ftradc fole fapevano , una, che alla Chiefa , l'altra , che 
alla Scuoia guidava. Anzi intendendo, che difendere non baAa dagli 
altri il giglio deir innocenza , fe dal polfelTore fuo altresì non lì guar- 
da , perchè al dire di Seneca, et'iam fine Magiflro vitia difcuntiir ^ dagli 
appetiti proprj ancor lo difefe colla fpinofa liepe della mortificazione 
pili auftera. Ed oh che prodigiofo fpettacolo al Ciclo tuttofi era, il 
veder T innocentilfimo Giovane vefliro femprc d’un cilizio il più ifpi- 
do, fquarciarli frequentemente co’ flagelli le carni, e bagnare il duro 
letto con lagrime di compunzione ogni notte, come fe folle flato il 
più reo tra’ peccatori ! Diceva il dotto Abate Cellenfe , che il pane 
di penitenza non era a tutti una comune vivanda ; che il primo uomo 
nello flato dell’innocenza cibarfene non poteva, e che quel fonte di 
lagrime, che ai divini occhi feorre cosi aggradevole, per neccrtìtà da 
una forgente veniva, ch’era Hata infetta di colpe: De fonte pecfaio- 
mmvena eteilivit omnium hcrymurum (<) . Contuttociò noi vediamo in 
San Fràncefeo di Sales tin innocente adottato fra’ penitenti , per 
prevenire il peccato, far tutto quello, ch’altri farepoteflc per gafli- 
garlo. Con un odio cosi collante contro il fuo corpo, che venuto a 
morte per lo foverchio rigore delle 'ue penitenze, tanto è lungi dal 
cercargli perdono d’ averlo si mal trattato, come fece in morendo l’al- 
tro San Francefeo d’ Aflìfi , che anzi oltre i confini ancor della vita 
trafportar volendo, fe era polfibile,la propria penitenza , vuole che a 
i Fifici il fuo cadavere fi conceda per farne pubblica anotomìa. 

E voi vorrete, o mio Dio , che perda il Mondo si preflo un così 
vivo efemplare di penitenza, e di raanfuetudine? Mi fo ardito anco- 
ra d’aggiugnerc, e vorrete voi cosi preflo il piacere togliervi, che vi 
apporta la villa d’ un uomo vivo , il quale in ogni appetito fuo fembra 
del tutto morto , per la fommclTìone perfetta a i divini voflri voleri , 
ch’è l’effetto principalilTimo della manfuetudine ? Subeffe feiens ^ ftipe~ 
riori non refiflent , Nò , Afcoltatori , che Iddio per ora privar non vuo- 
le, nè il Mondo d’nn tal vantaggio , nè d’un tal piacere fe flelTo, 
che troppo gode di veder lui , che per tutti gli avvenimenti , benché 

fra 

(i) C. II. de pane luxen. 
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fra di loro concrar}, ha una perfectifTima indifferenza. Ah viva Dio, 
va dicendo , io non ho alcun deflderio , tutte le cofe mi fono indiffe* 
renti , purché la volontà di Dio fi faccia in me, di me, e per me. 
Manfuetiflimo Santo.' Ma onde avviene la turbazione del voftro fpi- 
rito, delle forze voflre lo sfinimento , la pallidezza del voftro volto 
divenuto si sfiorito, e si fmunto, che può in efl'o leggere ogni occhio 
i caratteri ben imprefti della più torbida , ed agitata malinconia? S’in- 
gegna il Demonio di perfuadervi , che nel numero liete de’ riprovati , 
non è cosi? Che farete ora voi? lldite Afcoltatori , e ftupite: ma per- 
chè voi foli? Oda il Cielo , c la Terra, e sì l’uno, che l’altra di 
maraviglia altiftima fi ricolmi . Entra il Santo in un Tempio , e pro- 
ftrato avanti un’Immagine di Maria Tempre Vergine , a lei chiede 
udienza col mezzo di queirambafciaca , che al dir di Santo Agoftino, 
cosi bene fan portare le lagrime: Legationem lacrynue fukeunt ,c perfua- 
fo , che le fia già accordata: Ah Signora, le dice, potea pur io na- 
feere fenza cuore, fc al cuor mio toccar dovea la difgrazia di non_, 
amare eternamente il voftro Figlio , e mio Dio. Non mi compiacea io 
d’aver cuore, che per amare con voi Gesù, c a quello mi tenca fin- 
golarmente obbligato, perchè dono m’ avea fatto d'un cuore capace 
dell’ amor fuo . Mas’ei non vuole conruttociò efiere da me amato nel- 
l’altra vita , fe nell’altra mi vuole d.) lui divifo , facciali il fuo vole- 
re. Si , il voler fuo fi faccia, purché per la materna voftra intercef- 
fione , mi s’accordi in quella vita d’ amarlo, d’amarlo afflitto, d’a- 
marlo tribolato, d’amarlo con più di merito, perchè d’amarlo fenz’ al- 
cuna fperanza: Purché in quella vita unito a lui mi tenga il dolore 
ftelfo, che mi cagiona la neceftità preveduta di non amarlo. E ben 
può un tal dolore formare il nodo di noftra unione, giacché quel Dio, 
che col gaudio s’unifce in Cielo a i Beati , col dolore s’unifce ai 
Giufti fopra la Terra. Oh fommiftione perfetta! così difintereftata , 
che i rigori della giuftizia non benedice meno, che le finezze della mi- 
fericordia, e che travedendo Iddio col fulmine alla mano per abilTar- 
lo , con tanta tenerezza nondimeno l’adora , quanta n’avrebbe, fe 
intento ad intrecciargli corone lo rimiralfe. So ancor’ io, che per tal 
atto nello fpirito di Francefeo farà rientrata per non più partirne la 
quiete . Che minor premio a una si eroica ralfegnazione dar fi poteva ? 

Sin quà però arrivato fembra Mosè, quando fi efibl di comperar 
la fallite del Popol fuo col prezzo della propria dannazione: Aut di- 
mìtte cis baite noxam , aut fi non facis , dele me de libro tuo , tjuem feri- 
pfijli (i). Né l’uguaglianza col nollro Santo nella laudevoliflima ge- 
nerofità io pretendo di contraftargli ; ma all’impegno fortiflìmo ri- 
flettendo , con cui la confervazione del Popol fuo ad ogni collo vo- 
leva , parmi che nella ralfegnazione a i divini voleri debba egli ce- 
dere al manfuetillimo Sales, il quale con pienezza d’animo confen- 
tì alla rovina dell’Ordine da fc inftituito della Vifitazionc , canto 

da 

(i) Zx, 31. 31. 
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da lui più amato , quanto amabile gli era più di quel , che fofle a 
Mosè il si rivoltofo Popolo Ebreo. Era cotcft’ Ordine l’Ifacco , per 
dir cosi , del Tuo cuore, per lo cui mezzo , qual altro Abramo , molti- 
plicar dovea lo rpirico fuo , e tutta ne facca la Tua confolazione. 
Ciò non oftante , eccolo pronto a fagriùcarlo , e la qualità preferendo 
di Sacerdote a quella di Padre , come dilTe San Zenone d’ Abramo : 
Sacerdotem pratulit Patri (i),alla diftruzione dell’Ordin fuo con tut- 
ta la franchezza confente,fe fagrihcìo diventa a Dio di foavìtà quel- 
lo, che a lui è di amarezza. Oh ralTegnazione felice , che di (tabi- 
lire l’ Ordine AefTo gli ha fatto il merito, e di avere in lui una si 
numerofa pofterità , che applicar gli fi pofTono le parole deJPEccle- 
fiafiico : In ttntatione inventns efl fidelif , ideo jnre jurando dedit illi 
Deus , ut fiellas exaltare femen ejus! (a) Dentro un tal Ordine però 
non fi tenne tutta la numerofa Tua Figliuolanza ; quanti erano in 
quell’età i Perfonaggi eminenti si nella Francia , che nell’ Italia , 
tanti, o poco meno, furono quelli, che figliuoli gli diventarono nel- 
lo fpirito , e fopra d’ clTi gli diede Iddio quella medefima autorità, che 
fopra la prole fua ha il Genitore, ma autorità cosi amabile, e co- 
si amata , che da quanti il conobbero , fu perciò chiamato con più 
ragione, che Tito Cefare , la delizia dell’ uman genere. Così a lui 
ancora , come agli Apofioli , fu comunicata quella , che Santo Ago- 
flino chiamò: Huntanorum eordium quolibet incliaandorum omnipotentif~ 
(imam poteflatem lì) per agevolargli quelle difficililTime imprefe , alle 
quali lo zelo fuo lo portava, cosi ardente per altro, e cosi efiicace , 
che ancor più d’ Elifeo fembrò divenuto il Saics erede dello fpirito 
raddoppiato d’Elia. 

Fece Iddio nafeere cotcft’Uomo in quei paefi , e in quei tempi, 
ne’ quali dall’empietà d’Acabbo , e di Giezabella , e dalla fuper- 
Hizione de* Profeti di Baal , nel pericolo maggiore di perderli era 
polla l’Ebrea Religione, per cui foftenere gl’infufe un fervido ge- 
nerofilfimo zelo , capace di rendere teAimonio alla verità , nel co- 
rpetto ancora di crudeli Monarchi , e di fuggellarla col (angue di 
prelTb a cinquecento Pfeudoprofeti di fua mano fcannati. Contutto- 
ciò ofiervo , Signori miei , che d' un si gran fuoco non era poi co- 
Aante in modo la fiamma , che più d’ una volta al timor de’ peri- 
coli non ccdclTe , che dalla paura , quali da fredda cenere , non ve- 
nilfc fepolta di canto in tanto , e che uno firaordinario fiato della 
divina voce a farla nuovamente riforgere non abbifognalTe . Non_, 
cosi di San Francefeo di Sales . Lui ancora fece nafeere la Provvi- 
denza fovrannaturale di Dio in quei paefi, ne’ quali a fpargerfi co- 
minciava il veleno dell’Eresia , perchè il corfo arredandone , o i per- 
niciofi effetti ne impedìlTe , o ne correggere ; ad imitazione del- 
la naturai provvidenza , che gii antidoti fa germogliare appunto in 
quel luogo , dove fi producono dalla terra i veleni. £ perchè a toglie- 
re 

(i) Seui.de Abr. (i) £ff//.44.ii. (}) L. de c^rr. (ir gr. e. s 
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re interamente la troppo propagata velenofa zizzania , più che dili- 
genza di mano ) e più che taglio di ferro , la polTanza v’abbifogna 
e la velocità d’un ben vivo fuoco, vuole Iddio , che il nuovo Mi- 
niflro fuo fì conti fra quelli antichi, de’ quali a Dio lielTo dille il 
Salmilla , che fuoco attivo, e fempre accefo li rende: Qui facis Mi- 
niftrof tuos ignem urentemi^). Ha già l’anima di Francel^ , colla mif- 
fione ordinatagli dal fuo Vefcovo ne! paefe di Cablais, concepiti gli 
ardori del divin fuoco , già ne fa apparire le fiamme , e tanto è lungi , 
Afcoltanti , che più fpcgncre o raffreddare fi poCTa , che anzi, come 
quello d’ una divampante Fornace , fempre più s’ andrà dilatando l’ in- 
terno incendio . 

Penfate adunque fe allo zelo fuo , che qual torrente di vivo 
fuoco, incend; porta per ogni dove, potran far argine le ingiurie, 
gli fcherni , e per fino i ceppi , onde lo carica la durezza degli uo- 
mini , o i difagi , c le pene, che foffrire gli fa l’inclemenza delle 
flagioni ! La fame , la fete , e le vigilie il fuo fervore fecondano , 
contento di palTare più notti , quando fotto le rovine di qualche 
abbandonata magione, e quando dentro a un tronco d’antica pian- 
ta carica di neve, e di ghiaccio. Se oppongonfi a i viaggi fuoi gli 
feofeefi monti di Favignì, fu pe’ quali non fi trova orma d’uomo, 
ah, dice il Santo , fe per ottenere vittoria de’Filiffei , feppe farli 
Gionata (2) la firada negli acuti fcogli diBofa, e di Sene, rampican- 
dofi come un Caprio colle mani , e co’ piedi , perchè non faprò io 
fare lo fiefib , per trionfare dell’Eresia , il piede armando, e le ma- 
ni ancora con uncini di ferro , affinchè , unitoli allo sdrucciolo del 
pendio , quello ancora del diaccio , la difegnata vittoria non mi con- 
tenda? Oh nuova, e firanillima forma di camminare al nofiru San- 
to infegnata dal fuo ingegnofilfimo zelo! Si, ma come palTerà egli 
il fiume Drance , che per improvvifa piena gonfiato , il foprafian- 
te Ponte ne ha fcolTo? Afpettate forfè , Afcoltanti , che divida il no- 
vello Elia di cotefio fiume le acque , come già l’antico quelle del 
Giordano divife.^ Ah che i patimenti le prove fon dello zelo, del 
quale fono ajuti i miracoli . Ne farà di quelli in altre occafioni in 
cosi gran copia , che diciotto mila regifirare fe ne potranno nel 
Proceffo di ftia Canonizzazione: ma ad autenticare l’Apofiolato fuo. 
Vuol che d’ogni miracolo tenga il luogo per ora la fua pazienza , 
per potere cosi dir con San Paolo: Sign» ApofloUtus mei faiìa fM»t 
in Omni patìcntia (ì) . PalTerà il fiume, quali ogni notte d’una intera 
invernata, co’ piedi inarpìcandofi , e colle mani ad una lunga tra- 
ve tutta addiacciata , facendo in quella guifa la via del ferpente, 
che il più Savio degli uomini dicea difficile da capire , anche fatta 
fopra la foda pietra: Viam colubri fuper petrami*). 

Ma da qual empito firaordinario di zelo trafportato Io veggio 
dentro Tonone, Città da foli Eretici popolata , per purificarvi ad e- 

fem- 

(i) Pf, IO}. 4. (1} I. Reg. 14. (}] 1. Cor. is. is. (4} Frov. }o. <9. 
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Tempio de* Maccabei il profanato Tempio di Santo Ippolito, per rad- 
dirizzarvi ad imitazione d* Elia al vero Dio un Altare , per celebrarvi 
in pubblico le treMeffe nel di folenne della divina Natività ? Eia fe- 
dizione non teme, che centra lui i Miniftri ecciteranno , ed i Magi- 
llrati? No, non la teme, quali ad un certo feampo abbia pronte quel- 
le due ale di vivo fuoco , che impennarli dal lànto amore dilTero ia 
più luoghi i Profeti. Arriva inlino il coraggio Tuo a perfuadergli , che 
a sforzar vada , dirò cosi , l’Eresia dentro il più fpaventevole Tuo trin- 
ceramento , voglio dire dentro Ginevra , facendo che la ribelle Cit- 
tà o lia il campo di Tua battaglia, o il teatro della Tua morte. Inve- 
ite egli di primo lancio il Mantenitore, e Capo allora della ribellione 
Teodoro di Beza , con ifperanza , che abbattuto quello Golia , piutto- 
llo che fuggire , li ravveggano i Tuoi feguaci ; e perchè confufo nella 
prima difputa, ed ammutolito dà fperanza di voler renderli , rientra 
per due altre volte in Ginevra , e più llrignente rinnuova al lùo Com- 
petitore l’alTalto , ma Tempre in vano, o perchè la vanità l’ha rendu- 
to limile a coloro, de’ quali dilTc il Magno Gregorio , che ribattono 
collo feudo dell’ambizione le più acute sfolgoranti frecce della Cattolica 
verità : Elationis clypeo Mtuntur adverfus fpicula veritatis , o perchè una 
oBinazione invecchiata di Tettanta c più anni ad ogni Tenfo della Tua 
perdita incallita gli ha lacoTcienza. Che Hate dunque a fare, o gran 
Santo, che Tu l’empio Capo, e Tu quello de’ Tuoi feguaci , llerminatri- 
ci fiamme non chiamate dal Cielo, com’ Elia le chiamò Topra i Mef- 
fi , c i Soldati del Re Ocozia (0.^ Ah ben altro da quello del focoTo 
Profeta è lo zelo mio, rifpondeil noBro ferventi Bimo A poBoIo . Fiam- 
me chiamar voglio dal Cielo , ma non vendicatrici, Bamme non di 
sdegno, ma di pietà, fiamme limili a quelle, che piovvero nel Cena- 
colo, e furon fiamme del Tanto divino Amore . Lo dice, ATcoltatori , 
e lo fa. Ecco tuona a linìBra il Cielo, ecco Tcuotefi per rabbia l’In- 
ferno , ecco ( ma non fon degni gli Tguardi noBri di mirare celeBi og- 
getti ) ecco Tcende con diluvio di beate fiammelle il divino Spirito 
Topra il Signore d’ Auulè , uno de principali SoB'enitori , e Topra mol- 
ti MiniBri dell’Eresia; ecco Tcende Topra Tettantadue mila Eretici, e 
i lor cuori, che per l’ artifizio del Demonio erano Bati chiufi alla gra- 
zia , alla BfBa preBamente li riapre colla Cattolica Fede diGesùCri- 
flo ; onde Tertulliano dir potrebbe di loro : Quorum pr<ecordia varìis 
modis a Diabolo obfcjfa , fide Cbrifli referata funi (a) . Tanto è vero ciò , 
che dilTe il dottilfimo Cardinal di Perrone, aver egli afsai di Teienza , 
c di libri per convincer gli Eretici, ma che il Tolo ApoBolo fcrvoro- 
To della Savojj l’arte avea , e la maniera di convertirli. 

Or io dimando , ATcoltatori riveritiBimi , in udire il sì copioTo 
numero di conquiBe a Dio fatte dal noBro Santo, credete forfè, che 
nel farle tutto il corTo impiegaBe della Tua vita? Nò; in quattro fo- 
li anni di Bento , manipoli d’anime così pieni raccolTc, in quattro 

an- 



Digi';.: . J i.' 



(,i) 4. Rei» t. (i) Coaera JiU. e. 7. 




In onore di San Francesco di Sales . ut 

anni di vita, non ancora innalzato alla Palloral dignità, tante fmar> 
lite pecorelle ridulTc ‘all’ ovile diGesùCrifto. Che avrà poi fatto ne*< 
molti più anni, che da vivere gli rimafero? Quali faranno fiate le ze- 
lanti opere fue , dopoché fu creato Vcfcovo,fe le raccontate fin qui 
altro non furono , che la difpofizìone di eflcrlo? Perchè non ho tem- 
po di dimoftrarvi quanto infiammato foffe il filo zelo dalla vifione , 
ch’ebbe delle tre divine Perfone , le quali nella di lui anima opera- 
vano ciò , che nel corpo facevano i tre Vefcovi confagranci, alla pre- 
fenza della Regina, e de i Principi degli A portoli , che<una fpeciale 
artirtenza gli promettevano? Nel coraggio più magnanimo allor can- 
gioffi la refirtenza , che fino a quel punto avea fatta, per non accet- 
tare la gravofirtima dignità. Vedendo che l’Eclittica della Chiefa , 
fu la quale dovea imprimere parti di luce inficme, e di beneficenza, 
come appunto quella del Sole, era tutta popolata di mortri, in vece 
di fpaventarfenc, maggior lena pigliò , e fi diede a fcorrerla con a/le- 
■gri partì di veloce nerboruto gigante: Exultavit ut giva i ad curreudam 
niantU). Eccolo pertanto: Forma fafìus gregit ex animo ('>■) ad infinuar 
coll'efempio fuo si negli Ecclefiartici , che ne’ Secolari la fincera pic-< 
tà , ad infegnare a’ fanciulli il Catechifmo ogni fella, e a dil'penfare 
a tutti il pane della divina parola , si nell’Avvento, che nella Qua- 
refima, non folamente nelle Città, ma nelle Popolazioni àncora mcn 
nobili del fuo Vefeovado; cosi l’umiltà, e il difintererte infegnando a- 
i Minirtri dell’Evangelio, che per erter detti da Gesù Crifto luce del 
Mondo, non debbon voler per querto rifplcnder fempre fopra un au- 
reo elevatirtimo candelliere. Eccolo a vifitar più volte, e per ordina- 
rio a piedi ,rii per alpeftri dirupate montagne ladefolata fua Diocefi , 
colle parole del buon Giufeppe nella fatica fua confortandoli; Fra~ 
tres meos qwtero (ì) . E trattava ben egli da fuoi Fratelli i poveri , che 
trovava, non folamente la provvifione , che per lo fearfo fuo vitto 
avea feco portata, con erto lor dividendo, ma per elfi ancora quando 
i candellieri di fua Cappella , e quando la prcziofa Croce impegnan- 
do , che nel celebrare folennemente i divini Mirterj fopra il petto por- 
tava. Qiianti poi abufi corrcrte anche in più religiofc Comunità ? 
Quante fradicò invecchiate rtoltiflime fuperrtizioni da quei petti 
felvaggi? Quanti dritti foftenne dell’ Ecclefiartica Giurisdizione , di 
cui era acerrimo difenfore? Ma troppo era vartoii fuoco, onde ardea, 
perchè potefle contenerfi dentro la sfera della fua Diocefi . Era egli tra 
quelli Aportoli , che il Cardinale S. Pier Damiani chiamò figli del Sole; 
Imperocché ficcome in un perpetuo movimento è quello bell’Artro per 
difpenfarc la luce fua a tutti i Popoli della Terra , cosi degli uomini 
Aportolici è proprio il travagliare inceffantementc per la falutc di 
tutto il Mondo. i 

Parti pur dunque il Santo Vefeovo nella Francia, in apparenza 

0. per 

(i) P/. i8. tf, (i) I. Pet. 5. 3. (3) Cia. 37. iC. 



Digitized by Google 




122 



"Panegirico "• 

per foli affari della fna Chiefa, ma in realtà per la fantificazioae di 
tutto quell’ampio Regno , che ammirar non faprà abbaflanza la ri* 
nuneia magnanima, ch'egli fa d’Abbadie, di Vercovadi,e per fino 
della Caadiutoria dell’ Arci vcfcovado di Parigi, contento d’ottenere 
da Enrico il Grande ciòcche unicamente pretcfe,.che gli Eretici tut- 
ti disfavorendo, fotto l’ombra prendcflc de’ Gigli d’oro i novellamente 
da lui convertici nel Dclfìnato. £ con qual prefeoza di fpirito ( Dio 
immortale!) tante cofe quivi infleme efegiiìrce, cosi diverfe , e così 
importanti, che ognuna d’cfTc vuol tutto l’uomo? Di verità , chi 
impiegato lo vede a predicar la Quarefima ne’ primi Pulpiti del Rea- 
me , e a recitar Sermoni in quante Chiefe d’afcoltarlo fofpirano , 
tutto crederà, che faccia l’impiego fuo il minirtero della divina pa- 
rola: Ma chi poi il copiofiflìmo numero delle Confeflìoni , che afcolta, 
vuol calcolare, e caritativo il vede verfo i Penitenti in maniera, che 
i ciechi guida di propria mano al tribunale di penitenza , ed un muto, 
e fordo dalla fua nafeita inflruifce a confeCTarfi co’ cenni, effer cotefta 
dirà fenz’altro tutta quanta del Santo l’occupazione. Chi i volumi- 
nofi fafei mira di lettere, che riceve, e che fcrive a que’ moltiflimi , 
che fegnono la fua condotta, penferà , che s’applichi a quello folo: 
ma chi poi tutto intento lo vede ad inllruire Ugonotti , che ad ogni 
parte del Regno a lui li portano, trentamila de’ quali fe ne tornan 
Cattolici alle lor Cafe , fondamento avrà giuAilfìmo di fupporrc,chc 
a quello folo penlì, e in quello Iblo affatichifi. Santo iddio! Ha_. 
egli più corpi cotcll’ Uomo, e più anime, o è per lo meno in più luo- 
ghi ad un’ora flelTa moltiplicato? No, mici Signori; replicato non è 
in più luoghi , ha un fol corpo, e un’anima fola , ma l’ha animata 
da uno fpirito di zelo sì attivo, che lìccome è per amar tutto cuore, 
così è tutto mani per operare, nè fatica conofee , nè fazietà. Solli- 
citudine no» pigri ^ dilfe degli uomini di quella fotta San Paolo , fpiri' 
tH ferveiites , Domino fervienies M . 

L’ infaziabilicà del fuo zelo argomentate da’fofpiri, dalle lagri- 
me, da’ linghiozzi , con cui la ribellione contro Dio profelTata dalle 
più lontane Provincie amaramente deplora . Allorché Elia dalla per- 
lecuzione fuggendo di Gezabella, fui monte Oreb per divino coman- 
damento li ritirò, agli Urapazzi gravillimi riflettendo, che fatti veni- 
vano al vero Dio, a cui fedele egli folo rimallo li credeva; ahi Signo- 
re , gridò, penetrare mi fento l’anima dal più vivo dolore, c lo zelo 
mio fuor di me medelimo mi trafporta : Zelo zelntus fnm prò Domino 
Deo exercìennm (a). Zelantillìmo Sales, vero Elia della Chiefa , diteci 

? |uante volte l’accecamento volontario de’ Reami lontani v’obbligò « 
ormare amariHimì pianti , non ollante , che confolar vi porcile colla cer- 
tezza , che i da voi ricondotti alla Fede , faceano un numero dieci volte 
maggior di quello, che per fua con folazione rifeppe Elia dal Signore 

for- 
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formare il calcolo degl’ Isdraeliti Fedeli ; diteci quante lagrime ri fpre- 
mette l’Inghilterra Angolarmente dagli occhi ? Regolaiiffimo eflfen- 
do il fuo zelo , redea il gran Santo, che ficcome il fuoco ha la sfera 
ordinaria della fua attività , ol/re la quale fenza l’impetuolo fiato di 
qualche vento portar non piiote i luoi ardori: cosi i bifogni de’prollt- 
mi più vicini di luogo , formando l’ oggetto naturale alla Carità, ella 
non dee slanciar più lungi le fiamme Tue, fé un foffio del Santo Spi» 
rito con iftraordinaria infpirazione agitandola , oltre il proprio confi- 
ne non la trafporta . Pcrlochè ingèriti effendofi qualche volta gliApo- 
lloli a predicar l’Evangelio , il vietò ad eflì nella Bitinia lo Spìrito 
del Signore: Velati funi a Spiritu Sanilo ( 0 . E S. Paolo per l’oppo- 
fito rifolnto di non portarli a predicare nella Macedonia, vi fu da una 
divina viGone efprcflamente invitato. Non credeva Francefeo pertan- 
to di poter lafcìare le anime confidate al fuo governo, per andare in 
cerca oltre mare di nuovi acquifii , ma per quello ftelTo troppo an- 
gulli riputando ì confini al fuo zelo llabiliti , tal difpiacere ne ri- 
fentiva , che per elfo llruggendofi a Dìo poteva dir con Davidde: Ta- 
bej'cere me feeit zclus meut, quia obliti funi verba tua (»); ed all’Inghil- 
terra fpecialmente penfando, tutto folo diceva: Chi mi dà , chi mi 
dà all di colomba, Gcchè volar polla In quei Regni ^ Io andrò, fe mi 
vien permelTo , in quell’ Ifola tutta ricoperta di caligine e di nebbia 
d’errori, in quella gran Città di Londra, in quella Ninive peccatrice; 

10 parlerò al fuo Re , e con tutto il pericolo di mia vita , farò che 
rifuoni in quella Reggia la Divina Parola . Chi non crederebbe , 
che voci follerò quelle d’un Paolo , o d’un Andrea? O prodigio- 
GlTimo zelo , che ad un ardor maltimo fiamme difcretillime accop- 
pia! Ne fapete , Afcoltatori , il perchè? Perchè ancor più , che 
da quello d’Elia , viene animato il Santo dallo fpirito del Signo- 
re , che d’ elTere venuto fi dichiarò a fpargere beate fiamme nel 
Mondo: Ignem veni mittere in terram , & quid volo uift ut accendaturiì)? 

E per mezzo appunto d’un tal millico fuoco ,cred’ io , chegl’in- 
fondelTe CriAo il fuo fpirito , allorché una mìAefiofa granata dal Ciel 
cadendo fopra l’Oratorio , in cui faceva il Santo le fuc preghiere, 
tutto di vive fiamme lo ricopri . Imperciocché, non era egli quel fuoco, 

11 quale nell’eAerno appariva , un Simbolo di quel divino interno fuo- 
co , che in Francefeo confumando tuttociò, che di terrcAreancora gli ri- 
maneva , in un altr’uomo tutto celcAelo trasformava? Sicché potet- 
te pofeia dir con San Paolo: Vivo ego jam non ego , vivit vero iit me 
Chriflui (4), perchè ancor più che col proprio fpirito, collo fpirito 
vivea di Gesù , che come da princìpio vi dilli , è lo fpirito della più 
prodigiofa , benché men olTervata fapienza . Non vi parlo io qui per- 
tanto nè della trasfufione de’ lumi di Gesù CriAo, ch’è Sapienza in- 
carnata , nello fpirito fortunato del noAro Santo, per fargli dono del- 

0.2 la 

(i) Ad, 16.6. (1) P/, 118. (3) Lue, 11, 4i>. (4) Cut, 1. io. 
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1« fcicnza de* cuori , onde a i penitenti fcoprir potelTe il felice j o de- 
plorabile (lato delle lor anime, prima che glielo rivelalTero nella con- 
fe(Tiune.:Nà meno parlo del vivo lume a lui comunicato di profezia, 
onde nelle tenebre penetrando dell’avvenire, predir poteffe con ficu- 
rezza i men afpettati fuccelTi. D’ altro fpirito difapienza io ragiono, 
ed è di quella fapienza , che dal dottiflìmo Eucimio li dehnifee, ar- 
monia e giuda corrifpondenza , che hanno i fatti colle parole: Sapien- 
tìa ejl barmoma quidam , & concinnitas dìBorum , ac failorum (0 . Che 
foflc in Grido una tal fapienza , fenza cercarne quà , e là fparfe_, 
le pruove negli Evangeli , a quell’ Evpngelida vuol crederli , che 
affermò : C«ep/r Jefitc facert , & decere (») . E a modrar che folfe 
in San Francefeo di Sales una fomigliantc armonia , ,fi vuol pren- 
dere in una mano il volume delle fue Opere, c nell’ altra quello del- 
le fuc operazioni . 

Ma perchè troppo ci vorrebbe a tutti feorrerei fuoi piifTirai Scrit- 
ti , bada dare qualche occhiata al fuo gran Trattato della vita diveta . 
Che dice quedo a Filotea in propolito della povertà di fpirito? Ama- 
te i poveri , e la povertà , perchè con queflo amore diverrete veramente po- 
vera ; poiché y come dice la Scrittura , noi fiamo fimili alle cofe , che amia- 
mo , ed amando i poveri y pigliatevi piacere di vederli in cafa voflra , e di 
vifìtarli (3) . Bene ; e il libro della fua Vita , che dice ? Efpone fatti , e de- 
ferire miracoli della infigne fua carità verfo de’ poveri: Che tiene il 
catalogo de’ mendichi della fua Dioccfi , che ne vuole alcuni ofpiti , e 
familiari perpetui della fua cafa, che con quedi il vitto divide, e con 
quelli le rendite , e che mancando talvolta quede per rivedir gli uni, 
e gli altri , delle vedi inlìno fi fpoglia , che un riparo necelfario gli 
fanno nei rigididimi inverni della Savoja. Leggiamo. State fempre 
vicina a Gesù Crocifilfo , e fpiritual mente colla meditazione , e realmente 
colla Santa Comunione , ripofando il voflro cuore [opra noflro Signore (4). 
Qiiedi fono gl’infegnamenti: egliefempli? Leggeteli nell’altro libro 
delle fue operazioni, c ritroverete , chela vita del Santo un reciproco, e 
perpetuo commercio è data dello fpirito fuo con quel di Dio . Colla me- 
ditazione, e colla preghiera accodandofi a Dio Francefeo, a Francefeo 
s'univa Iddio coll’influffo de’ fuoi lumi , e delle fue grazie J e quanto più 
a Dio innalzava Francefeo il cuore o contemplando, o pregando, tan- 
to più fi follevava Iddio per innalzare afe il cuor di Francefeo. Qtie- 
ilo è l’ordine degli affetti tra Dio, e l’anima, dice il Salmida; tan- 
to più fi folleva quello, quanto queda maggiormente s’innalza. Ac- 
cedei homo ad cor altum , & exaltabitur Deus (5). Pare una fuga , ed è 
un incontro, fembra un didacco, ed è una unione maggiore; perchè 
follevandofi Iddio dal cuore , non fi fiacca da elfo , lo attrae a fe ; e 
l’un con l’altro innalzandoli, va ilcuore fin dove può , per cercare il 

fuo 

(0 In prtf. ad Exft. Ff. (1) Jet. 1. 1. (3) hi, 3. p, e. ij. (4) li/./, c. 13. 

(5) Pf. «3. J. 
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fuo Dio, e Iddio innalza il cuore fin dorè vuole, per compagno far- 
lo , e partecipe de’fuoi mirabili innalzamenti: Acccdct homo ad cor 
aUam, & exaltabimr Deus . Vedete con qual coftanza , c fedeltà a Dio 
refta unito il cuore del Santo! Io non dico folamente nc’luoghi , che 
all’orazione fon defiinati , ne’ quali egli fielTo confclTa , che al fole 
metterli alla prefenza di Dìo, tutte le dilirazioni , comecché involon- 
tarie, dalla di lui mente fvanifeono , come le ombre alla prefenza 
del Sole; maficcome óra in ogni altro luogo continovamente, cosi può 
dirli , che molla l’acqua per la prima volta dall’Angiolo , ne perpe- 
tua Iddio il movimento , acciocché dagli occhi della di lui mente, 
fi rimuovano quelli oggetti de’ fenli , che oppor fi polTono alla di lui 
non mai interrotta pietà. Nel che, Afcoltatori riveritiifimi , e chi 
non vede quanto ammirabile egli fia ? Che una tenera divozione con- 
fervino certi uomini , i quali nel Mondo vivono una vita fequelirata 
dal Mondo, non é daftupirfi. Sono eglino come le conchiglie , le qua- 
li non per altro dilTerranfi, che per ricevere i cclelli favori, c rice- 
vuti che gli hanno , fi racchiudono prellamentc in fc fielTe ; cioè a dire, 
che non efeono in pubblico , che per portarli alle Chiefe , e per acco- 
llarli agli Altari. Ma quelli per lo contrario , i quali con molti vivono 
di fclTo , e di collume di veri! , quelli , che lludiano d’ accomodarli 
alle maniere non viziofe di tutti, per tutti guadagnare al Signore, co- 
me del nollro Santo fa olTervare la Chiefa ; Deus, qni ad animarunt 
falutem Bcatum Fraacifeum omnibus omnia faHum effe volulfli \ che ta- 
li uomini fi mantengano nondimeno collantemente dìvoti , egli é 
quello un effetto mirabile della più mirabile loro unione con Dìo. 

Ma ripigliam la lettura. La vera umiltd non fa mojlra d' efferla , 
perchè non folamente deftdera di celare le altre virludi , ma ancora , e prin- 
cipalmente je fleffa . Ecco dunque il mio confipjio : non abbacamo mai pii 
occhi fe non umiliando i nofiri cuori , nè facciamo fembiante di voler effer 
pii ultimi , fe di cuore non vogliamo ejferli (i). Ciò che dice il Santo nel 
primo libro , come da lui fedelmente efeguito , lo ripete il fecon- 
do . Quali indullric non usò, perchè le difficoltà addotte per non ri- 
cevere un Vefeovado , e i rifiuti fatti di molti altri , all’umiltà fua 
non vcnilTero attribuiti ? Con quale lludio non cercò di nafeondere 
una virtù , che in tutte le azioni fue era lludiofo di praticare ? Che 
fe ciò non gli avvenne , fu , perchè l’ umiltà , benché fia virtù nata per 
coprire tutte le altre , trova nondimeno affai malagevole il coprir 
fc medefima , per quel lume compatibile colle fue tenebre , che di 
continuo l’accompagna; Sicut tenebra ejiis , ita & lumen ejus (j) . Ol- 
treché fi pregia il Signore d’ illullrarla anche in terra con magnificen- 
za di gloria, refiUcndo in tal guifa non meno agli umili, che ai fu- 
perbi , con deprimer qucAi , c quelli cfaltare, gli uni , e gli altri con- 
tea lor voglia. Così quando del noAro Dio diffe il SalmìAa: Magni- 

ficea- 

(i) In Orai. Miffx- (i) FU, j.'f. c. 5. (}) P[. 138. 11. 
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ficetttia cjux, &virtus ejMs in nubibusl*)', non intefe unicamente, per- 
ché ora co’ raggi indora le vere nuvole , ed ora co* parclj le iliuftra , or 
benefiche colle pioggie le rende, ed ora bellicolc co’ fulmini; ma an- 
cor perche delle anime umili fi compiace, come fpiegan gl’ Interpetri, 
di far vaghi ritratti di fua magnificenza , e di fua virtù . Avvenne 
ciò anche al Sales . Quanto più d’ addenfar le tenebre della Aia umil- 
tà pretendeva , tantopiù con gloriofa luce Iddio le illufirava, lui ren- 
dendo nell’ opre , e nelle parole cosi pofiente , che non foto i morbi 
guariti , e i Demonj fugati, ma la morte ftelTa di più fpoglie privata 
tefiimonio illufire rendefiero della di lui magnifica Santità. 

Una occhiata ancora, e non più ai due volumi : Le perle eome~ 
plte allo flrepiio de' tuoni non hanno , che la corteccia di perla. Così te virtù 
e belle qualità degli uonùni , che fon nodrite nella jattanza , non hanno , che 
una femplice apparenza de' beni (t) . Qiiefte fon le ordinanze , confron- 
tiamo le azioni. Si, ma come farlo o gran Santo, fenza tutta qui 
riandare da capo la voAra vita? Vita, che è un’efprelfione perfetta 
di quella vita nafcona,che anche in pubblico menò il Salvatore, per- 
ciò da San Paolo chiamata nafeofta , perché fatto un’cfterno, che 
nulla mofira di fingolare , infiniti tefori afeonde delle più preziofe 
virtudi . Vita, di ati con proporzione può dirfi ciò, che della fua di fi- 
fe Criflo , aver avuto per regola quella più fublime fapienza, il di 
cui prezzo non da i Saggi del Mondo , ma da i Difcepoli , e feguaci 
del Redentore folamente s’intende. Confiteor tibi Pater , quia abfcon- 
difli hac a fapieatibus , ^ prudentihus , & revelafl! ea parvulisiì) . Così 
è, Afcoltatori, a San Francefeo di Sales debitori fiamo della notizia 
pratica , che un'ordinaria vita , e civile da una fantità eminentifiìma 
può efifere accompagnata . Bici ha fatto vedere, che ficcome nel Mon- 
do fpirici cosi intrapendenti fi trovano, che in mezzo a i più premu- 
rofi affari fembrano oziofi ; cosi nella vita fpiritualefi trovan’ uomini , 
che alla propria, ed anche all’altrui fantifìcazione con tal difinvoltu- 
ra travagliano , che apparire non lafcian puntola lor fatica. Son tan- 
ti Soli, che muovere non fi vedono, qualor fi riguardano , ma poi 

J uando ben fi confiderà il viaggio, che han fatto, intendere non fi 
i , come anime si tranquille abbiano potuto avere uncorfo si rapido, 
c far progrein tanto mirabili nel fentiere della virtù. 

Qiiello però , che di nafeondere non gli avvenne , fu l’infiammatifi- 
fimo amor fuo verfo Dio , cosi ancora del fanto amore verificandofi, che 
non è il fuo un tal fuoco ,a cui vietar fi polla di levar fiamma, come 
del profano certamente fi avvera , non andar elfo difgiunto mai da 
un caliginofo ben denfo fumo , che più col ricoprirlo il difeuopre . 
Troppo chiaramente apparifee , che il Sales imperfetti riputando i mo- 
tivi , quantunque fanti , si della fperanza , che del timore , tutto opera 
per lo folo motivo d’un amore purifiimo, che nella fortezza fupera di 

V gran 

(l) Pf. 6j. (i) Pii. j. p. t, 4 . (}) MJltk. li. zj. 
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gran lunga le fiamme fteCTe d’inferno, (^indi proceda, che feìl fiio* 
co d’inferno, un fuoco foflc d’amor di Dio, aggradevoli gli farebbe- 
ro quei tormenti, e che in un Paradifo per lui l’Inferno fì cange- 
rcbbe: Che fe foffe deuro , edere nell’ Inferno più amor di Dio , che 
nel Paradifo, le delizie dell’uno cambierebbe ben volentieri colle pe- 
ne dell’altro. Oh protede, oh crafporti , che il più caldo amorofo 
fuoco dimodrano! Io fo bene, che quei fupplir; colla carità verfo 
Dio fono incompatibili , ma la difpouzione nondimeno comprendo , 
in -cui è il cuor fuo , di tutto fopportar per amore , a gloria del quale , 
quanto mai d’ogni altro, può qui ripeterd: Forthefl ut Mors (iihiìioy 
aura jicut Infernus xmulatìo (0. Sebbene a voler comprendere quanto 
amaife Francefeo, convien leggere il libro, ch’egli fcridc dell’amore 
di Dio. Ah che in edbnon potea parlarne sì bene, fenza averne avu- 
te le efperienre maggiori , onde il miglior iuterpetre del fuo cuore giu- 
damcnce A può dir quel volume. Dice San Giovanni nella Tua Apo- 
calide U), che A apriranno nel Anale giudizio il libro degli Evangeli 
dall’ una parte, ed i cuori de’Cridiani dall’ altra , c che di quedi fen 
tenzierà il divin Giudice giuda l’oppoAzione , o conformità, che a 
quello avranno avuta gli affetti loro. Ma per giudicare del fuoco , 
onde il divino nodro Amante bruriava , l’apertura è badante del fuo 
Teotimo, in cui vive, e veglia moltiplicato il cuor luo, onde fpar- 
gendo va nel divoto feno de’ leggitori , non fcintille , ma incendi di 
carità , anche dopo una morte , che nelle fue circodanze non lafciò di 
radbmigliarA alla morte del manfuero Mosè , al rapimento dello ze- 
lante Elia, ed alla CrociAfAone del fapientidimo Redentore, 

Alla morte del manfueto Mosò: non folamente, perchè ambidue 
cotedi Eroi Mosè , e Francefeo la vita terminarono , mentreerano in vi- 
aggio ; Il primo verfo la felice terra promeffa , e il fecondo verfo la Cit- 
tà a lui per tanti capi caridìma d’Anisl;ma ancor perchè la morte am- 
bidue incontrarono non preceduta da malattia con quella deffa tran- 
quillità, di cui morendo goduto avrebbero gli uòmini , fe pur morti fof- 
icro nello dato dell’ innocenza : in entrambi cosi adempiendoA Ano 
all’edremo del loro vivere la promeffa di David: Manfueti btcredita- 
bitut terraruy éf deleiiabuutur iu multitudinepacìtiì) . Fu Amile al rapimen- 
to di Ella , perchè Accome lo zelante Profeta da nn celede fuoco fu in- 
volato agli occhi degli uomini , e trafportato nel terredre Paradifo; 
cosi il Vefeovo teiantiflimo , ancor più che dalla fredda apoplesla, 
dall’ardente fuoco dell’amor fuo fu rapito alla terra, e trasferito nel 
celede Paradifo, per ivi accrefeere e gloria e numero alla Gerarchla 
fuprema de’SeraAni. Simile Analmente fu la fua morte alla CrociAf- 
Aone del Redentore; perchè non potea non morir croci AlTo , chi 
vivendo protedato apertamente A era , che per fua non riconofeereb- 
be quella parte minima del cuor fuo, che marcata non folTe coll’im- 

pron- 

(i) Cxnt, S. 6, (i) Apte. 14 . 6, (j) tfm II. 
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pronta del Crocififlb ; perchè a tenore della vita nafcofta , che me- 
nata avevano entrambi , nafcofta vollero ancora la cagione della lor 
morte , che fu l’amore ; c perchè finalmente, morirono l’uno 
e l’altro nella totale defolazione e allontanamento da’ lor più ca- 
ri , e nell’ eftrema povertà ed abbjezione ; Crifto Gesù del Cal- 
vario , e Francefco di Sales dell’anguflo , e difagiato abituro d’un 
Giardiniere . 

V’iva però il Cielo, che non è morto interamente il gran Santo . 
E' vero, che nel divin Ceno entrò la fua anima, per dimorarvi, e vi- 
vere eternamente , come in uno di lei degno foggiorno; ma vive an- 
cora il Aio ammirabile fpirito nel Aio Teotimo, nella Aia Filotea, e 
nelle fpirituali Aie Lettere: Lettere d’una Fede Ancera , -d’una Am- 
ia Speranza, e di una purifTima Carità; Literte Fidci non fila, lìierte 
Spci bona , UteriC pura Cbaritatis , come di quelle d’altro infigne Pre- 
lato dilTe Santo Àgoftino. Vive ancora il Aio fpirito nell’Ordine de- 
gli Eremiti, che inftitiil nelle montagne di Viorens; vive nell’InAi- 
tiito della V^ifitazione, che fondò in Anisl , propagato oramai per 1’ I- 
talia tutta , non meno , che per la Francia ; vive nella Confraternita 
fecolare folto il titolo della SantilTima Croce , a cui leggi diede , e 
cominciamenio nella Savoja ; e vive ancora con tanta gloria del nome 
Aio nella piiflìma Unione , ched’imitarlo non men profefTa , ched’oA- 
fequiarlo in quefta Città di Ferrara . Per far vedere , che il vincolo d’u- 
na tal unione è la Carità , fuoi Protettori volle due Santi , c’hanno ga- 
reggiato nel di lei cfercizio ; c riflettendo, che in un propiziatorio 
della legge di grazia, perchè legge d’amore, meglio ancora de’ Che- 
rubini , fariano flati due Serafini , in quell’ Altare il Aio propiziatorio 
formando , fopra vi collocò il Serafino di Paola , e il Serafino di Sa- 
Jes inatto d’ infiammarfi con ifcambievoli fguardi in quell’ eflerna Ca- 
rità , che d’ ingrandimento è tutt’ ora capace , ed è la carità verfo i loro 
Divoti . Nè ciò fece quella fcrvorofìflima Compagnia per raddoppiarG 
folamente gl’Interceflbri , che a Dio parlino in quel linguaggio del cuo- 
re, che S. Agoftinodifle efler l’amore: Clamor cordis flagrantia Cbarita- 
tis (>) ; ma lo fece altresì per raddoppiare a fe gli efemplari di quella dop- 
pia Carità, in aii confi Ile al dir dell’ApofloIo l’ofTervanza pieniflima del- 
la legge ; Plenitudo legis efl dileflioM . Efeguite pur dunque , come face- 
ile fino a quell’ ora , o divotilfimi Uniti , efeguite si prudenti difegni , 
e coir imitazione fingolarmente del Sales in voi s’aumentila manfue- 
tudine e nel fofferire gli uomini iniqui , c nel fottomettervi intera- 
mente all’ottimo noflro Dio: In voi lo zelo s’accrefea della divina 
gloria, impedendone giiifla la condizione dello flato voflro le offefe , 
e promovendone i vantaggi ; In voi crefea alla fine coll’ efemplari- 
tà dell’opere , e coll’umiltà dello fpirito , quell’amore verfo Dio, 
che di tutto l’operare il motivo fu al voflro gloriofiflimo Protettore, 

e lo 

(t) In Pf. 37. {x) Rara, 13. io. 
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e lo.dthb’efleré' àncora à voPi da lui veduti ,'"cred*iar, in ilpiric^, é 
coi^.pa^iaiità c^ affeuo conri4crari , ^loi^^chA per gli uomiiù di Tp> 
ga gli aurei fuoì ric'ordi ''detti. Mi"i voi"fOu no6 bilia . “A ftolta tori 
rivericiiTimi , contentar non fì jpuò San.Francefco di Sales , che la Pro* 
sezione fua , ed il fuo efempio ad Unà^fola PiHringafì , comecché pre- 
giatilTitna, Adunanza. Protettore ci vuoi. elTerc, ed efemplare di tut- 
ti noi, di tutta quella infìgne Città , 4eiritaha, edel Mondo. Pen- 
fate Ce la Aia Carità, ora che in Dio A è perfezionata , può conten- 
tarli d’una sfera sì anguAa , quando ^mortale ancora , contentavafi 
appena d’aver comuni colla Terra tutta i conhni. Lui adunque in- 
vochiamo con gran Aducia in ogni noAra necelTuà ; ma fe ^vogliamo 
effer certi che ci efaudifea , lui prendiamo altresì' ad imitìire con_, 
ogni Audio. - ’ - *■ 
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Ncorchi pofTa dirfi, che ad ogni Santo , il qnale 
(ia (Iato Vefcovo , e di prefcnce (ia Protettore di 
qualche Città, abbia Iddio comunicato un doppio 
amore di Padre vcrfo de' Popoli governati prima 
qu) in Terra , e protetti pofcia Jafsù dal Cielo : 
ondeciafcnno d’edr emulatore della divina Cari- 
tà , dica al Popolo fuo ciò, che Iddio fece di fe pro- 
metterv a Salomone ; Ef><reroeiinPatreiMy ^ ipfc 
erit mihi h FilÌHm‘, nulladimeno è indubitato , 
che di quello paterno amore non ù fono Tempre provati dagli adot- 
tive figliuoli, o^uguafmente copiolì , o ugualmente durevoli i bene- 
fici cflfettr. Sara cfA avvenutoli più delle volte per difetto de’ Po- 
poli' fteflG , o perchò feemandolì in elfi la fiducia nel chiedere , inde- 
gni fi fono renduti-della continua felicità di ottenere ; o perchè vo- 
lendo , ficcome ogqi altra cofa , cosi ancora la divozione alla moda , han- 
no antipolio alI^nriCo , e domellico , un Protettore nuovo , e llranie- 
ro. Talvolta ancora può cflère'ciò accaduto per divino volere, a cui Ila 
piaciuto, che la Beneficenza di quelle anime Sante fi alTomiglialTe a 
quella di alcune Stelle, che meno fono liberali d’influlfi a quelle ter- 
re , filile quali efle nafi^no; o a quella di certi fiumi , che poco lun- 
gi dalla lor fonte chiudono’ l'otto terra, per poi riaprirlo in Paefi llra- 
nieri , l’erario delle for acque !* Perchè però ia qualità degli clFetti è 
la regola per giudicare delle cagioni , per qualunque capo fucceda , 
che taluno fra’ Protettori Ila nicn benefico, fuole egli crederli meno 
amante > e meno Padre , dirò cosi , può chiamarli della protetta 
Città. 

Rifiettendo io pertanto. Signori miei, alla continua, e liberale 
beneficenza , che ha dimollrato fempre a quella fua divota Città di 
Modana il nollro ( ab mi confola pur tanto il vedervi brillar fugli 
occhi nell’efpettazione del riveritifiimo nome un amorofa allegrez- 
za!). ilaollro ottimo VeffOVOj c Protettore San Geminiano , parmi 

che 
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che po(Ta dirfì di lui) paragonandolo agli altri Santi Vefcovi, e Pro* 
rettori, ciocché del Padre Celelle paragonato ai terreni dilTc gii Ter- 
tulliano: Nemo fam pÌHf y uemo tam Pater. Si contenti pur dunque la 
picti vofira, la quale per efler faggia ,più che del mirabile , ù compia- 
ce del vero , fi concenti, ch’io prenda dalle comuni invocazioni l’af- 
funto del Panegirico : che vi dimoftri , Ejfere fempre flato Sa» Geminia- 
00, quale appunto noi lo chiamiamo 0mor‘rvo////ìmo noflro Padre ,eCpo- 
nendo gli efietei del di lui paterno continuo amore verfo de’ Moda- 
nefi ; e fono la diligenza in educarli nelle virtù, la follecicudine in 
difenderli da’ pericoli, e la liberalità in arricchirli di tute’ i beni miglio^ 
ri . Dal che avverrà , ed è il fine del Panegirico , che vada (empre 
crefeendo in noi la filiale confidenza verfo di un Santo , che profe- 
guifee a moftrarci con tante pruove il follecito amore d» Padre.) i;. 
Siccome il primo dovere, cesi il primo effetto dell’ amore pacccr 
no, di chi é Padre principalmente nell’ Ordine della Grazia ,'é di edu^ 
care i fuoi fpirituali Figliuoli nelle virtù , il che ottimamente fec e y 
San Geminiano , e coll’ iftruzione , e coll’ efemplo , che fono i 
due unici mezzi per farlo bene. E per cominciare dall’ ifiruzione , io 
fo , che non fi dee a Geminiano la gloria di aver generato a Gesù 
Grillo nell’Evangelio i Modanefi . Eflt riconofeono le primizie della 
lor Fede dalle Prediche, fecondo alcuni , di San Barnaba ApoQolOj 
« fecondo altri di San Dionigi Areopagita. So parimente, che prima 
di Geminiano molti altri Vefcovi, e fingolarmente Dionigi,- e Anto- 
nio fuoi gloriofi Prcdeceflbri , non perdonarono a ftenti per ifvellere, 
o le radici antiche, o i novelli germogli dell’Idolatria, non affatto 
efiinta, o in qualche parte rinata . Effi nulladimeno , Signori miei, 
più forti furono , che felici : fu maggiore in elli il merito del trava- 
glio , che la felicità dell’evento. Geminiano folo fu quegli, che elet- 
to appena Pallore, tutta potè mondare da ogni infezione la propria 
greggia, oa dir meglio, che di tutti i fuoi Concittadini potè fare una 
greggia fola di Gesù Grillo . Egli folo accinto appena al travaglio, 
tutta llerpò dal campo della fua Chiefa fino dall’ellreme radici l’Ido- 
latria , e ne rendè il terreno , purificato prima col fuoco del proprio zelo, 
fecondo delle più Crilliane virtù; cioè di quelle virtù, che unitamen- 
te alla facondia delle fue voci, perfuadeva a i Popoli convertiti la San- 
tità de’ fuoi fatti . Altamente perfuafo, come poi affermò San Ber- 
nardo, che Validior efl vox operis , quam orti vox , non configliava 
a’ fuoi Popoli una virtù , che in lui non vedelTero praticata . Anzi fapen* 
do , che dell’Idea d’ogni Vefeovo , cioè a dire del divin Redentore, ave* 
notato l’ Evangelilla , che egli cominciò a predicare prima co’ fatti ,che 
colle voci: Capii facere, & decere , tanto lludionne l’imitazione, che 
fecondando il lavoro cominciato in elTo da occulto difegno di Provvi- 
denza , gli riufei di renderli efatta Copia di un tanto nobile Origina- 
le. Configltaffe egli pure pertanto, che la felicità apportata d.ille ric- 
chezze conllfie nel lor buon ufo, c che l’ufo migliore > che polla fur 
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Tene, è ìt dirpràrarlr ai Templi, ò rivi, o morti del Redentore, a'i 
poveri, ed alle Chiefe: più della faa facondia ciò petfuadeva il fuo 
efempio, » chi fapera da. lui. ancor giovinetto elTcrO difpeDfato a’ po- 
veri tutto il' ricco fuo patrimonio, e che delle poche rendite della fua 
Chiefa rignardavai(Icom*«conomo,obbligatoa diAribuirte , o per ador- 
nar le Chiefe'i o per pafeere' i mendici , tra’ quali, perchè concava 
ancor fe mè'defimo , perciò da effe prendeva, il neceffario mantenimen- 
to. Me'nata avendo fin da fanciullo una vita da Angelo, con cui era- 
fi guadagnato e l'amore, e l'ammirazione comune, potea con frutto 
efortare i giovani' alla più vereconda modeffia, e potea pcfuader facil- 
inente-alle pevfone cofpicue per dignità , che J’ altezza del pollo .è ut» 
SnoVQ impegno per* comparire piiù luminofo nelle virtù., giacché pec 
effe egli Móco'jpiù rifpleodea ,!dopoche era fiato innalzato alla Digni- 
tà' Vtfeot ile. 'È con quanta fna' repugnanza' vi era flato efaltato? 
Niun ambiziofo mai tanto s’indufiriò per ottenere una carica pretefa 
da molti , quanto egli fece per non accettare una Dignità efibita a lui 
folo , fino a prenderli un volontario efilio dalla Città, fino a nafeon- 
derC nel più folto di un bofeo, fino ad impiegare appreffo Dio lc_, 
preghiere più fcrvorofe, e le più auftere penalità per effere liberato, 
com*ei dicea , da quella fiera perfecutionc . Cuor generofo dì Gemi- 
nianoè poffibiIe,'che vi rechi fpàvento l’impegno, che vi fovralla di 
farvi a tutti i voftri fudditi^ e fpcculmente a’ Sacerdoti minori efem- 
plare'dp vigilanza , e di carità, di zelo, e di manfuetudìnc , norma 
d’umiltà, e di difintereffe? Penfate: lo atterrifee l’onore, non il tra- 
vaglio. Sull’ Eclittica della Chiefa , fu cui volea collocarli , nè il 
moro rifiutava, nè il corfo , nè rifiutato l’avrebbe , quando bent_ 
fuffe fiata la llrada come quella del Sole , femìnata tutta di mofiri ; 
quello che rifiutava era lo fplendore e la luce ; anzi , per meglio di- 
re , della' medefima luce non dìf])iacevagli il debito che ella ha di ri- 
fplendere coti altrui vantaggio , difpiacevagli il privilegio di effere 
ammirata con propria gloria . 

E diede bene egli a vedere quale fuffe l’ oggetto delle gloriofe fue 
ripugnanze, quando per non refillerc al divino volere , che colle voci de! 
Popolo lo chiamava , quali altro Aronne, al gran Sacerdozio, accet- 
tò l’onore del pollo con tal riferbo, come fe non acccttaffc , che il 
carico' delPònore . Che altro può giudicarne, chi alle fue acclama- 
zioni lo mira- fare quel vifo fteffo , che fa il fuperbo alle ingiurie? 
Chi il vede eleggere unataiCafa, che anzi pare una Cella da Solita- 
rio , che Un^Palaato da Vefeovo, un tal veftito, di cui più ancora 
chela decenza , contentare fi poffa la povertà, una tal menfa , che an- 
cor meno fembri imbandita dalla frugalità , che dalla miferia ? Nè per 
altro egli fi condanna a tali angufiie , a tal povertà, a tali afiinen- 
ze, fc non per avere come albergare , come vefiire , come pafeere l 
poverein, ficchè di lui altresì potrebbe dir San Girolamo ciò, che 
diffe di un grande Arcivefeovo di Tolofa} oiit fame torquetar aliena. 

- - Ma 
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M< quanto ad altri cedeva i comodi, tanto per Ce prendeva i difagi 
delia dignità Vefcovile. Che vi pare dei lunghi, e facicoli viaggi, a 
cui G accinfe per al&flere a più Concili; che de’ pericoli , a cui s’e< 
fpofe per fuggire da uno di elTi , quando il vide parziale dell’Aria' 
nifmo;che de’ difallri cagionatigli dal Demonio invidiofo del di lui 
merito, e delle noAre profperità? Era folito a trattar con Dio nella 
notte gli affari della fua Chiefa , e con frutto uguale alle Tue premu-; 
re convien dire, che li trattalTe , fé il Demonio, invidiandone i van- 
taggj ,si frequentemente cercava di fraAornarlo. Cacciato Tempre con 
un foto Tegno di Croce, tornava nuHadimcno ogni notte più temerai 
rio all’atcacco , confolanduil dolore delle Tue si frequenti feonfìcte, colla 
fperanza di una fola vittoria. £ a lui parve il mezzo migliore per ot-* 
tenerla, il portarli Ano in CnAantinopoli per celebrare quivi i meriti 
gloriofi del Santo, ed impegnare la di lui carità a contraAar co' nau- 
fragi per recare la fanità all’Imperiale Energumena. Come macchi- 
nò , cosi fece ; e perciò del Demonio tentatore di Geminiano panni 
poterli dire ciò, che del Demonio tentatore di GesùCrifto lafciò fcrit- 
to San Luca : Confummata omni iCHlatione ^ Diabolns reiejjit ab ilio ufque 
adtcmpHt. Impcrocchà liccome di quello con altri Interpccri afferma 
Origene , che egli partilTi Tconfìtto , finché nel tempo della PalTione in- 
vafando i carnefici, potelfe con pene atroci prender vendetta del Tuo di- 
vin Trionfatore; così di qucAo ne alTicuran le Scorie ( impugnate da 
Critici , ben lo To , ma fo altresì, che approvate da Roma ) di que- 
Ao,di(À , a(Ccurano,che ricirolG abbattuto, finché nel viaggio d’ Orien- 
te , gonfiando i flutti, poteffe efporrc al furore delle burrafehe la vita 
del gloriofo fuo Vincitore . Ma liccome mirabile CriAo nel fofferire 
le Tue pene, paTsò per mezzo d’effe a Aaccare interamente l’orgoglio 
del fuo nemico; cosi prodigiofo Geminiano nel fedar le tempcAe, ar- 
rivò a lor diTpetco ad abbatter le furie del fuo perfecucore. E per tal 
modo l’uno, e l’altro Demonio ebbero a fremere, perchè coopera- 
rono all’eArema lor perdita quei mezzi Aedi , con cui A avevano 
procurata almen la prima vittoria. Ma torniamo pure col Santo a 
queAa fua diletta Città, al di cui bene ne’facicoA Tuoi movimenti 
tenne rivolto Tempre e il penfìero , e l’affetto; come la calamita,, 
che dovunque molTa , fi volge Tempre al fuo polo . ReAiiuitoli alla fua. 
Chiefa, perla quale folamente , fra mille doni cfìbitigli dalla Cefarea 
gratitudine, ricevette egli alcuni fagri prezioA arredi , quanto crebbe, 
quaA di fuoco reAicuicoli alla fua sfera, l’attività del fuo zelo? Con 
qual fervore qui s’ impiegava per bandir la guerra da’ Pergami agli er- 
rori , ed a’ viz) ? Con qual pazienza qui s’applicava per iAillare a i fan- 
ciulli ne’ Catechifmi le principali verità del Vangelo ? Con quanto amo- 
re frequentava le vilìte degl’ infermi per confolarli ne’ dolori del 
corpo, e per rifanarli ad un tempo Aeflb dalle piaghe dell’animo?. 
CLueftij queAi eran gl’impieghi , ne’ quali divideva tutte le ore del 
giorno , queAe le iAruzioni , con cui cercava il buon Padre di educa- 
re 



Digitized by Google 




134 P A N E G I R I C O * ’ 

re nelle virtù gli fpirituali Tuoi figli , quelli finalmente gli efempli , con 
cui lludiavafi che palTafle in tutti i poderi la medefima educazione; 
giacché de’codumi de’ Padri ficcome è vero , e Io dide Salviano , che 
fono una eredità , la quale da i figliuoli fi acquifia fenza difpofizione 
di tedamento ; così è vero altresì , che fono una eredità , la quale ù 
perpetua ne’ poderi fenza vincolo di fidecommiflb. E noi felici , feli« 
ci noi, a’ quali fece il Santo godere i frutti non folamente della fus 
diligenza nell’ educare i figli nelle virtù , ma ancora delia fua folleci'^ 
tudine nel difenderli dai pericoli , per darci con eda una doppia pro- 
va della perpetuità del fuo Amore. 

Era appena , dopo una morte preveduta e predetta , falica al Cie- 
lo a coronarli di gloria la di lui Santità , onorata nel funerale colla 
miracolofa replicata prefenza di San Severo allora Vefeovo , e cele- 
brante in Ravenna; quando Dio per eccitare la fidtvcia de’ nodri Mag- 
giori , e render loro più certa la protezione di Geminiano , permife 
cheli facede fopra (Tedi torbido il Cielo, e li oninacciadie fevero d’in- 
fortuni , e di dragi . Pupilli , io mi figuro pertanto , che a Dio dicef- 
fero nelle prime drette del lor timore que’ Popoli sbigottiti, pupilli 
falli fumus y abfque Patre. Ben lifeorge, o Signore , che fiamo rima- 
di orfani , e che il merito folo del nodro Padre, finché qui vide, da 
noi tenne lontane quelle fventure, che a fe chiamavano fin d’allora 
le nodre colpe. Ma farà vero, che inlieme colla prefenza , perduta ab- 
biamo la protezione di Geminiano? Ah no, fuggeriva ad edì la lor 
fiducia; egli non ci amava si poco, che inlieme colla fua vita dovtde 
lafciar divivere il fuo amore. Rimembraci, ch’egli pria di morire ci' 
benedidc , e fappiamo , che la benedizione di un Padre limile a lui , é 
badante a tener ferme, ficchè non crollino , le cafe ancora più rovi- 
nofe. Bettedilìio Patri/ fuper domo/. Mentre in tal guifa ei fi facevan 
coraggio, ecco improvvifo dalle fue fponde sboccar quel fiume, che 
di quei tempi bagnava le mura di Modana , e una folta turba di Cit- 
tadini difperando altrove fuo fcampo, correre al Tempio poco dianzi 
innalzato al fuo Santo Vefeovo , e Protettore , con i^eranza , che 
non avrebbon le acque ardito di avvicinarli a quella sì facra mole, fe 
non farfe per tributare a’fuoi piedi umili baci d’olTequio. Brasi ferma 
la lor fiducia di ritrovare ficurezza in quel luogodalla pubblica inonda- 
zione , che di eda fola formarono argine al fiume , fenza neppure op- 
porgli alle porte i confueti ordinar) ripari . Or udite quanto eccedef- 
fe ogni loro fperanza la rariià del prodigio. Accodavafi alle foglie 
adorate il fiume torbido e minacciofo, ma quali la riverenza lo idupi- 
didìe, quivi perdeva rodo ogni moto. Così frenate le prime onde , e 
rendute più immobili d’ogni marmo, faceano argine a trattener le fecon- 
de, le quali pure alla maniera dell’ altre rimanevan sì immote, co- 
me fe fudero radudace o dal Sole , o dal Verno, in crìdallo, od in_» 
ghiaccio. £ pure quede acque medefime fil crederede?^ così addea- 
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fite per non ifcorrei* fin dentro al Tempio, erano liqnidiffime per difleta' 
re il Popolo , eh’ era nel Tempio . Non potevano Icorrere come acqua , 
quelle , che come acqua potevan berfi , ed effendo acqua per apportar 
giovameutO y non erano acqua per recar danno. Haiiriri xt aqxa~* 
poterxt , polTiam noi dire del gran prodigio ciò, che d’ un miracolo 
iìinilillimo avvenuto in Verona fcriflc il gran Pontefice San Gregorio, 
diffimcre ut aqua non- poterat. Stani ante januam , & aqua erat ad adju- 
torium, & quafi aqua non erat ad. invadendum. Ed oh Ce fuffe mio in- 
tento non di efporvi la follecirudine di Gemiiiiano in difendere da* 
pericoli i Tuoi Figliuolr, ma di farvi folamente ammiratela grandez- 
za de’fuot miracoli , io vorrei rivolgere al fiume, arredato dal San- 
to le ammirazioni , con cui parlò Davide al Giordano fermatoli al- 
la veduta dell’Arca; Et tu far danti , quia tonverfui ei retrorfum ? 
L’uno arceftolTi in tempo , in cui tranquille, e nel loro letto feorre- 
vano le fue acque ; l’altro , quando gonfiato per eferefeenza di acque, 
avea iópralfatta l’altezza delle fue fponde, e fi era fottratto, dirò co- 
si, dalla fuggezione de’ propr; lidi. Il Giordano che fece? alla pre- 
fenza dell’Arca del Teftamento laferò di feorrere per non nuocere! 
Il nodro fiume fece di più; perchè alla vicinanza del Tempio di Ge- 
miniano lafciò di feorrere non folamente per non nuocere, ma ancor 
per giovare; quello frenò le fue acque , perchè non inondaflero ; fre- 
Bolle quedo e perchè non inondalfero , e perchè didetaffero. Quelle 
quali lafciaronodi elTer acque ,c quede lafciaronodi elFer acque , e con- 
tinuarono ad elferlo. Con maraviglia adunque maggiore nel cafo no- 
ftro potrebbe dirli: Quid libi Jordanii , quia converfus ti retrorfum? 
E ben conobbe la grandezza di un tal miracolo queda nodra Città , 
che prendendo quindi coraggio ,dimò poi fempre, che dal Santo fuo 
Protettore farebbe data difefa, quando ancor per difenderla avefs’e- 
gli dovuto fare i più dupendi miracoli . 

Ma delufe forfè cosi grandi fperanze il paterno amore di Ge- 
miniano? Tutto all’oppouto; non contentandoli di appagarle , le 
fopradece. Dalia Carità de* nodrt Angeli Tutelari polliamo pro- 
metterci di edere cudoditi nelle nodre drade: Angeli! fuii Deui man- 
davi! de te y ut fuflodiant te in omnibui viii tuii ; Dall’amore di Gemi- 
niano poteano di più prometterli i fuoi figliuoli di edere fodenuti per 
fino ne’ precipizi: come di fatti avvenne a que’due, che in diverli 
tempi furono prefervatt da ogni lelione nella caduta dall’alta vicina 
Torre. Il Profeta Elifeo ancor vivente per difendere il Popolo di Sa- 
maria , da cui era riguardato qual Padre , accecò una volta i Ladro- 
ni della Siria col Re, ch’eralì fatto lor Duce. E Geminiano quan- 
tunque morto, accecò due volte i nemici del Popol fuo ; la prima_< 
volta le fiere truppe del crudelidimo Attila , la memoria del qual pro- 
digio mode pofeia Narfere ad innalzare in Venezia un Tempio al 
fuo Operatore; e la feconda , principiando il decimo Secolo gli Un- 
gheri, e gli Sciti. Che più? Se Dio medefimo per liberare Samaria 

dal- 



Digitized by Google 




P A N E G I R I C O ' : 

dall'aCredto degli Aflìrj , fece adire vicino >dlle loro tende nn con* 
fufo flrepico.di cavalli., 'O: di cocchi, e un orrendo fraftuono quaiì 
di efercito , che lì accinga < alla pugna , onde sbigottiti coloro li 
mettelfero in fuga; Ancor Geminiano, acni pare che Dio conceduto 
dvelTe e di emular la fua Carità , e di difporre della fui Onnipo* 
tenza ; si , ancor Geminiano , col mezzo fteflb liberò nel fecolo 
^uindicefimo la fua amata Città dall’ inCdie de* Galli , e li pofe in fu- 
ga col finto Tuono di tamburi , e di trombe , dopo di avere alta- 
mente fparentato il iorDuce, facendofegli vedere fotto il fembian- 
te di un vecchio, cui rendea affai terribile la fola fua Maefià. £ a’til 
noftri? a’ di nofiri ancora, Afcoltatori riveritiflìmi , ci ha fatto co- 
nofcere la fua paterna follecitudine nel difenderci. Chi ha liberata 
quella Città da que’ danni più lagrimevoli , che le minacciavano le 
due feroci nemiche Armate? Non altri , che Geminiano. Chi l*ha 
fottratta si prellamente dal giogo , che llraniera Nazione le aveva im- 
pollo ? Fu Geminiano. Chi ha richiamato le Augulle Aquile Eftenfì a 
quell oStato, che ò loro nido infieme, e lor Trono? Balla il ricordarli , 
( e chi mai potrà non averne una perpetua lieta memoria?^ balla il ri- 
cordarli , che ritornarono effe nell’ Ottava Felliva di Geminiano. Chi 
finalmente prefervò quella Provincia dalia Epidemia degli Armenti , co- 
mune con tanto danno a tutti i nollri vicini? Fu il roedclimo Gemi- 
niano . Che fe ne' nollri , come ne’ tempi andati , non ha impiegata 
in difenderci la rarità de’ prodigi, quanto meno folenne , tanto è Ha- 
ta più obbligante la fua difefa , giacché a parere di Seneca , a que’ be- 
nefizi ^ dovuta maggiore riconofeenza , che dal Liberale fon fatti con 
minor pompa. Quello titolo nondimeno di liberale, più che per la 
follecitudine nel difendere i fuoi figliuoli , conviene al Santo per l’at- 
tenzione, che ha avuto nell’ arricchirli , lafciando ad clTi.una pre- 
ziofilTima eredità . 

Suppongo, che a voi lia nota laStoria di quel Greco Padre, che 
non avendo altra dote da dare, né altra eredità da lafciare all’ uni- 
ca fua Figliuola , le fece dono del corpo del Santo Vefeovo Spiri- 
dione , il quale co’ frequenti miracoli , e provvide di ricca dote la 
giovane , e le fervi finché vilfe di un abbondantillimo Patrimonio. 
Or fate conto , che in non dilfimil maniera , per arricchire la fua 
amata Città , volle Geminiano , che fulfe erede del fuo miracolofo De- 
polito , elfendo allicurato da Dio , che in elfo avrebbe il fuo Popolo 
una efortazione continua alle virtù ; perché fe tale vien riputata.., 
pe’ Nipoti la prefenza gloriofa degli Avi ,o dipinta in tela , o fcol- 
pita in marmo da dotta mano , quanto più dee Himarli efficace co’ 
Figliuoli la prefenza reale del loro Padre, benché defunto? Di tut- 
ti i Santi dilfe già San Leone , avere Iddio provveduto ne’ Sagri 
loro Depofiti , e un alilo di licurezza contro i pericoli , e una no- 
bile idea de’ religiofi collumi. Mirabilis Deus in Sanlìis fnis ,in qui- 
bus nobis prafidium coefiituit , txcmflnm (>) ; or quanto più farà 
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riò vero di que’ Depofici , che in fe racchiudono le gloriofc fpoglic 
di un Santo y il quale , come Geminiano , fu Tempre Padre, la di cui 
imitazione è più naturale , e perciò ancora più facile ai Figliuoli, o 
fia perchè volentieri s’imita quello, che (i ama, o fia perchè age- 
volmente fi acquifia ciò , che già per metà fi pofliede . Converrebbe non 
avere cuor di Figliuolo per non fentirfi eccitare alla imitazione del- 
le paterne virtuofe azioni nella prefenza fieffa del proprio Padre. 
Il ricufare di renderli a lui limile, è un raoftrarfi indegno d’elTcr- 
gli Figlio , giacché, fe la fomiglianza al Padre nel volto fa ricono- 
icere i figliuoli , la fomiglianza , che hanno ad elTo nelle virtù , li 
fa degni di elTerlo. E tanto maggiormente debbe in noi crefcere il 
defiderio d'imitare quello nollro amantilTimo Padre, quanto più 
grande è impegnator ad elTere il nollro amore dalla di lui eccedente 
beneficenza. Gloriofe fpoglic , membra beate di Geminiano , qual 
Popolo è si lontano da quello vollro , che non rifappia le continue 
im porta ntilTi me grazie, che voi ci face, or rifehiarando ai ciechi la 
notte delle pupille , or raddrizzando agli llorpiati le membra , or 
ellinguendo negl'infermi gli ardori di accefe febbri , or finalmente 
cacciando dagli olTelTi i Demonj ? fopra i quali tale è il predominio 
che voi avete, c’hanno elfi confelTato più volte per bocca degli 
Energumeni , quando appunto celiavano da voi feonfitti , che Grw»- 
niaito è un de’ìcro più potenti nemici. Ma quando ancora ninna cofa io 
fapelfi di tante grazie ufeite , come dal loro erario , dal vollro avello , 
mi balla di faperc quelle , che opera il potenti iTimo vollro braccio, 
e che difpenfa la benefica voftra mano« Satis efl ( poflb io qui fan- 
tificare l'enfatico dettò di quel profano J fatir e/i lane mibi noffe ma- 
nnm . Qiiell.a mano fola , e quello fol braccio fono badanti a far 
comparire per maflima lavofira beneficenza verlo de’Modanefi. Ma- 
no , e braccio , che più delle altre vodre Reliquie da Dio parvero 
predilette, onde a voi dicelTe di loro: Glorifica mannm , if bracbium 
dexternm . E di qual gloria , Signori miei , le volle Iddio coronate ? Dì 
una gloria , quali direi , fuperiorc a quella , che adorna il braccio def- 
Ib di Dio: perchè edendo l’ opere di Mifericordia le più gIorioft_, 
fra tutte le altre divine opere , Aliferationes ejus fnper omnia opera 
ejns ; avendo voluto Iddio il fuo braccio glorificato coll’ opere di po- 
tenza , Fecit potentiam in bracbio fino , volle , che quello di Geminia- 
no fuflc glorificato coll’ opere di mifericordia , onde il Santo a Dio 
poda dir col Salmida : Qui coronai noi in mifericordia , ^ miferationibus , 
Dite pur voi Uditori , le ciò Ila vero. Non è quedo quel braccio, che 
folamente al comparire ammollifce i Cieli , quando Tanfi di bronzo, 
e fa cheverfino in dilTetamento delle campagne, cin refrigerio delle 
perfone , copiofe , ed abbondanti pieggie.^ Non è quedo quel brac- 
cio, che fol veduto, adai meglio del Sole , didipa ,per pefanti che Ce- 
no, le nuvole,echc rattienc in Ciclo le acque, quando più libera ne 
’ • S mi- 
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minacciano la caduta } Pcriochè potendo5 a buona equità a quc(h> brac- 
cio applicare ciò, che dell’orazione dclGiuAo difle Santo AgoAinot 
Oratio Jufli clavis efl Cali, quii miglior forte potevamo noi bramare^ 
fé valevoli cllendo le noftre preci di difporre a lor talento del brac*' 
ciò di Geminiano , habbiamo in effo una chiave del Cielo ? Ma^ 
non volle il Santo aperte folamence in qucAa Città le vene del- 
la fua benefirenza . Quali il fuo Popolo a lui avelTe richicfto , come 
fece a Caleb la fua Figliuola: Jrrìgamn fipcriiis , tì irrigaam infcrias » 
fc dentro alla Città volle aperto nel fuo depolìto , e nel fuo braccio 
un doppio fonte di grazie , che con qualche proprietà può chiamarGi 
IrrigUMtn faperias : Un altro fonte di grazie fe featurire fuori delia 
Città in un vero fonte di acque, il qual può dirfi: Irrtguam hferiar. 
Di qual fonte io ragioni, voi bene intendete , che avrete udito celebra- 
re più da vicino ciò , che in PaeG lontani portò la fama di queAo fon- 
te, creduta facilmente veridica, perchè riferiva miracoli di Geminia- 
no . Erta diceva di quelle acque, che nel mondare IcbbroG , non la ce- 
devano a quelle del Giordano, allorachè erano ai Namani deAinatc 
per bagno da un Elifeo; che nel ridonare a’ciecbi la villa, emulava- 
no la prodigiofa virtù della faliva del Salvadore , di cui difle San Pier 
Grifologo, diziao ore lueiferam dat falivam ; e che finalmente in ri- 
fanare da tutte le infermità, fuperavanole acque della famofa Proba- 
lica ; giacché quelle una volta loia per ciafenn anno rendevano la fa- 
nità ad un languente, laddove quefie più langnori curarono in un 
fot mefe, dando il moto e la virtù , lì eco me un Angelo a quelle, co- 
si a quefte il noftro benignifiimo Protettore. E quindi francamente 
applicar lì può a quefto fonte quel motto d’Efter; Parvas fons erevit 
in fluviam, & in laecnt ,foIemque eonverfae efl ,e(feado con verità un pic- 
ciol fonte crefeiuto in un fiume di benedizioni ,e di grazie, e cangia- 
to elfendofi in luce ancora, ed in Sole per far rifplendcre a tutto il 
Mondo la gloria illuAre, e a noi Modanefì principalmente il paterno 
amore di Geminiano; il quale fc li diede fempre a conolccre noAro 
Padre nella diligenza ,che ebbe nell’educarci nelle virtù; nella folle- 
citudine, che moArò nel difenderci da’ pericoli; cale ancora A com- 
provò nell'attenzione da lui praticata nell’arricchirci. 

A voi dunque, o amantidìmo noAro Padre, che tutta fate la_. 
noAra gloria ; gì icchè gloria Filioram Patrei eoram , porgiamo adedo 
per fempre riverentiAime fuppliche , acciocché fopra tutte le vo- 
Are glorie vogliate dilìinguer quella, che canto vi adorna , d’ ef- 
ferci Protettore : Saper omnem enìm gloriam Protelìio , come diirìi_, 
il Profeta. Continuate gli effetti del voAro amore verfo di una Città, 
di cui elTendo Figliuolo per nafeita , diveniAe Padre per carità , ed 
impetrate al fuo Popolo dal Signore la grazia di godere perfettamen- 
te della eredità de’ voAri efempli , imitandoli , e dell’ eredità del voAro 
Depofito, onorandolo in tal maniera, che il merito dcil’olTequio fac- 
cia 
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dacrefcerla grafia di quella ferma fiducia, che ha Tempre avuto que- 
fla Città, di edere fopra tutte felicitata dal vofiro potetitilCmo Pa- 
trocinio. 



SECONDA PARTE. . . 

A Vete udito , riTcritilfimi Afcoltatori, con quale continuazione dt 
amore fi fi a Tempre mofirato Gemìniano nollro amantifiimo Pa- 
dre; or io non fo s’egli abbia giufto motivo di compiacerli perfetta- 
mente di una tal FigJiuoIanza , o fe più tofio egli abbia ragione di 

Ì ucrelarfene , e di fare a lei quel rimprovero, che al prevaricatore fuo 
’opolo fece Dio per bocca di Malachia: Sì irga Pditer tga firn, ubi efi 
boaor meus? Se l’onore dovuto a un Padre cofpicuo per Santità in al- 
tro non confiftdfc , che in olTcquiarlo , egli certamente potrebbe cre- 
derli onorato abbafianza, e dalle tante Fede, che voi fra l’anno de- 
dicalle al fuo nome, e dalla frequenza, con cui divoti accorrete ai 
Tuoi Altari , e dalle preghiere, con cui sì fpelTo implorate la di lui 
Protezione; ne’ quali pietofi ufizj , ficcome trovo lodevole la vofira 
alTiduità , cosi vi prego ben caldamente o ad accrefcerla , o per lo me- 
no a continuarla. Ma ciò non bada , perchè di voi contento fi trovi 
pienamente .San Gemìniano . Egli è un Padre , che da’ Figliuoli più 
onorato fi dima coll’imitazione , che coIl’olTequio; o per dir meglio, 
che non gradifee altr' olTequio di Tua grandezza, fe non quello, che 
va congiunto coir imitazione di fua virtù. E in queda parte, permet- 
tetemi il dirvelo, miei Signori, in queda parte, io temo molto, che 
da noi manchili, e da ciò ancor l’argomento, che rafifreddato fembra 
verfodi noi l’ aderto di Gemìniano , il quale ci rende bene alprefente 
men miferi d’ altri Popoli , ma non ci rende già più , coinè quando 
meglio l’imitavamo, totalmente felici. Ah fe avclfimo , com’egli avea, 
verfo i poveri un cuor di Padre , non folamcnte libererebbe i nodri 
campi da una rotale derilità , ma li renderebbe eziandio fopra ogni 
fpeme dovizìofi dì ricche biade. Se per imitare , ancorchéda lontano, 
la fua s) dretta unione con Dìo, più che de’ pazzi divertimenti del 
Mondo , c’innamoradimo degli efercizj di pietà, non farebbe fola- 
mente fotto quedo Cielo regnar la Pace, ma farebbe con ella figno- 
reggiar l’abbondanza. Se da noi finalmente per imitarne la giudìzìa 
infieme, e la temperanza, meno fi arrìfchialTe al giuoco , e men fi 

gittalTe pel liifìo ; fe ma io fono per avventura doppiamente in 

errore, c perchè condanno forfè difetti, che non vi fono, e perchè 
pretendo di perfuadervi l’imitazione del nodro Santo per intereflc. 
Rifpetto al primo, riguardate. Signori miei , la mia voce come di 
chi grida a i nemici , o perchè fuggano , fe fon vicini , o perchè 
non fi accodino, fe fon lontani, (^anto poi al fecondo , emen- 
-.*• i. S z date 
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date pure , che ne fon contento , il mio errore > e rifolvetevi per 
prohcco del volito rptrito a quella virtuofa imitazione > a cui sde- 
gnate d’ accingervi per vantaggio delle vodre fortune. Fatelo per 
impegno di amor filiale , fatelo per dovere di gratitudine , fatelo 
per premura di ottenervi una particolar Protezione : a voi Ha libe- 
ra l’elezione del motivo , purché ferma , e rifoluta Ha l’imita- 
zione di Geminiano . Cosi voi potrete da lui fperare , ed a lui per 
voi io la chieggo, quella doppia benedizione, che aGiacobhe diede 
il fuo Padre fiacco ; benedizione di rugiada del Cielo per la voftr’a^ 
nìma , e benedizione di abbondanza di terra per le vodre fodanze : 
De rare Culi , tf de pingueduie teme ^ colla quale benedizione vi po- 
trà dire nel linguaggio s) eloquente delie opere: Ego ero et in Pa~ 
trem , & ipfs trit mibi in Filium. 
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' apostolo DELL’ IRLANDA, ■ 
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Nìbil enhn mim/rfuì ah its , qui funi fupra modum Apofteli , 

2 . Cor. 12 . . ’ 

! . . ’ . i 



Pur la malagevole Imprefà il voler teflere encomj 
a quegli Eroi, che alcun eccellente foprannome 
acquiÀaronfì per qualche notabile fingolarità de’ 
lor meriti. Che vuol dirli di più a commendarli 
da qualunque , benché crperto Oratore , fé il 
più eloquente lor Panegirico tutto , e folamente 
confilie in nominarli ? Cosi della Vergine Sant’A- 
gnefe pensò il gran Vefcovo, einlrgne Retore San> 
to A mbrogio,aflerendo , che rn dirla Martire, com- 
pitisi mole avea fatto l’ elogio ; elogio canto più ragguardevole , quan- 
to meno (Indiato, e che Colo baftava a far di lei canti degni Panegi- 
rici , quanti eran gli uomini , che Martire intitolar la fapevano (0. 
Il che noumeno , e forfè più vero ellendo di chi in fronte defcritto 
porca a caratteri luminoii di gloria il ritolo fovreccellente di ApoCo- 
lo , che potrò io dire di mirabile; e (ingoiare y acciocché non venga de- 
lufa rafpertazìone voftra , e foddisfatca rimanga la voftra divozione ?cho 
potrò io dire di mirabile , e (ingoiare del Glorìoliflìmo San Patrizio, 
dopo che l’avrò nominato, come col confencimenco di Chiefa Santa 
da* Fedeli tutti (ì chiama ,l’ A poColo dell’ Irlanda? Senonché , riflet- 
tefte voi, Afcolcatori riveritiflimi , che dal grande ApoColo Paolo li 
fa diCinzione nel Teflo da me citato tra ApoColi , e ApoColi? Il di- 
re non eCTer lui minor di quelli, che elimj furono, ed eccellentiflimi 
nell’ ApoColato , ih qui funi fupra modum Apofloli , id efl , come 
fpiega il dottiSimo a Lapide , ab iis qui fura eximii , excellentiffimi 
Apofloli (i), francamente fuppone ritrovarfene altri, che nella (ingo- 
laricà del merito, tuttoché in eSi affai grande , non pareggiano i 




(•) L. I, ie Virg, (i) A Lap, hìc » 
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primi, come appunto fra i celefli fpftndort,' benché tutti fien lumi- 
noli, qual più abbonda , e qual meno dì luce. Dalla quai d<liinzio- 
ne , oh cóme bene aperto veggio al mio Panegirico un~ nuovo lar- 
go campo di lode, in cui la poco indullre xloquenaa mia venga mo- 
llrandovi , quanto folle nel luo Apollolato Patrizio elimio, e fìngo- 
lare ^ o rilleuafì in primo luogo alla fua vocazione , Q in fecondo luo- 
go fì. ponga mente a*. Tuoi privilegi, '9 conGderare.fi vogliano in ter- 
zo luogo ì copiolì frutti del fuo fìngolarilTimo Apofìolató. Che fe 
nel dccorfo delK. Orazione in alena fiitto, 9 privilegio^ particolare , 
eminente vi parclTe il gran Santo , fovea eziandio quei primi dodici, 
che trafcelfe Crilio a promulgar la fua Fede, v* accorgerete nulladi- 
meno,elTer io ben lontano dal volerlo preferir loro , per non incorrer 
la taccia di troppo audace. Siccome dc’fuoi Seguaci dilTc già il Reden- 
tore, che alcun d< loro farebbe opere delle Tue più fìuftfnde: Ofera , 
qua ego facto yipfefaciet & majora horarn faciet <0, fen'za che inferir 
perciò fi potclTe , che qualcheduno faria maggiore di lui : Così dal 
comparire , che in qualche azione, o prerogativa folTe il Santo più 
dc’primi Apolloli fisgolare , male argomenterefle , elTer egli alfo- 
lutamente più di loro laudevole . Mio intento fi è d*unicamentc_. 
provarvi, che ei fu un Apollolo efìoiio , ed eccellente , nella voca- 
zione ,- ne’ privi leg; , e ne’ frutti del fuo Apofiolato, Cahè egli pure 
potea dir di fe : NibiI tnuntf fai ab iis , qui fum fupra modum Apofloli . 

■ Di fìngoUriflìma glòria fplendente mi fembra in primo luogo l’A- 
poftolata di San Patrizio, rìfpetto alla fua vocazione, fotto il qual 
nome non intendo qui la chiamata fola, ma la mifìione altresì , che 
di lui fi fece all’ alcidi DIO miniAero , pofciachè da ambedue infieme vo- 
gliono i Santi Padri , che il carattere formato venga del vero Apofiolo. 
Nel chiamarli a fe , chefaCtiAo colla fua grazia : Vcbm adme { faciam 
WS feri pifeatores botmnam U), afibiniglia PArciere, che ioGcmc col- 
la tefa corda deH’<arco a foli dardo «eira; e nell’ inviarli alle alauì 
conquìAe colla fuaporcAà: Ite, pradieaee Èvat^eliumomni creatura (ìì y 
aAbmiglial’ Arciere fteAb.,.che al berGglio fcocca ia freccia , perlochè 
eletti dardi dalla mano dell’ Onnipotente fcagliati dal Salmi Aa (1 
diAero miAeriofamente gli ApoAoii: Situt fagittain matta potentis,itM 
fila excujforum le) . Di cotcAa adunque così fpicgaia vocazione in primo 
luogo parlando, Angolare a maraviglia comparir vi dovrebbe, l’aver 
di Aèriro Iddio algranSanto d’indiriuarla , Cnoall’eci compita d’ un- 
dici interi luAri , qiunti di fatiche , e di Aentinon ne conta la maggior 
parte degli altri ApoAoli^ E per qual cagione vuol dirli , che io difpor- 
re Patrizio all’ ApoAolaco , si lungo tempo impiegato foAe da quel. 
Signore , che a talento fiso , e i PaAori in Profeti > e i rapaci lupi in- 
manfuetìAimi agnelli, e non i pefratori folamentc e gl’idioti , ma. 
gli ufuraj altresì , e i micidiali cangia coAo in ApoAoJi .Stimereile 
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Forfè ) che'tìftth'a'tà' ìnffciTibile ri-fiRenz^ IH lui troràfltf I* grarlà ? Ma 
fe infìn dallA cuUa'pi-eveiIntó Anil di luì fpiriro coilè b^nidizìonl 
della dolcezza d (iella foavità ^ fe i4 di lui infanzia fu tosi prodigio* 
fa , che dello Hard dell’innocenza quali i privilegi godelTe , dagli 
animali più feroir rifcoceza ubbidienza , comandava ancor bambino a 
i Demoni , e le più incurabil malatrie fìrt d’allora guariva ? 

‘ ' Ah che il motivo d’una tal dilazióne, aitila mio parere non lii, 
fe non il volere Iddio nel nollro Santo un Apoftoló fingolare , non 
formato come il più degli altri , per cosi dite , di getto , ma con mar-t 
teliate lavorato', e con gli fcarpelli ; il volere , che dì preparativi 
all* Apoilolato per lui fervilTero quei travagli, che le pruoVe agli aN 
cri facevano dell* attuai minifIero;il volere in fomma , che ancor pri- 
ma d’elTere Apodolo, quella gloria da Patrizio 11 gUadagnalTe, di cui 
San Paolo li vantava dopo d’elTerlo divenuto! Ma fapete voi qua) fu 
quella gloria? Udilelo da lui II elfo , che elTendolì dato il vanto d’elTer 
più degli altari MinKlro di Gesù Grillo: Mlrtiflri Chrtflt fu/it y^tn mintu 
fapieni dìcàypìut ego 0), ingènuamente protella , che l’eminenza fa» 
non fondava egli nella profonda dottrina da GaUialiele inlegcn'acagK y 
non 'nella robuda , e fulminante eloquenza ,'con Cu) i Governatocr 
tremar faceva c i Regnanti , non nella prodigiofa virtù'. Con cui co- 
piofa mente opera va i più dupendi miracoli , non finalmente hefle eilaii 
e net rapimenti, per cui penetrati aveva gli arcani dei terzo Cielo } 
ma bensì nell’elTere dato, più che gli altri Apodoli , dagli denti op* 
predo, dalle carceri macerato, e dai tormenti battuto C*): I» labtri'^^ 
bus plurimi/ y in carceribus nbuudantius , in plugis fupt^a modutm, E che 
ciò pure del nodro Santo da vero,'oirervate.''Nort contento’ Iddio db 
dvergii inl^rato lin dall’infanzia il più aùdero modo di vivete , che dagli- 
Anacoreti folTe giammai praticato, volle irt oltre, che in lunga mife* 
ra fchiavitù ,cadeire il dedihato liberatore di tante anime. Era egli in 
età d* anni fediei , qnandò lungo il mare intento elTcndu alle più divote 
preghiere, permife il Signore, che Corfari difumani il rapilTero, che 
a Padrone più crudele il vendrdero, e che per fei anni del più immon* 
grcMC dedfrtato fode ad edere guardiano . E cosi ammaedralì ,ado*' 
rabile Provvidenza, c cosi ammaedralì ad edere di tacrtc anime amo*- 
rofoPadore, I* innocente Garzorie ? Vero è, chea fendergli tolle- 
rabile la penofa abbjettidfma frhiavitù , del lor familiare commercia 
il favorifeono gli Angeli, e un di loro col rivelargli un nafeodo prc* 
ziofo tefbro, la libertà gli ottiene, e il ritorno ai fuo nativo paefe 
d’Inghilterra. Ma dell’ Angelico benefizio così breve fu il godimento^ 
che di II a non molto di bel nuovo rapito, per tre altre volte dovet- 
te gemere in deplorabile infelicidima fervitù. Perchè mai al Servo 
vedrò, o Signore, si importuni , e si frequenti legami ? Voi al Prin- 
cipe degli A podoli prcdicedc , ficcomc gli avvenne , che lui cingerebbero 
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in età Cenile diCpietate ritorte: Cumfemicris ^xtendcs manui tuat, éf aìius 
te cingetU). Perchè ora volete voi> che ùi di catene più, volte cinto 
il giovinetto Patrieio, tanto prima che debba nell’ Apodolico arrin* 
go mettere il piede? Vuole I<Ùio anticiparli , ACcoltatori umanillimi ^ 
quel giocondo Cpettacolo, che al dir di San Cipriano ai di lui occhi 
prefenta qualunque Cuo Seguace , che fa eflere fralle, pene, e fra i 
ceppi , captìvo quidem corpore , fed corde regnante ; come un. fiume rea - 
le , che ivi è più turgido dove più i ripari lo (Iringono , o come . 
l*oro,iche traile fiamme è più puro infieme, e più riCpiendence . 

£ d’un cuore appunto magnanimo e generoCo, Covrafiante alle 
più orribili mondane vicende, era d’uopo al mio Eroe, acciocché in- 
trepido rimirar potelTc la firage d’ ambi i Cuoi Genitori da i Figli d’ un. 
Re barbaro per la Fede Cvenati , di nuli’ altro dolente, che di non 
potere il proprio confondere col lor Cangue. Confolatevi però, o Spi- 
rito fovraggrande , che Ce Martire non potete efferc della Fede, già 
Io fiete , e Tempre più lo farete della pazienta. Vuole .Iddio, che « 
i Padri voftri Copravviviate , non folamence , perchè v* ha dcfiioaco 
Apoftolo dell’lrlanda, ma perchè vuole, che fotto la condotta de’ San- 
ti Vefoovi Martino , e Germano , e nel conforzio degli Eremiti , che 
profelTano l’ Infiituto del grande Agofiino da voi cercati , per quali 
tutte le Ifole del Mediterraneo , e del Tirreno , per Imitarli , con_. 
perpetue rigidillime aufierità , con divote continuate preghiere , e 
coll’alfidua medicazione delle Sante Scritture , a crocifiggere voi me- 
defimo profeguiace. Cosi in voi unica la contemplazione e l’azione, 
cièche in ogni uomo Apollolico Origene richiedeva, il divin Re- 
dentore fi afifretterà non Iblamente. di chiapparvi , ma di fpedirvi an- 
cora'all’ Apoftolato. Ed oh in che fingolare maniera ficiTetctiò quella 
da tanto tempo premeditata mirabile vocazione 1 
• Tutte quattro vi s’impiegarono quelle fpecie di voce, con cui il 
Signore chiama , e manda a fublimi imprefe i Tuoi Eletti . Gli parlè 
primieramente al cuore con fegreto illinto la grazia , awifandolo, che 
all’ Apofiolico minifiero dellinato l’avea , c che fornendolo di tutte 
le neceflTarie abilità -al gran dìfegnq, ingiunta gli avea l’ obbligazio- 
ne di fecondarlo. Fece udirli in fecondo luogo l’ellcrna voce d’un 
Angelo a lui domefiico e familiare, nominato Vittore , che le pre- 
mure favoreggiando de’Bcati Spiriti, ch’eran dell’Ibernia Cullodi, 
veder li fece quale arringo a’fuoicorfi, alia fua cultura qual campo, 
e a’ trionfi fuoi qual teatro a pprefiafTe la Provvidenza. Furono la ter- 
za voce le grida , e i gemiti degl’Irlandefi, alla di lui immaginazio- 
ne prefentatifi in fogno, e che a procurar con grand’animo la fallite 
loro lo feongiuravano ; voce fimile a quella, colla quale un Macedo- 
ne fola fattoli Ambafeiadore di tutti gli altri , fece udire a San Paolo: 
iVanfiens in Macedoniam adjuva nosW. Ma le furono quelle inlìnua- 
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zioni , inviti ,e preghiere, fu la quarta voce un efprcflb comandamen- 
to del Redentore, che facendoli a Patrizio vedere fopr’alto monte in 
vicinanza diCapua, dove il fuo Angelo condotto l'avea, in confer- 
mazione dell’ordine già a lui dato dal Santo Pontefice Celeflino: 
dcy gli dilTe , vade in Hibcrniam portare verba falntii ( 0 . 
i E chi Aupirà dopo ciò , miei Signori , in veder il Santo feor- 
rere follecito piu Provincie, travalicare coraggiofo più mari , fupe- 
rare intrepido più tempefte , qual volante rapidiflimo cocchio, che 
la divina Gloria nell’ Irlanda portava accompagnata dalla Fede , e 
dall’ Evangelio ? Si , qual volante rapidìlfimo carro , cui dì quattro ruo- 
te forniva, o Signore, la quadruplice voftra voce ; Vox tonitrui lui 
in rotaM. Voce in forma d’ infpìrazionc , quali libilo d’aura lieve, 
portata dalla Grazia all* interno; Voce in aria di configlio fatta in- 
tendere efternamente dall’Angelo ; Voce in modod’ affànnofe preghie- 
re porte da i fognati Irlandelì ; E voce efprelfa in tuono d* autorevol 
comando dal veduto CriAo Gesù , il di cui fpirito e alle voci in- 
fondeva l’anima, e T impeto alle ruote imprimeva: Spiritus vita 
trai inrotis (3). Ed oh fe diqueAo ApoAolo fuo Figliuolo avelTe dovu- 
to tclTer gli encomi il Padre Santo AgoAino , il quale olTervando nel- 
la chiamata fatta a San Paolo , la prerogativa , che fopra la voca- 
zione de’ primi ApoAoli ebbe quella degli ultimi , invitati da Gesù 
CriAo non più foggetto , ma fuperiore ad ogni umana miferia, e 
perciò interamente Dio: Novijftmns , efclamava, Novijpmut Apoflo^ 
Ins Pauìns vocatur per Cbrijìum iam totum Denm, idefl ex omni parte im- 
mortalem; non contento di celebrare un fimil pregio nel noAro San- 
to, rifietterebbe di più, che laddove a Saulo furibondo, e fuperbo 
apparve CriAo in aria di combattente , cui fervivano d’arme le tem- 
pcAe ed i lampi, all’umile, e manfueto Patrizio prefentolfi per Io 
contrario in fembiante della più dolce amorofa piacevolezza , e qual 
nuovo Mosò , fpedito ad un altro fiiperAiziofilIìmo Egitto, d’una_. 
prodigiofa Verga lo regalò , che tifato poi era il Santo a chiamare : 
Verga del fuo Gesù: Baenhmt Jefa (4), 

Fu da queAo preziofillimo dono , che la Angolarità de’ privilegi 
al novello ApoAolo conceduti la fua origine traAe , e il fuo cómin- 
ciamento. Imperciocché ficcome laportentofa Verga , che da Dio ri- 
cevette l' Ebreo Legislatore, era non folamente il più vifibile contraf- 
fegno , ma eziandio il più eAìcace Aromento deUa Divinità a lui parti- 
cìpata; cosi il prodigiofo baAone all’ Irlandefe ApoAolo regalato dal 
Redentore, non fu folamente il vifibil frgno del potere araplìAimo 
a lui conferito, ma fu il mezzo altresì e lo Aromento, con cui efer- 
citare la Araordinaria fingoIarìAìma autorità , che fopra la natura, 
fopra i Demoni, c fopra i cuori degli uomini il Signore data gli avea. 
So che di queAa triplice autorità, neceAaria e baAante al loro fubli- 
mìAimo impiego , provveduti fi difiero da Santo AgoAino (5) tutti 
* ’ T quan- 

ti) Invita, (x) f/,T 6 , (j) Iz. I. (4) Invita, (j) Ser, i, de SS.Pttro ,<ìr Panie 



Digitized by Google 



146 Pane g i r i c o :;i 

quanti gli Apoftoli , coaciofGachè fc a ftraniere Ixarbare genti doveran 
e{Ti in primo luogo provare, che runico vero Iddio li mandava, il 
tniracolofo potere, che Topra la natura moliravano , lor rorviva,dirò 
cosi, di lettera credenziale ad autenticarne il carattere e, fé vincer 
dovevano in fecondo luogo gli o(hicali,che alla grande-itnprefa farch* 
bero, o immediatamente, o coll'altrut mezzo i Demoni , il potere 
fopra di quelli ad ellì comunicato, non di feudo folamente a difvfn, 
ma ferviva loro altresì della più valid’armaa ferire. E perchè final- 
mente tra le incolte Nazioni in uomini s’abbattevano delle infcitfa- 
te cofe più indocili, e più de’ Demon) ollinati , coll’ autorità lor do- 
nata fopra de’ cuori, e alle inllruzioni docili, e ai configli pieghe? 
voli li rendevano. n - 

Vaglia però il vero , Signori miei , io non (oche fpieg^ (Te alcun de- 
gli Apulluli cosi autentica, c cosi fpiendida Credenziale , come qurlla 
che diede Iddio all’ Apoftolo dell* Irlanda , ne lo v che per incerceflio- 
ne d’ alcun di loro tanti faccllè, e si mirabili cangiamenti nella natu- 
ra, quanti per Patrizio ne fece. Ma penfate s*io potrò qui deferive- 
rc l’innumerabile moltitudine de’rarilBmi fuoi prodigi. D’imitar 
m’è forza quei dipintori, che rapprefentare inrahgulla téla volendo 
un numerofilfuno cfcrcito , dopo che. hanno effigiatidillintamcnte al- 
cuni pochi ben armati guerrieri, col dipingere in '' lontananza una 
confufa folla di celate, e di picche, lafciano all' immaginativa de’ ri- 
guardanti il finir quel lavoro, che tutto non potè compiere <il lor 
pennello. Al primo porre, eh’ ci fece il piede in quella Terra idola- 
tra , la trovò per magic’ arte ingombrata da foltilume tenebre , per 
lo fpazio di tre giornate ; ma quali un Sole , che facellè per le nubi 
cammino , le fendeva il Santo in toccarle , e le illuminava , nuovo 
giorno facendo in quell’ artificiofa ofcurilfima notte .' Trovò l’ Ifola 
di ferpenti , di draghi , e d’ogni altro velénofo animale si popolata , 
che alilo alcuno di (Icurezza in lei appena trovar poteano.gli uo- 
mini ; ma alzando il Santo , qual Serpente di bronzo , ' il bailo- 
ne fuo di Gesù, convocò da ogni parte quei nocivi animali , 
da lor feguito d’ apprellb fopra d’ un alto fcoglio , a villa d’im- 
menfo popolo y che lontano fi tenea per orrore, cosi tutti gli obbli- 
gò a precipitarli nel mare, che d’indi in poi, nonché bìfeie, o fer- 
pente, in quell’ ampie Provincie non 11 vide un fol ragno.. Or fe i 
Maltelì in veder che a San Paolo neflùn danno aveva facto la vipe- 
ra, la quale con morlb da lof creduto immedicabile , gli s’era attac- 
cata alla mano , quel che già avevano reputato per omicida co- 
minciarono ad acclamare qual Dio (»): CoHvertentcs fe dicebaat tum 
tjlJV Dettm ; Qiunto più gl’Irlandeli in veder Patrizio non fra tan- 
te ferpi folamente ficuro , ma di elTe ancora glorrofo llerminatore , 
confclTato l’avranno fe non per Iddìo, per un uomo certamente di- 
vino, che r autorità efercitava del Signor f«o.^ , ' uii: t 

E co» 
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£ come tutti , a dir vero , gli ubbidifcono gli elementi ! Fa difcen* 
dere quando Vuole , non acqua fola , ma ancor fuoco dal Cielo ; ren- 
de immobili i fiumi ;c tal movimento imprime ne’monti più rilevati, 
che ora iitivalli gli abbafla , ora in corfa li mette. Se vuol bonaccia, 
chetanfi i venti , foffian leggieri fé lo comanda , e fé vuol tempera 
inherifeono , laonde, oh come fpeflbda lui fì rinnovarono le maraviglie 
fattegli dalla poffanza del Redentore (<)! efi bic , quia venti , & 
tnare obediant ci? Che (c Ciò raro {cmbra , e {Iraordinario , che farà poi il 
«edere , che mille uomini pafee colle carni di cinque agnelli ; che fa 
cingiovenire ì corpi dalla più pefante gravofa decrepità incurvaci ed 
opprcfTì ; e ciò che tutta rifcuoce la maraviglia, dai fepolcrì richia- 
ma fino a cinquanta cadaveri , e rinnovando in molti realmente il pro- 
digio ammirato da (i) Ezechiele in figura , rìmpaflate in carne le ce-' 
neri , ne rivede le offa , e in un corpo rifatto fa tornare dopo più an- 
ni lo fpirico primiero di vita? Come dunque, Afcolcatori riveritifTi- 
mi , in {ingoiar maniera non vi fembrerà ammirabile quel potere, che 
a autenticare la fua miflione gli diede Iddio fulla natura? 

Ma che diremo della poffanza fopra i Demon} , ei Seguaci loro co- 
municatagli ? Procuraffer pure gl’ indegni fpiriti d’ impedire al Santo lo 
fccnderedal naviglio in quella infelice terra, che per tanti fecoli era 
data da efft tiranneggiata , facendoli a lui vedere uil lido fotte drane 
orrende figure , e in cosi gran numero , che concorfo fi poteva ivi credere 
quali tutto l’ Inferno , mentre alzando egli verfo ìlCielo lo fguardo , 
e dendendo in forma di Croce contro di edi la mano, a pigliar la fu- 
ga di fubito gli obbligò , tal terrore in edi imprimendo, che mai più 
d’aVancinon ardirono di prefentarglifi . Contuttociò che forda guerra 
non gli fecero contro per mezzo de’maghi , e degli dregoni , di cui, poco 
men che d’uomini , era piena quell* Ifola? Tutto fecero quel che può 
fuggerire una diabolica infernale malignità , ma tutto fecero per lor dan- 
no , divenuto vantaggio e gloria, non del nuovo Apodolo folamente, 
ma eziandio della nuova legge , che ivi pubblicar fi dovea . Trovò egli , 
s) , trovò nell’Irlanda due Maghi flngolarmente , i quali delle drava- 
ganze effi pure faceano , e de’ predigj ; limili a quelli , che per trdimo- 
niodi San Paolo (s), e di Mosè , Jan ne l’uno , e 1* altro Mambre chiama- 
ti , cali incantamenti adoperavano, ad ifereditar nell’Egitto i miracoli 
della vera Fede: ma non trovarono in Patrizio i Predigiatori Irlandefi la 
manfuetudine , che in Mose trovarono gl’incantatori Egiziani . Se badò 
a Mosè di confonderli , riferbando a Dio il farne tra non molto vendet- 
ta , annegandoli infiemccoll’ingannato Popolo nel Mar roffo ; volle Pa- 
trizio pieno di Tanto zelo todamente punirli, per fare del lor gadigo 
un efempio terribile a tutti gli altri impodori. Eccoli però , miei 
Signori, à uno fguardo folo del Santo dalla terra ingcjati,in pena 
flngolarmente del temerario ardire, con cui facendo tremare il Tuo- 
lo, fopra cui Patrizio fagriflcava , cader fecero col prcziofidlmo di- 

Ti vin 
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fin Sangue il Calice confagrato , che fii tofto per mano d’ Angeli 
del verlato Sangue riempiuto , e full’ Altare rimeflb . Che fc un al- 
tro di loro, imitatore diSimoaMago, fece dai Dcmonj 'in alto por- 
tarli , pereffcrc qual Nume adorato, non lo pareggiò folamente^ ma 
lo fuperò altresì nella pena , infranto cadendo morto avanti a_. 
Patrizio, il quale a un Sacrilego togliendo la vita , alla Fede acqui- 
flò dodici mila Idolatri. 

Cosi quella però , come tant’ altre numeroliflìme converlioni , 
più che del potere fopra l’ Inferno j effetti furono dell’autorità ,che 
fopra i cuori degli Uomini Iddio data gli avea. Di cotefta polfanza 
principalilTirna , a cui , come a fine loro , quali mezzi s’indirizzano 
l’altre; poffanza , che da Santo Agoftino lì chiamò onnipoffente , 
dove dilTe djta agli Apolloli, biimaitoriimcorddKm qnohbet iticlinaiuioriim 
omnipotentijfimaìN potcfiaiem', di cotella polTanza guernito mi fembra in 
{ingoiar maniera Patrizio , mentre di tanti cuori , e di tanti ancora 
Reali il veggo trionfatore. Fu Mosò, Io fapete , dal Ibmmo Iddio 
fatto Dio di Faraone (•) : Ecre ego conflimi te Deum Pbaraonis . Ma 
benché fopra il di lui Regno, fopra i di lui Sudditi , e fopra eziandio 
la di lui Perfonagli deffe ampio potere, ninno glien’ accordò tuttavia 
fopra il cuore diluì, che fu ognora, qual puledro indomabile, che nè 
freno riceve , evie più fenza freno imperverfa. Grandillima fu, egli 
è vero, l’autorità , ch’ebbe Elia fopra tutto Isdraele, dalprofano cul- 
to di Baal richiamato in gran parte all'olTequio del vero Dio; ma nè 
Acabbo, nè Gezabella , nè alcun’ altro Regnatore infedele alla Reli- 
gione condur potette de’lor Maggiori. Per la qual cofa riflettendo 
un eccellente Comentatore alla Albica converlione , che del Re Da- 
vidde fe il Profeta Natanno, quello ancor più d’Elia autorevole ri- 
putò, perchè efercicar lo vide il potere, che a fe riferba d’ordinario 
P AItilTimo, ed è il potere fopra il cuor de’ Regnanti (»): Cor Re- 
gie in manu Domini. 

Ma fc ciò è vero , com’c veriflimo , quanto Cete nel potere pri- 
vilegiato, o ammirabii Patrizio, che di canti cuori Reali da Dio rice- 
vefle la fovranità , ed il dominio ? Quante nell’ Irlanda fono Provincie, 
tanti e più erano i Regoli, o a dir più vero i Tiranni, Idolatri tutti, 
tutti dìfonelH , e crudeli; nè contuccociò alcun di lororclìfler feppe alle 
dolci violenze, che ancor più che la voflra facondia , al cuor loro il 
vollro efempio faceva. Seguita Tempre dall’ interna grazia di Dio I’ e- 
fìerna voce del vollro zelo, voce di virtù e di poffanza , ed acca perciò 
a fcuotere ogni quercia più annofa, e ogni cedro più eccelfo, con_* 
falutar terrore facea prima tremare , e cader pofeia a piè di Grillo 
umiliati (ogni burbanza , ed ogni orgoglio depollo^ quei primi Capi 
dell’empietà. Bel trionfo di noflra Fede, che alla fola villa del Ba- 
fton di Gesù a’timilìalfero tanti Scettri , e che ad un fol Uomo fore- 
(lierc ed inerme lì delfer vinci canti bcllicoA Monarchi . Qual mar«- 

vi- 
li) Bx. 7 . ( 1 ) trw, li. 
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-Tiglìi poi , che non' mén dc’Ior Principi s*arrendcflcro tutti pure 
auei Popoli? Cosi, dimodrando, che fu Patrizio, un cccellentC( Apo- 
-ftolo c {ingoiare y.atteH ancora i'copiofl frutti del fuo Apoftplatp. 

'j : Per tutti .ravvtfarli ad un tratto ,)pofclachè all’Orazione ipia non 

confente il tempo di piu ftenderfi a 'lungo., figuratevi, miei. Signori^ 
che'al porre, che'fcccil piede iirquell’ Ifola l’ ammirabile; Apoflolo^ 
o per affari , o per capriccio , ne fortifle alcun Irlandefc, pratico ab- 
badanza dc’codumi iniqui, delle dotte mafGme , e del gentilefco cul- 
to degl’infelici fuoi Nazionali, e che dopo, lungo foggiorno inremo- 
xe idolatre contrade, fenea aver mai npvella del, fup, nativo pacfe, 
facede infine all’abbandonata Patria ritorno. Af veder l.f (frana mi- 
rabile mutazione da Patrizio operata, io th’intmagino ,.che'creduto 
avrebbe certamente di trafognare: che l’ Irlanda -avrebbe nell’ilrlanda 
cercata , e che dubitato avria per buona pezza, . che. p 'infido vento, od 
inefperto Piloto a tutt’ altra terra, fuorché alla, fua , l’.aycOc fattp 
approdare . E chi , avrebbe detto ,e chi mai a si feroci gen<i;,LC sicri^- 
de apparar feppc la manfuecudine? Chi liberale del fuo potè rendere 
quedo Popolo, ch’era dell’altrui si rapace? Chi dimentico delle in- 
giurie, chi d’ ogni piacere nemico? Ed è vero , cfic più nonfifanno 
vedere i Demonj , una volta sì familiari , che più non ,s’ ammirano i 
nodri Maghi, che più non parlano i nodri Oracoli?. Ed è.vero, che 
a un fulo Iddio prima a noi feonofeiuto , tutti i nodri cedettero an- 
tichi Dii, ch’egli folo ne’ purificati loro Templi s* adorai ^be a lui 
Colo gl’ Inni , a lui folo fi tributan gPincenfi ? Che fe a tal vida for- 
prefo tanto l’avrebbe la maraviglia , qual più grande dupore l’avria 
occupato, allorché ne’ divini Miflerj indruito dall’Operatore del si 
mirabile cangiamento, intefo avelie, che ai profani barbari Sacrifizj 
era fucceduta per opera di Patrizio, l’adorabile offerta dell’ imma- 
colato divinifftmo Agnello, che da Patrizio mondate s’ erano col Bat- 
-tefimo l’ anime tutte dei di lui Nazionali , che da Patrizio ordinati 
s’ erano cinque mila , si pel minidero,che pel carattere Venerabili 
Sacerdoti, che da Patrizio s’ erano confegratr centocinquanta , e più 
Vefeovi, che da Patrizio in fine, abbattuto il vizio, l’empietè, la 
fuperdizione , innalzate s* erano fopra quelle rovine la Religione, la 
pietà , la virtù? Oh mirabile Apodolo , avrcbb’egli cfclamato ,.ok 
Apodolo fingolare, c fovrcccellentc ! E noi , Afcoltatori riveririlli- 
mi , e non diremo noi altrettanto in commendazione d’un Uomo, 
il di cui zelo fu d’ un fuoco s) fecondo infieroe , e si attivo, che dop- 
pie inutili , fecchi flerpi bruciando , ed orrendi fpinai, nel terreno 
deffo germogliar faceva ad un ora eletto grano , odorofi arbudi , 
fcrtiliffime piante? 

Tanto più, che non men del numero , premiirofo il Santo della 
preziofìtà de’ fuoi acquidi, non fi contentò di render fedeli tutti quel- 
li Idolatri , ma cercò altresì di farli Sant) , e per la maggior parte l’ ot- 
tenne. O Paolo, grande Apodolo delle Genti, che dalie tenebre della 

. Geo- 
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'Genciliti tanti fìglinon JelU luce lòrger facclle con qual difpìace- 
tc incendefte ,'che d* abbomiaace difonelià li lordaflTcr non pochi 
tra i conrertiti Pòpoli di 'Corinto (*); che infienie-coiKa 'Legge di Cch 
■dò ofTer^^ar v'oleiTero quella ancor di ^oaè'i Neòfiti idi GaJada'I*) ; e 
ehe'verfo'ibatteziatl loro Fratelli noafolTcro iraol coi Romani càci ca- 
«evoli?' Qual- affanno fu il TÓftro in' ródere die -trai si, gran numero 
di Créde tiki -alle rerità' da voi predicate , sì pochi imicar volellitro le.Ao* 
hlimi virtù dà voi praticate? Non fu così, miei Signori , di Saii^ 
'Patrizio , non fu cosìj A lui diede Iddio la confoiazione di portar 
■quafi torti' i foci' convertiti a «fueltayiche da noi direbbdl perfczit>- 
‘ne, 'e da* 5atif Gregorio NflTeno fn'chiainaoa!pirocziadclP£ivangeiiò^ 
'vale a diré ’a* lalKar eoi ' Mondo i fallaci fuoi ;beni4 a. negare al feofo 
*non i vietati fólamencé j'iriaVàiandio i permeffi piaceri ycd a- cinnegare 
eolia jiro^ria volontà anCor fe ffetTal , lafciando cioè quell’ Uomo vec- 
chio, pbr cui rdifitug^ere tutti' impiega gli sforzi la Santità. A sì gran 
fegno del-^rftcco Vivere j praticaro, dat lopo Battezzaitord, s’innatnoFa* 
tono quéi fèrventi Criftiani, che a confolare le brame loro di morire 
al Mondo , e di vivere i Dio , fu d’ nopo ergere in molto numerocapa- 
ci(fimì‘Mon0érl,' al mantenimcmo de’quali pen confenfo unanime 
fu accordato, •che le Decime fi pagaffcro d’ ogni fpccic jdi beni, da 
tntte'Me 'Provincie dell’ Ifola , la quale etfen do detta prima l’ Ifola 
de’ Demoni ', fu in appreflfo de* Santi 1* Ifola nominata. 

Di’si copiofi , e sì perfetti mampoti abbondante da Patrizio ve- 
dendoli' la raccolta , immaginatévi con qual giubbilo a l fudori ripcn- 
faire,e alle l'agrime , che avea dovuto fpargcre nel gittar la femente ; 
qual’rfcOnofdtnza protclìalTeal Signore , che tanto fingolare, ed infi- 
’giic P'avea' Vóllito non tneit che ‘ne’ frutti ,' ne’ privilegi , e nella chia- 
Khata del fuò’ aliillìind' minlftoro e finalmente con qual umiltà, e 
icori qual grati tiidine a Dio diceiTc: Per voté , mio Signore , e per glo- 
ria' voftra , che de’ primi «fini , ed eccellencifiimi ApoiVoli , men Apo- 
■ffolo non fui io!’ Nihil m!nnf fui «b iis y qui funi fupra modttm Apoflo- 
1i. Ditelo pure , che n^àvete ragione , O grande ApoAolo , o Apofto- 

10 ad alcun’ altro, benché malTimo, non inferiore. Tale vi moftra- 
ho la ffraordinaria maniera , con cui all’ Apofìolaco Iddio vi chiamò, 

11 privilegiato potere, che nel miniftero vi diede, e i copiofi frutti , 

Con cui le fatiche voftre anche in Terra ricompensò. j 

' Ma ohimelTe luogo aver potelTc la triftezza nel Cielo, qual af- 
fanno farebbe il volito in mirare l’orribile cangiamento , che in qiiel- 
V Ifola operò 1’ Eresia ; in vederne profanate le Chiefc, c abbattuti i 
Monafferi , in vedere in e(fa perfeguitata , o da lei bandita la vera 
Fede? Sebbene, ecco nella Francia, nella Germania, e nell’ Italia , 
ecco fparfe per quello lleflb le fplendide voftre glorie ne’ figliuoli del 
voftro zelo, 'negli eredi del vollro fpirito , in que’ tanti Irlandefi,rhe 
col foffertbelilio ancora più degni fi moHraitodeli’ elogio, che agl’Iber- 
. ’ ; . :.l;L •.;.j . ^ . .!j nefi..- 

(i) 1. Ó>r. J. (i) GjI, 3. 
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nefi tutti ifc un* volta il B^ronio , chUmandollìfppra ogni altrojEaj. 
polo.eoflantiflìrni nella Cattolica Religionev Intn 
Hiberni ‘Fi<ftj\C«iW<Vie( >;Eocoli,- (iog.olarm»ivi«; in^ 

quella Ciitài» ut in quella Regia , che, per ;Ì4 <cd«Jttà,t fi.p,«L;yalpr«^ 
nobil, guardia pfaeendó all’ altO' Sovrano id* quelli iTP.ariJ^iUj,- 

bata Fedeli é >cr iU(.f\nfiera,.plc.Ui -.degna uiOj 

Corona. Quelli, quelli fpccialmcnte mirate con occhip;(di. compia 
cenza per ronor»:che. vtfeodont», e cpn fingolarp dinPrpcw'one 

perla fiducia, qhc.in <toi.rtpongonov|Àl, 5 nantenjm.eojpidi-loro Fede^ 
eall’ accrefdtrumto di lorPkté adopracq^appreffei? Sigoo/rB^IOiVo/lM-al 
autorevoli interceSonà >, lacciOccbè 11 pofiTanglfi; glori^r.Coajn[Opa^d’ ^ 
vervi avuto per Padre ,1 c. voi fempt« <»jBpi«er vi,po,^iè<iCidll JJigpaJt:- 
darll quai Fjglil ! S ÌTOtio i; o- fio v -.-•r. i.o ;!) h: -J . jon ,! •:•)?( 

. ’ V v.i-.n.'i 'm!i , oi'jO ii; i>:j , ir. < Tn)i ;ji:on ili ni. 

if. v o ' ) , iji'i ,;.r: l'L 'j’ cfi 

• E-C O N, D A. . P.A R'-T E.J . i'-. ohm-- i 

' ■' . . ; ; -11,'- 1 ( ■ I. ' j 

P Erchè dopo l’ Apollofato Ttriiafc ia SanPatmio qualcheifpazio di 
vita, che tutto volle impiegatè in apparécchiarfialla morte, di qué? 
Ha- ho penlàtO'beoei di qui farvi .patoia T.ali’ammacllrainentò noftro 
ancor più mirando , che agli encomj del .Santo . E per yero.dire Afeaìt 
tanti , chi di noi nell'alfarc importantilTìmo della nollra falute si 
trafeurati, chi di noi cunfuTo non rimarrà , e compunto in udire, 
come accortoli il grinde Apollolo , che di Tua coltura più non abbi* 
fognavan que’ Popoli , per tutto darli al coltivamento del proprio fpi- 
rito,lì rinchiufe in piccolo Monallero , donde ufeiva in tutto l’anno 
una fola volta per alfiilere qual Primate al Concilio , in cui della nuova 
Chìefa fi tratravan gli'àtFari? E nella Iblirndine Tua , Santo Iddio, 
che au fiera , e penitertte' vita menava! Vecchio ornai di fopra cento 
anni, nè mai ruppe il fud perpetuo digiuno, nè depofe il pungente 
fuo cilizio giammai . Allòrto più ore in alta contemplazione, tre- 
cento volte ogni 'giorno in ollequio piegava del Ibmmo Dio le tre- 
manti , ed incallite ginocchia, dugento volte le piegava ogni notte, 
e paflatenc una parte in recitare tutto il Salterio, l’altra in meditar- 
ne le Inftruzioni ,‘ e i Mifierj , immerfo ('oh ftraordinaria mirabile 
penitenza!) immerfo tutto nelle acque addiacciate, concedeva in fine 
la terza parte a un tormentofo ripofo, fe alcun ripofo apprefiar po- 
rca un Ietto di felce, ed un guanciale di legno. Ma perchè si rigido 
trattamento, perche? Chiedetelo a lui medellmo , c vi dirà: per pa- 
gare il fio di mie colpe, per placare il divino sdegno , per difpormi 
alla morte. Si eh , Afcoltatori amatifiimi, un si gran Santo, un si 
mirabile Apollolo neceffaria crede alla faivczza fua cosi rigida peni- 
tenza, e noi rei di cosi gravi colpe, e noi. colpevoli di si brutti fean- 
dali^per la via del lulTo c delle delizie, fparfa tutta di comodi , e di 
piacer?, per tal via prefumeremo d’incontrar la morte ficuri? Oh 

.'ceci-(.' 
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cecità ,' o inganno follia! Anche agl’ innocenti- fa dettò, che di 
gran tra?iiglio fa' di' niellieri per fare acquiflo del Cielo (>) . Perchè 
dunque a miglior mercato' il pretendono ■ peccatori? D' errori! trag- 
ga r cfempio di' San Patrizio, il quale dopo trentatrè annidi folitu- 
dinesl penofa , fentendo finalmente invitarli all’eterno ripofo, fatto 
chiamare il più vidnb Vefcovo San Tafacio jUccioccbè nelle igoniè 
■gli aflifiefle'. . , ‘ ' ' ' r ;> , • 

Sebbene ecco' pronto , o gran Santo , ecco pronto ad alTidervi 
vilibilmente Gesù , eccolo circondato da più Angeli, e da più Santi 
per 'anticiparvi il Paradifo^ quaggiù , e per portare nelle mani Tue, 
come in trionfo, la Vollr* anima conquiftatrice nel Cielo. Mentre ai 
-veli ro‘ fpi rito fa Corteggio nella fatica una' parte degli Angeli , rcfia 
l’altra per rendere al Cadavere vollro gli onori del funerale,, fuccò- 
dendo di notte tempo ai Prelati , ed al Clero, che v’avean di gior- 
no celebrate l’efeguie. Ah gradite, che voi pure olTequino, ed accom- 
pagnino gli affecti òodri più'rivectntì ,'e thè 'd’impetrar procurino 
col mezzo vollro dal Signor Iddio, che la venerazione de’vudri me- 
riti, imitazione oramai divenga deile vollre Inligni vircbdi , a line 
di cosi renderci meritevoli , non della Protezione vollra folamente 
qui in Terra , ma eziandio colafsù>nel Ciclo dell’eterna voAra si 
amabile compagnia . 

•' -■ . .1 . . . 
< •- , • ’ I ■ ■ : t fi! . I ' ■ I • J 
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O^enderc illis magtialìa operum fuorum, ut nomen fanth^cathnis 
collaudent . Ecli. 1 7 - , 7- 



Er conciliarr tutta la (lima, e la divozione al vo* 
Uro glorìoriflitTto Protettore Sant’Uomobooo , 
permettetemi il dirvelo, Coo/ratelii riveritidi-, 
mi , potevate bene rirparmiare 4 me la fatica di 
telTergli il Panegirico. Ba(lava,che perrenderepiù 
loquace quella dipìnta tela , ne’ di cui colori ani* 
mata fpira 1* Immagine del gran Santo , vi fcrive*,' 
flefopra a caratteri d’oro ilNomedi Hii , c che. 
per avvertire gli Spettatori non eOcr quello ili 
nome folamente della perfona, ma quello ancora della virtù , fottp*' 
fcrivede al Nome la veriirtmarìdedìonedel Surio: Nomeu n»n b»mi«is 
fed intc^riutit , Con ciò fare,avrc(le dato adintendere de’ Tuoi meri-j 
ti tutto audlodi più fublime , che fi puòdire ; ed il Tuo Nome cosi fpie* 
gato avreobe fatto alla Tua virtù il più dicevole Panegirico . Di verità 
qual cofa mai si gloriofa , e sì rara pofs’ io dire del Santo , di cui qui in 
Genova s’adora con tanta pompa la Solenne anniverfarla memoria, che ' 
più chiaramente non dicalo il di lui Nome : Nomenmo» bomims yfed in- 
tegritatis? Nome nuovo prima di lui non portato da verun uomo: 
Nome non impollogli a cafo, o per vanità da’fuoi Genitori, ma con, 
fegreta rivelazione ifpirato loro da Dio: Nome alla fine da Dio afie- 
gnatogli veramente per didinta parzialità d< favore , prevedendo^ 
che con le Tue virtuofe azioni il meriterebbe ; non efsendo nuo- 
vo , come ofservò Santo Ambrogio, che i meriti preveduti de’ San- 
ti muovano Dio 'a dare ad edì un gran nome: Habent htc mcritn 
Saitlìorum y ut m Deo nomtn «ctlpiant . E quali meriti richiede vanii- 
per avere il nome di Buono? Ad ottenere quello di Cado badaci 
la continenza ; quello di Giudo compitamente fi acquida colla ret- 
titudine ; per confeguire quel di Mifericordiofo badano i meriti 
di una fola virtù . Quello folo di Buono è di prezzo afsai alto . Per 
acquidarlo non ci vuol meno di tutti inficme i meriti di qualun- 
que virtù : Boaum ex integra caufa ; Chi fenza eder FiJofofo non lo fa ? 

V , . , Xper- 
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B’‘perché ^j)un|^ò tut|J ^li eTibe UòBtòbofio^ ^eC il"^' 

Jui npmy , fto»>f«'a9» bftnifiis ,jid inU^maii^'. jMa <jb1 ci aCRcii»^, d?r| 
taluno , cne in 'tal maniera dal Santo fi nicrrtaffé st'degno 'nome'?' 
Perchè ognuno ne rimanga accertato (^non è-cusi, riverita Adunan- 
za?^ per quefto volete il Panegirifta , il quale efponga le virtù eroi- 
che di Uoaiobono ■, athuchèr- tutti-lodino poiiil nome dell’ammira- 
bile (àia Santitàx Hoimero.tMi jiolcile addofTartilcgrico d’iiilbrrna- 
rc i men pratici del fuo merito , & oflendtre illis magnalia opcrum fuo- 
rum, ut namen fanlìificatioms cdtaudcnr. Facciali dunque tulio come 
volete, e fi mollri , che Uonìobonò 'coll’eroico delle fue virtù fi 
meritò un tal nome . Qiiellp farà, un dare ellenfione maggiore col- 
le parole a qtiel Panegirico, che i) Santo fa a fe mcdefimo con por- 
tare degnamente il fuo nome. 

E per procedere con cornpendiofa chiarezza in un argomento ^ 
che potrebbe colla fua vafiità cagionar confufione , qui fi vuole av- 
vertire con San Tommafo, che a meritare ad alcuno il nome di buo> 
no non concorrono punto le virtù puramente intellettuali e fpecula- 
tive , ma qnelle fole, che fpettando alla volontà , morali- fi addoman- 
dano e pratiche^. Noif dìcitur honur hotnt qKi'babet bomtm intcllc^um , 
fed qui habit bonam voluntatem . Laonde , quantunque nel noliro San- 
to avveratofi fia il detto dell* Ecclefialie.vHaw»; bona in confpctTu fuo 
dedit D:us fnpientiitm , tJ feitntiam (i) Nulladimeno di, tali pregj non 
fi vuoi qui ragionare, comecché elfi non cofiitnifeono la bontà. 
Nemmeno fa di melHeri il riflettere a ciafeheduna delle virtù morali ; 
che troppo lunga cofa farebbe il tefferne folameiwe il Catalogo; 
Oliando uno abbia con eccellenza 'quelle tre virtù, che il' Redentore’, 
colla fua celefte Dottrina venne ad infegnarc a noi tutti per farci’ 
buoni , allora egli merita d’eflcrc per antonomafia chiamato il buo- 
no : d’eiTcre nominato Uomo buono. E quali fono qiiefte tre fingola- 
ri virtù chiamate dal Cartufiano, Conftitutiv<e bonitatis ? La Sobrietà* 
ver(b fe ftelTi, la Giuftizia verfo il proflimo, c la Pierà verfo Dio. 
Ce le infegna l’Apoftolo: Apparuit grutia Dei, if Salvatoris noflri , 
erudifur nos , ut fobrie , jufle , uc pievivamut (ì)ì e' Santo Anfelmo cot' 
si dichiara la Dottrina dell* Apoftolo: Sobrie quantum ad noi , ju(te er~ 
ga proximum,pie erga Deum. Or io dunque ut* ingegnerò di moftrar- 
vi , che Uomobono meritò U fuo medefimo nome coll’ eroica pra- 
tica di quefio vimiofo Ternario . > ' 

E per fervarc ccin efattezza l’ordine dell’ Apoftolo , 'vuoili dare la 
precedenza alla fobrietà , la quale benché pigliata propriamente , c con- 
rigore > moderi folamentc , Come olTervò San Tommafo, l’ufo del 
bere: Sobriet ai proprie efl eircàpotum inebriatìvum , prefa però in quel- 
la eftenfione maggiore j che a lei è data frequentemente dalle Scritture,’ 
pone termine, e mifura a tutto ciò , che per eccelTo,o difetto può ren- 
dere fregolata la noftra vita: vero, continua a dire l’Angelico, 
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tit' circa ' 0 »iùef)t''ìi>aùriam ^ qaia.fobrjas •dicitmr.: 'trinwj hiefi. mnfi^ 

r«m tciicnii Ed appunto in. qiwfliai sii grande ampitaza fi-ddc.inten*) 
dere la fobrietà di Uomobono j ’la qualc sl mifurato il: rendi nc’.deiir 
derj, nelle azionisi regolato, ccotanto nei piaceri aftinonte j Parvci 
nata con lui ad un parto<fteflb quella rara virtù con''Iai inCetnel 
allevata. Non ebbe mai fanciulleico foverchie branae di'barhbinelchi 
rrallulli , etièndo non men grave' e compollo ncli*ìntemO‘ilell’ animo», 
di qnel che fulTe nell’ellerno Tuo portamento , cosi aggiuHato, e Ter. 
rio, che in qiicll'eti,' in cui era incapace di elTer buonà.per merito» 
non lafciava almeno di comparire uomo per Tenno. Giovane no-> 
bile per natura , e 'mercatante per profeflìonc > collretto a jfentire 
gli oltraggi fattigli dalla Fortuna in toglierli. le ticehezze» non_<t 
mollrò mali di bramare .o gli onori dovati alla cdfpicua ifua Fami-t 
glia Tuccenga , o che ila forte, pentitali gli facdTe per via di traf-' 
fico la fegreta refiitnzione delle facoltà uuirpategli a $1 gran rotto.; 
Multo meno'poi bramò m.ii delicatezze e piaceri i Ei.fapeva che gli; 
agi, e i divertimenti foverchi fono ài nofiro! fpirito.sl nocivi, quanto; 
è dannofa alle piante elette la fuverchia. morbidezza del fuolo. Nel- 
l’età più dedita al fonno, ei dormiva appena cinque.ore fra notte , C: 
giorno, mollrando cosi di volere; accordare, all’anima zipolo si ,. ma^ 
non ozio; ed appena gli fu libero il farlo /che; tormentava i corti fuot, 
Ibnni con un tal letto, che fembrava quello del Salmillai chiamato) 
letto del fuo dolore: In Iclìo dolorii, mei , cioè a dire anzi eculeo^chc: 
letto; fa pendo, che il granfegreto per dormir poco, e forgere prcllamcn-l 
te , è l’adagiarli in mezzo alle pene. Non li alTife egli mai aliai menfa ,i 
che non mangialTe fparfo di cenere il pane de’Penitenti , e non beelTe 
il vino della compunzione più amara ilemprato e millo col proprio 
pianto. Penfate dunque fe gallò mai- cibi, che coAalTero il rifehio di 
molte vite , fe cercò mai vini ; che trafportati folTero fui dorfo di molti 
mari. E pureancor di quei tempi' era alla moda il cercare il lufso nelle 
vivande , c lo fpenderc nel convito di un giorno o le rendite fearfe , o i , 
pingui guadagni di tutto un anno. Non volea cimentare con tai ve- 
leni l’innocenza, cui febbene prefervar polTono gli antidoti dalla mor- 
te , non fon però valévoli ad impedire, che non rimanga fnervata . 
Ma qual maraviglia , che li afienclTe da’piaceri vietaci o fofpetti , chi 
allontanavafi a tutta polTa da’cbnceduti ancora , e finceri? Per ub-. 
bidire alle tAanze de’ cadenti fuoi Genitori , ne’ quali regnava la_. 
palTione ordinaria de’ vecchi, di veder i Nipoti prima di abbando- 
nare i Figliuoli , confentl al matrimonioi di pudica e vaga Don-, 
zell.'i , ma nel giorno medelìmo delle nozze Teppe cosi bene invaghir- 
la delle corone in Cielo apprellate ai Vergini , che la indulfe a far 
voto a Dio di confrrvargli illibata nel talamo la Verginità. Cosi, 
mia Diletta ( dìceail buon Uomo alla novella fuaSpofa ) fe nonavremo 
due fpiriti in nna carne, in due corpi avremo Uno fpirito, e perciò 
faremo ancor più uniti di volontà. Cosi meneremo in terra una vita- 
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f^eriorc « qatUa 'ia alcuaa pane > che menaa gli Angeli io Gield^ 
eflendo Vergini effi per neceffità di satura, e noi per liberti di vole> 
re. Trapiantati poi, che liano i noflri gigli nel Paradifo, non fola- 
mente farem: co* Vergini deputaci al perpetuo corteggio dclPimmaco- 
lato fantUEmo Agnello, ma entreremo ancora in quel Coro de’ Ver- 
gini , e Maritati ^ canto più riguardevole, quanto è men popolato , di 
aù èCapo col fuo Ginfeppe Maria.. Ed oh -quale nel termine ci farà 
intrecciata corona di raggi , per non aver nella vià s&orata quella di gi- 
gli! QLiat godimento lafsù ci attende per avene quaggiù fprczzato 
ogni diletto! Animata in tal modo laSpofa, col parlare, ad offeri- 
re a Dio l’alto voto, coirefempio la conforti ad offervarlo. Sebbe- 
ne , troppo avrebbe patito la delicata Fanciulla in voler feguire forme 
fanguigne, che per la via de* patimentlimprimcva il coraggiofo marito 4 
Troppo egli fece , troppo pati per conièrvare illibato il Bore della fu* 
purità , a fpine troppo acute e pungenti dandolo in cura . Sotto un de- 
cente veflito portava fempre un orribii ciliiio,cui pareva aveife teffu- 
to con afpra mano la Penitenza . Se aveffe folamentc battuto con funi- 
celle ritorte il fuo corpo , avrebbe ftimato di accarezzarlo, onde crudel- 
mente lo firactiava ogni d) con catene, ed uncini di ferro , e troppo 
più avrebbe fatto , fe per efièr fobrio ancor nel patire , non fi fuffei fat- 
to preferivere la mifnra de’ patimenti dal faggio fuo Direttore ; cu» 
fupplicava per brama di maggior merito, che gl’ ingiù ngeffe tante pe- 
nalità, in ifeontodi quei leggieri difetti, de’ quali reo fi chiamava nel 
foro della Sagramenial Penitenza. Giulio Dio delle vendette, avelie 
mai per ugnali offefe più coptofa fodisfazione^ Anacoreti delle Trbai- 
di, avelie mai chi nel fecole maggiormente emulaffe i voliri aiifteri rigori? 
Secolari , Mondani, avelie mai in uno del voliro fiato più eloquenti rinv- 
pro veri alla effemminata volira delicatezza ? Ma quelli , direte voi , fono 
eccelG innocenti , fono atti eroici della fobrietà di Uomobono , i qua- 
li più ammirare!» debbono, di quel che fi polfano imitare. Si eh ? po- 
trete feufarvi allo freflb modo d’imitare la fua gtuftraia , la quale è 
quella feconda virtù, col di cui efercìzio fi meriià dal nofero Santo 
il nome fuo di Uomobono ? 

Della giuliizia mi piace qnì di allegare la definizione, che ne fa 
Santo Ambrogio , dicendo ch’ella è quella virtù , per cui l’ut ma 
neffuna cofa di altrui fi ufurpa , ed a ciafeuno dà quel, che è fuo; 
yufiùta eft , qua; nibìl «licnumviudlcat , qux euilibet dot qnod fuum efl : 
Tanto più, che il grande Arcivelcovo foggiungendo torto una regola 
di cotefta giuliizia, pare, checfprclTjmemc ragioni del nortro Santo: 
Rcgula jnfliliie mamfefla efi , quod » ver» non declinare virmtn deceat bo- 
nnm , me aliquid dolo aitneiìere rei fua . Cosi pensò certamente , 
cosi praticò Uomobono , e perciò di quelle regole univerfali fegna- 
te dal Re Profeta J Ontnis homo mendax r tnendaees flit bomlautn in fla- 
terit : di- quelle regole univerfali , dico , egli fu fempre una glo- 
riola appendice, Non-dilTc egli mai , cotu’ò cortume di tanti, nello 
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(pt€ÒaT Ir amct k>vorai« in Tua Caia , eSer etie venute dal nuovo 
Mondo, permeglio folleticare la vanirà femminile, che fiiol confon- 
dcre il preziofo'col pellegrino. Mai non aggrandiva a’femplici Com- 
pratoci', fecondochè molti: coftamano , 0 come non fnggetti alle mac- 
chie, ocome immuni dalie Tignuoie i fuoi panni , accrefcendone cosi 
il prezzio con isfaceiate menzogne. No , no , dicea il Santo a* Tuoi 
pali , nemmeno per fare acquiAo del Cielo ardirei di fpacciare una 
bugia. Il dar prezzo maggior del giufio alfe cofe, l’accorciare con 
b.trarieria le mifure, non è ind-uftria , ma inganno, non è mercato, 
ma furto . Guardimi Dio , che il mio Fondaco mi ferva di luogo più 
Scuro, perchè meno offcrvato , ove commettere gli afTafTin). Marci- 
fcano pure in effo le merci , fc con le frodi debbo procurarne lo 
fmaltimenco. Per tal mezzo non diverrò giammai ricco, e goderò 
d’ effcr povero , purché non lafci mai d’effer giirflo. Cittadini di 
Roma , che pellegrinaAe con canto Scomodo a Tebe , per chiarirvi 
fé fulTe vero, che Epaminonda nemmen per burla memiflTe mai: Po- 
poli dell’ Italia , che a folte truppe vi crasfcriAe ne* deferti più or- 
ridi della Scizia , per venerare l’Abate Teona , celebre al Mondo per 
aver fcmpre detta I» verità ; Ecco non un Generale di armate , cui 
Sa difficile convincer di falfità , perchè parla femprc da oracolo: Ec- 
co non un Romito, a cui il filcnzio guardato per profcffione renda 
affai facile il dire il vero , non effondo molto efpoAo a mentire , chi 
parla poco: ma ecco un uomo per neceffità converfevole , e merca- 
tante di profcffione, di cui non per tanto è indubitato, che in tut- 
ta la vita fua non menti mai . Sa quedo sì , che potete con gran ra- 
gione fare le maraviglie, non perchè in un CriAiano fìa cofa eroica 
il non mentire, ma perchè troppo è rara la verità in bocca di chi.... 
Ma non dee farfi nna Satira della profeffione per meglio teficre 
il Panegirico a un Profeflóre. Oltreché quando bene tutti fnfsero 
veritieri i trafficanti , non farebbe piccola gloria di Uomobono 
r avere ad efli in/egnaco il primo a non mentire, per confervar la 
giiiAizia, r avere il primo moArato di ben intendere, che a vere ito» 
decliit/ur virupr deceett bteum , n:c aUqvid dolo amniftrt ree fate. 

S’egli poi dvAe a ciafeuno il fuo , o pur cercalfe di arricchir 
eon r altrui , meglio che dal già detto , potrete congettiirarlo dal 
difpenfarc , che fece ad altri le proprie facoltà . Non attende ad in- 
gruffarS d’acque non fue quella fonte, la quale a benefizio comune 
verfa le proprie ; nè può di cfse riempierfi , come fptigna , chi qual 
Urna gode di fpargerle largamente. Erano appena morti i Geni- 
tori, che A rifolvè il faviffimo Mercatante di non trafficar più con 
gl’ uomini , ma con Dio, col quale non ci ha alcun rìfchio di fai- 
imcnto. Mifc per tanto in vendita colle proprie merci i poderi, e 
difpenfonne immediatamente il prezzo a* poveri , riguardando Ia_, 
loro mano non altrimenti, che fc fuffe il Banco di Dio , come appun- 
to chiamolla San Pier Grifologo: Manus paMpernmCazopl^lacitim efl 
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De\. Per fomenta mento Tuo, edelJa MogHe (iriferbò rolamenceun pici 
colo poderetto , del quale con più verità fi può dire ciò , che delle Te- 
nute di Gdlia fcrifie Valerio Mafiimo: Quod GcUias pojftdcbat omnitim 
quafi communc patrimomum erat . Sebbene nel far le parti troppo più ne 
toccava a i poveri , che al Padrone ; onde sfiducciata la Moglie deli* 
divina Provvidenza, dicea tal volta al Marito: Che difpenfiace' ai pot 
veri l’ entrate del piccol fondo , ne fon contenta , ma fofferire non 
pofio,che totalmente le difiipiate. Date agli firanieri il fuperfluo, 
ma non togliete ai vofiri il necefiario. Fate almeno giufie le parti;! 
un pane a voi , ed al famelico un altro; una tonaca a chi è ignudo y 
ed un altra a voi , che il veftite . Ma il voler dare tutto in limofina , è 
dannofo a voi , ed a i poveri ; A voi , perchè toglie il modo di mai 
più efier limofiniero; ai poveri , perchè li priva della fperanza di mai 
più effcrc lòvvcnuti. Che carità è cotefta volita , per cui , in vece 
che feemi il numero de’ mendichi , viepiù fi accrefee, obbligando ora- 
mai e voi , c me a limofinare con clTo loro ? Or io vi dico , che fi han- 
no a cangiar maniere , altrimenti .... Mal avveduta femmina , che 
tu fei , le rifpondeva il Marito! E non fai , che gareggia Iddio col li- 
mofinicro; quegli in accrefeer l’entrate, e quelli nel difpenfarie Pen- 
ferà Dio a nodrirci , mentre noi penferemo al fofientamento de’ pove- 
relli . Benché non abbia , che quel folo podere , io prenderei ad alimen- 
tare tutti i mendichi di una Provincia, non che quelli di una Città, 
in tempi ancora di quelli più carelliofi . O carità , o fiducia , la qua- 
le impetrò dal Signore, che più volte fi moltiplicalTero i pani dillri- 
buiti al rìlloro dell’altrui fame ; che fi cangialTein perfettiirimo vino 
l’acqua polla nell’ urne votate prima in Ibllicvo dell'altrui fete ! O 
Uomo , che venda , o doni , mai fempre buono ! Di San Barnaba... 
Apofiolo , fcrilTe Eufebio , che dopo avere venduto a prò de’ mendichi 
un campo, che polTcdeva , fi acquillò il foprannome di Buono: Is 
«grò vendita , quem babebat , pretioque p«nperibns per Apojìolos deflinato, 
Dir bonus vocari Citpit . Del noftro Santo può dirli , che moftralTc il 
merito del fuo nome , e per li campi venduti , e per quello , che fi 
ritenne ; giacché in ufo de’ poveri converti e il danaro ritratto 
dalle fue vendite, e il frutto dalla Tenuta raccolto. Anzi perché affai 
più del venduto, fu giovevole a i poveri l’amminillrato , gli fi può ap- 
plicare l’elogio fatto da Dione ad un Governatore , che avea ven- 
duto il paefe Iterile, c tenuto il fecondo perla fua Patria; Bonus re 
vendita y melior fervata . 

Il merito però malfimo del nome di Buono a lui venne dalla pie- 
tà. Non effendo alcun buono, fc non per participazione della divina 
Bontà, è indubitato, che pìùcofpirano a far buono un fuggetto quel- 
le virtù , che come immediato oggetto riguardano il Sommo Bene, 
quali fono la Carità , e la Pietà verib Dio. Per verità quanto Uomo- 
bono fuffe per effer pio negli anni adulti , lo diè a vedere ne i gio- 
vanili ; giacché ficcome la chiarezza del dì fi pronofiica dalla fcrenità 
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del mattino; così nell’uomo dalle inclinazioni dell’ adolefccnza con 
fondamento fi congetturano le virtù dell’età più matura. Ancor fan- 
ciullo era sì attento net recitare' le quotidiane preghiere , che parca 
ne intcndcfse il fignificato, pria che tutte poreflc proferir le parole. 
Fatto poi grandicello di niun altra cofa mollrava di aver diletto , che 
dell’ alTitlenza a i divini Millerj. Quante volte avendolo il Padre 
fuo lafciato alla cufiodia del Fondaco, lo trovò a fpendere, favellan- 
do con Dio, quelle ore , che da i fuoì coetanei o fi confumavano in ozio, 
o peggioancoras’ impiegavano in apparare delle triftizie. Qiiante volte 
invitollo a pafiar feco alcuna parte dei dì Fedivi, non in giuochi o 
gozzoviglie, come tanti fanno a’dl nodri, pe’ quali par , che fieno le 
Fede, come Antidene le chiamò, Intempcrantiar illicìum , gul>e irrita- 
moitum yhelluarioms promptuarium , ma folamentc in qualche modeda ri- 
creazione , ed udì rifponderfi , che per pietà Io lafcialTe in alcuna Chic- 
fa ad orare , non edendo al Mondo efercizio alcuno, che più di que- 
fto lo ricrealTe! Penfate, che avrà poi fatto padrone di fé , e libero 
da ogni impaccio! Ogni notte, fenza eccettuare nemmeno l’ulti- 
ma di fua vita, fi porta alla Chiefa di Santo Egidio per trattencr- 
vifi orando, e non badano a fermarlo nelle fue danze nè tempedofa 
inclemenza di aria , nè rigore in folTribile di dagione ; quafi Stella , che 
il fuo moto non interrompe per quanto baleni e fulmini il Cielo . Clic 
fe il Paroco fi dimentica , come più volte avvenne, d’aprir le portC' 
del Tempio all’ora determinata di mattutino , airapprcdarfi di Ilo- 
mobono fi aprono da fe dede ; anzi , per meglio dire , le apriva egli 
con quella chiave, la quale al dire di Santo Agodino, è folira a dif- 
ferrarc per fino il Cielo: Oratio jufli cìavìs efl Caeli. ' • 

• ' Ed oh perchè e la folitudine del luogo, e le tenebre della notte, 
e più di tutto la fua umiltà coprirono con denfo velo i ricchi doni, 
che il Ciclo quivi gli piovve in feno , c i timiami odorofi , chg_, 
egli al Cielo quindi inviò? Oh come i primi ci renderebbono at- 
toniti della divina beneficenza, e i fecondi della um.ina pietà! Di' 
niun’ altra cofa redò memoria, fe non che da i Popoli venuti ful-> 
l’aurora alla Chiefa , fu udito gemere e fofpirare , e fu veduto' 
bagnare di. calde lagrime il pavimento-. Anima innoccntidima_i' 
di Uomobono , dinne almeno , perchè tu piagni? Non è podibi- 
Je , che ti fpreman dagli occhi il pianto le traversie: troppo è ge- 
nerofa la tua fortezza. Qiielfe tue belle lagrime farebbono mai di 
quelle, che al dir di Santo Agodino verfa tal volta il gaudio? Ma 
no:cadon quelle come lieve rugiada, c precipitano quefte come piog- 
gia dirotta. Oltreché fe fi piagne per giubbilo , per giubbilo nè fi ge- 
me, nè fi fofpira. Se tu avelfi macchiata mai la dola dell’innocenza, 
dirci che volcffi apprcdarle con tanto pianto il bagno del pentimento. 
Ma fe la Terbi , quale dal Sagro Fonte la riceverti , monda ed imma- 
colata Così è appunto , la Dio mercè , panni udir , che rifponda : 

ma c tanti peccati, e tante immondezze che fon nel Mondo? Ah fu 
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^ueAi io jxiaago ,{>er <pìeR^ getao e ioffìro. Vorrei pure formar (!el 
mio pianco ua mare ^ in 'Cui le colpe À titui gli «omini troralEero 
quella morte, che è aiorre infieioce fepoioro; incoi «aufragaCTe quei*, 
refferc che hanno gli «omini di pefcatore , perciii fole in eflì riveficro 
la giullizia e la grazia. Con più eihcacia , che il Santo David , vorrei 
poter dire io matutino intcrficieham omnet feccatores Xerr/t. E ad un uo* 
mo sì fcd>rio e giudo, ad un uomo sì pio « zelante, ad un uomo, 
che perciò fi meritò il noiue di Buono , voi mandate , o mioDio,im- 
provvifa la morte? Perchè non avvifarlo con lunga febbre , che fi di* 
fpongaa morire? Ah, rifpoode a nome di Dio Santo Agoflino, ab- 
bafianza è pratico del come fi abbia a morir bene, chi ha faputo ben 
vivere: JHe hovU bene mori, qui novit berne vivere . Ma perchè volere, 
che ivi egli trovi la morte , ove ricevono altri la repoltura? Perchè da 
quefta tcrredre Chiefa dì Diga lui è più decente l’immediato pafTaggio 
al fublime Altare della celefte Sionne: De Sanila Ecflefia tjus imroi- 
bìx ad Altare Dei fublime (0 . Ma afpettate almeno , che quivi fi compia 
il Sagrifizio incruento del voflro Figlio, a cui ha cominciato ad adi- 
ilere. No no, non lo voglio adidente per queda volta , lo voglio 
vittima; giacché è entrato prodigiofamente nel Tempio , generofa- 
mente fi offera in olocaudo: Ipfe qui intrat affametur in boìocaufìum M, 
Così facendo il Santo Dottore al Re Profeta unComento, par che fa- 
eede ad Uomobono una Profezia perfettamente compitafi nel mo- 
rire , che fece improvvifamente , redando il corpo ritto ed immobile 
colle mani incrocicchiate fui petto, c volando al Paradifo LI fuo fpi- 
rito nel prìncipiarfi dal Sacerdote ilClorla In cxcelfis , portato dagli 
Angeli a godere in Cielo di quella pace , che elfi avevano dieci fecoli 
avanti annunziata in terra appunto agli uomini buoni: Et in terra 
pax bomimbnf bona voluntatis . Sebbene, come può dirli, che moride 
Uomobono , fe dopo quella , che chiamali morte, egli rende agli Rorpiati 
libero il moto , difeioglie a i mutoli la favella , riapre a i fordi 1' udito , 
ed a i ciechi accende la luce fpenta nelle pupille? Che più ? Quanti da 
i Medici dirperati a lui ricorrono, come alla pubblica lor falute , li cu- 
ra tutti : Claudi ambulane , così ne fcrive Lorenzo Surio , taci vident , 
muti loquuntur , Curdi audiunt , variifque languoribns opprejji , atqne a Me- 
dicix omnino deflituti fOmues eurantur . Se tali opre non badano a prova- 
re, che viva un corpo cotanto attivo, qnali il potranno? Ah che le 
lo fpirito più non l’anima , l’anima ancora , e fegue a vivere ia 
lui quella sì ardente Aia Carità verfo ì miferabilìjC queda fa, che da 
un avanzo di morte tante fi veggano provenire opre di vita. Si, fe- 
gue a vivetela fua Carità , e con clTa il di luì nome, di cui può dirli: 
Nominatum efl nomea gloria ejux ufqne ad extremum terra', riverito da 
molte Città io Italia dopo Cremona, che gli fu Patria, come nome 
di Protezione, e di difefa. Ma quello , di cui il Santo più fi com- 
piace , è , che egli fegua a vivere in tante Adunanze , che lo tengon 
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per Avvoctco , e con maniera parcicolare , che in quella vollra > 
divocidìmi Confratelli , fegua a vivere Pefenipio inngne delle Tue 
rare virtù. Che la Aia fobrietà vi renda sì moderati, la Aia giudi* 
zia si retti , la Aia pietà si divoti ; onde pofsiate fperare , che a* 
vendo nell' opre voAre quella bontà, che a lui fece il merito del 
Aio nome, date per entrare una volta a parte di quella gloria , che 
egli A meritò con le opere da me qui efpode per ordia volito , 
a£uchi tutti: Nomen fanlìificationit (ollaudcnt. 
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PANEGIRICO 

J N O N O R E 

DI SAN VINCENZIO , 

\ 

F E R R E R I. 

vtcerh , & qui cujiodierìt ufque in finem opera mea , dalo 
illi potejìatem fuper Gente:. Apoc. 2. 26. 

I He non fi muova giammai il Cielo ad imporre agli 
uomini un nome fcnra qualche fovrumano milìe- 
ro, è cofa dalla ragione , e dall’cfpericnza così 
provata , che farebbe inutil fatica il voler qui 
con lunghe induzioni renderla manifefia . Ha ef* 
focon ciòpretcfo di predir più volte le profpere, 
od avverfe vicende d’interi Popoli , d’infegna- 
re a’ Padri altre fiate o quali fperanze avere, o 
qual educazione procurar doveffeco de’ figliuoli , 
e tal volta ancora d’iftruire anticipatamente i non ancor nati parti 
dell’impiego a lor deftinaro. Il motivo però più frequente , che ofier- 
vò Santo Ambrogio, è fiato quello di predire, e premiare infieme i 
meriti preveduti de’ Santi : Habent hoc merita Satilìorum , ut a 
Deo uomen accipìant ; lo che quanto in ogni altro mai , s’avverò 
di quell’ infigne Eroe, a cui debbo fiamane formar l’elogio, cioè a 
dire del gloriofiffimo San Vincenzio Ferreri . Stavano per levarlo al 
Pagro Fonte i di lui Congiunti . quando in efii gli ftupori della 
Giudea fi rinnovarono , mentre al prodigiofo Bambino , comd_, 
al Batifia , non fu pofio alcun nome, che dagl’ìllufiri fuoi Avi de* 
rivafle , ma quel folamente , che dal Minifiro di Dio venne con 
voce d’ oracolo proferito , cioè Vincenzio ; Perlochè conofeiuto 
effendo per trionfante prima che per bambino , fopraffatti da_. 
maraviglia i Cittadini della Regai Città di Valenza : Quìs putas , 
andavano ripetendo: Qpls putar puer iflc erit? Se è coronato col no- 
me prima ancora di vincere , che prode vincitore farà Vincenzio, 
quando polTa far pruova del fuo coraggio? Dovrà in lui certamente 
quel Miftero avverarli, che videfi nell’ Apocalifie, quando al defiina- 
to a combattere, la corona fu data di vincitore , o perchè certe già fi 
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Sputavano le di lui vittorie, o perchè con vittorie nuove in lui fi volef- 
fero premiare le antiche: Data eft e! cortua j if exivit viitcenj , ut vin-> 
terct (>). Che fi adempifie nel nofiro Santo quello mifiero ; che in lui > 
s'avverarse quello prcfagio, voi perfuafi ne rimarrete, Uditori , quan* t 
do v’abbia mollrato , che San Vincenzio Ferrerj fu il vincitore pre- i 
ihiaro colle proprie vittorie. Egli fu vincitore in fe llefso d’ognipaf- 
fione, e quelle prime vittorie furono il di lui merito; egli fu vinci*' 
tore negli altri di tutri i vizj , e quelle feconde vittorie fecero il di . 
lui premio fopra la Terra ; cosi adempiendoli quell’alcro oracolo dell’ A* • 
pucalilfe da me prcfo per tema : Óifi viccrit , (3 qui cufioJierit operm 
mea \ ecco le vittorie prime, che fi cercan per merito: Dabo illi potè- 
flatem fuper Ceutes; ecco le feconde vittorie , che fi promettono in., 
premio. i 

Prima ancora , che dovefse imporli al nollro Santoli gran Nome, 
s’affrettò il Cielo di far intendere a i di lui pii non meno^ che nobili ‘ 
Genitori, quanto infigne e valorofo Campione riufcir dovefse il con- ' 
ceputo bambino. /I Padre fopito veramente ne’fenli, ma coll’ ani- i 
ma agli arcani del Paradifo tutta fvegliata , vien rivelato , che ri- 
troverebbe quel figliuolo nella Francia non meno , che nella Spa- v 
gha , gli onori e le glorie di quegli Apolloli , che con giulla lo- i 
de dalla Chiefa chiamati fono Trionfatori: Jfli fuitt triumpbatores . .■> 
Alla Madre di lui feconda fembra d’aver nel feno non un Fanciul- 
lo, che col pefo del corpicino l’aggravi , ma uno fpìrito di tut- 
ta agilità e leggerezza; e tale certamente l’avria creduto , fe non 
l’udiva molte volte prorompere in non fo quali voci, comed’un fido ) 
e vigilante cane, fimbolo appunto di quella vigilanza follecita , che) 
ad ogni combattente è necelTarta per vincere, ed a quello ancor più, I 
che all’interno trionfo afpira di fue paffioni . E quelle, sì furon que- i 
He i primi nemici , che cominciò Vincenzio a combattere appena na- ■ 
to, cercando mirabilmente di fuperarle , prima quali , che potelfe 1 
conofcerle. Sieno pure quali tutti i Fanciulli fignoreggiati da un dop- i 
pio e forte , benché innocente appetito di cibi e di pafTaterapi, che . 
non ne fentirà Vincenzio gli affalti , che per ribatterli , e di lui an- > 
cora potrà ripeterli ciò, che detto fu delBatilla: Infanti^ impeditnen- 
ta nejcivit , Mentre giuocano, e li traflullano i fuoi Compagni , egli 
al pari di Samuele lunghe e frequenti fa fue dimore nel Tempio , c . 
tutte trova le fue delizie o nel fiiggerc dalla parola di Dio il mele di / 
vita eterna , o nel piangere a cald’occhi quando la palTione delDivin l 
Figlio , e quando la compaflione della Vergine Madre ; ritrovando, co- i 
me Agollino , nell’amaro del pianto il più dolce e guflofo del fuo ; 
gioire. Che fe pur concede al giovanile fuo fpirito qualche men fcrio-f 
divertimento, ciò non è mai altro, che il farli dellaScuóla untTefn-/' 
pio, della panca un Pulpito, e de’ fanciulli fuoi condi fcepoli un’Udi- 
torio , dove graziofamenteimitando va la pronunzia , il portamento , e ^ ^ 
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contegno dì quanti ha uditi Predicatori » riflettendo quali limpido 
fpecchio tuctucio , che di loro impreflb gli rcfU nella memoria. 
Quindi aTTcniva , che in lui nell’ acerba età di due luOri giudicio ben 
maturo fcoprendo, e nel fior delia puerizia ben Aagionati fcorgepdo^ 
i -frutti delle virtù, prefagivano tutti con Gcure^za , che quel Fc|fre-<. 
rio, il quale a tanti già s’uguagliava, mqltì più in avvenire dovclTe 
vincere, e che, le maraviglie feguite dentro una privata Accademia, 
fufleroun fìcuro pronollico di quelle molto maggiori ,che da lui pofeia 
operar fi dovevano , onde ne avelTero a rifonare le Regioni più remote', 
dei Mondo. Sebbene, quanto prima formar poteano un tal prefagio! Al- 
lora quando per foggiogare l’ appetenza del cibo , il videro ancor bambi- 
no intraprendere ne’ giorni di Mercoledì c Venerdì quc’rigorofidigiu,- 
nì , che in tutto il corfo del vìver Tuo non mai irafeurò , in ciò fimìle a L 
due Nìccolai dì Tolentino e di Bari , fin d’ allora poteau predire , che al 
fuo per altro perfpicacillimo ingegno tutte il Signore infonderebbe le 
feienze, e che gran miniflra farebbe la di luì voce della fua Divina pa- 
rola; Imperciocché di Dio parlando già diceva Ifaia: Quem doeebit 
feieatiam , <Sf qmm iatcUigcrc facici andiium ? Ablalìatoi alane , avut- 
f»f ab aberìbus CO. Sotcomelfi in tal guifa da lui in età tuttavia infan- , 
tiìe i più forti, perché naturali appetiti , penfate voi , Uditori , fc in . 
età più adulta gli riufcl malagevole il vincere l’ amor de’cumodi , o de- 
gli averi . Non per altro da i facoltofi Tuoi Genitori lafc’ò egli aflegnarfi 
groflè mefate, fé non per farneai mendici ricche limofine, difiribucodo 
quanto avea ricevuto, con tal prontezza e profufionc , chefembrava la 
fua mano un canale, che l’ acque non per altro riceve , che per ver- 
farle interamente. Non contento d’eCTerfi fatto della fua flanza una Gel-, 



la da Anacoreta, per vivere in tal guifa nel Mondo fuori del Mondo , da. 
lui lontano col cuore , fé ne allontana ancora col corpo , per ag-, 
giungere al Cielo Domenicano una nuova Stella , e a quel Coro fe-t 
liciflìmo d* Angeli un Cherubino. Imperciocché ficcome ne’ Cheru- 
bini s’ammira la pienezza della feienza , cosi di Vincenzio aflicuran, 
le Scorie, che o parlìfi del fuo ingegno , l’ebbe sì vafloinfieme , e si 
perfpicace, che penetrando dentro le durezze più invincibili delle Scuo- 
le, 1’ univerfità delle feienze pienemence accoglieva , o della memoria, 
fi ragioni , si tenace l’cbbe , c si ferma , che negli Erarj di quella tut- 
te indelebilmente le fpecie fi confervavano delle cofe da lui una fola, 
volta lette od intefe. Quindi o s’ appigli a fpiegar le quiflioni e del-, 
la più fottile Dialettica , e della più fitbliine Teologia, in tutte dà 
pruove di si pellegrino valore, che lo Itcffo Benedetto XII. non fi 
può contenere dal dargli con Apofiolichc Lettere eccelli e gloriofi ap- 
plaufi : ovvero s’applichi a fnodare le divine Scritture alle preghiere del 
Vefcovo del Capitolo di Valenza , egli perfeiaùni inceri con tanta fe- 
licità fi diporta , che i Popoli accorfi in folla ad udirlo, fempre fodisfat- 
ti , e Tempre fitibondi reflando, provano ncil’udir Vincenzio una felicità 
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rotntglriate a quella , (fhe fcntoiio 1 Beati nel godimento di Dio ; men* 
tre fìtibondi , a quel torrente di feienza appagati interamente riman* 
gono ; e pienamente appagati , provano una nuova perpetua fetc_, 
d* abbeverarli . Qual maraviglia poi , che lìccome nell’anno venta-' 
oefimo di Aia età furiconofeiuto pel maggiore di quanti e Filofofic Teo- 
logiin Valenza li. ritrovalTero , eoa) finalmente tanto nella ftima univer- 
sale s’avvantaggiò , che Ce il Figliuolo di Dio dalla voce di Santa Ghiera 
è falutato con dirgli : Tit folut SanRus , tm jolus Dominus , tu folus Al^ 
t^muf , non altrimenti Vincenzio dal parere di Popoli innumerabili r 
SoImj Do^us y foìus Rtligiofits , folut Sanlhts , ftlus Cbrijli famuluj ha- 
bebatur y come atceAano gli Scrittori della Aia Vita. Ma fé in lui ve- 
neravano i Popoli accoppiata alla feienza la Santità, forza è dunque 
di confelTare , che il noAro Santo opprelTe àvelTe coll’umiltà quelle 
Arane gonhezze , che al dir. dr Paolo dalla' feienza fogliono cagionarli : 
Sdeittiii injlat (O; che coll’ iiitiiltà trionfato avelTc dell’ amore di glo- 
ria; che o il folletico della luperbia non avelTe giammai fentito , o 
che ai primo Antirlo l’ avelie vinto. Cosi è, mici Signori. O non 
udiva egli punto le proprie lodi , o folameiite le udiva per più confon- 
derli ed umiliarA. Dalle Cattedre , in cui l’ammiravano qual Oraco- 
lo , palfava ad impiegarA negli ulfìcr più abbietti del MonaDcro ; e 
dagli altri venerato per Santo, ei fc Aelfo trattava come fe il malflmo; 
folfe de’ peccatori . Per ubbidire al mentovato Pontefice Benedetto , 
egli imprende bene il laborioA) impiego di MaeAro delSacro Palazzo , 
ma quando efibiregli vengono eMitrc, c Porpore per mercede , altro 
premio protefia di non volere , che la licenza d’ allontanarli dalle pro- 
gettate grandezze , fenza difpiacerc , o diAibbidirea chi leefibiva. Oh 
umiltà y oh prod’giofa umiltà , che perfetto ottiene il trionfo d’ogni 
amore di gloria ! t . . i 

E qui fembra y Afcoltanti , che terminar dovclTc il racconto del- 
le vittorie dal noAro Eroe ottenute Alile proprie palTionJ ; e pu- 
re un altro trionfo ancora mi reAa da celebrare , che si 'jrer la_« 
qualità del nemico , eh’ ei vinfc, come pel modo, che nel vincer- 
lo praticò , degli altri m’ apparifee più gloriofo . Emular volendo per 
avventura la beltà del Aio fpirito , dato aveva la Natura al Ferrerio ua 
corpo cosi bello e gentile, che come quello di Daniele, e de’fuoiCom-, 
pagnl, dal digiuno e dall’inedia maggior Tempre acqui Aava la venu- 
Aà . Perciò amabiliAimo cITendo a chiunque lo rimirava , Tene invaghi 
pazzamente una Donna , quantunque nobile, ed inabile riputandofi dì 
fedurre con arte aperta queA’ Angiolo in carne, agli artifìcj più fot- 
tili ricorfe per guadagnarlo . CoAei adunque, come languiva nell’ani- 
mo, cosi fìngendofi inferma nel corpo, con pretcAo di fpirituale ri- 
medio, a A* chiamato l’ottimo Religiofo , e fatte toAo appartare le Don- 
zelle ,cd i Servi , altrettanto sfrontata quanto impudica, ad infami adul- 
teri amplefll arditamente l’invita. Penfatc voi comeÌBorridiAc a quel- 
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l’afpetto, ed » tal propofià tino fpirìto, la di cui purità non «vea ntiai'i 
contratto veruna macchia! Ma non perciò vicredcfte , che un tal or-i 
rorc lo confìglialTe a cercar^nella fugala fua fallite. Ricordandogli la 
ragione, che la virtù più magnanima è quella , che all* Avverfario mo- 
lerà ardita la fronte, 1* avverte inùeme , che il tempo del nemico af«i 
falto è perlai quello delle più gloriofe vittorie . Al confronto pertan-1 
to della Icmminilc baldanza tutto coprendoG di verginale roflbre , pro»i 
rcllò prima , che la Tua anima col voto di perpetua caGità al Creato-' 
re lcgata,difciorre non fi potea per traviare nel forzo amore di laide Crea- : 
ture, poi con grave e ferie rimprovero efagerato alla rea il di Ioide-' 
litto , ed afircttala ad arrolfirnc per confufione , in aria di contegno 
e difprezzo le fpalle le rivoltò. Oh vittoria , oh valore , che fopra_»t 
quello di cent’ altri Eroi fi folicva ! Ammiri pure quanto vuol San Ba-'> 
filio il valore del buon Giufeppe, c di lui dica , che fuga efi uftts pro ì 
afmis , concioflìachò paventando il contagio d’un Impudica, sbigottito e 
tremante fi diè alla fuga ;■ che viepiù mirabile aime fembra Vinccn-t 
zio, che tutto cuore fi ferma a fronte di quella Circe, e tanto è lun- > 
gì dal patirne gl’incanti, che rende anzi le altrui infidie faggiamente 
fchernitc. S’encomj pure l’Angelico San Tommafo, che ad infoca- 
to tizzone dando di mano, da fc fcacciò.una Furia d’ inferno , che in 
fembiante graziofo a combattere fi portava la di lui purità; che ancor 
più'laudevole a meparetfhefia Vincenzio , che con invitta ànimofità 
combattendo , fermo fi mantiene nel più pcricolofo pollo , che prefenta- 
re fi polla alla noftra troppo debole umanità. Il fuggire da fozze fìam-i 
me, non v’ha dubbio, è virtù, e qtiefia più da noi fi debbe imitare;’ 
ma in mezzo a fozze fiamme il non ardere, è un prodigio di virtù , e 
quefio più da noi fi debbe ammirare. ^ Elfi pure la grandezza ne atte-f 
llarono qiie’Dcmonj, che etfendo prima fiati alla rea femmina man-, 
tice dell’incontinenza , n’eran poi per divin volere divenuti flagello. 
No, dicevano, non farà mai, che pofla difcacciare gli abitatori deli 
fuoco dal collei fieno , fic non colui , che non fioggiacque alle vampe, 
del fuoco, che’] circondava . Penfierofi rifletterò al Tuono di quelle' 
voci i circollanti , mal comprendendo di tai parole il fentimenco;; 
ma non sì torto entrò nella Ganza della tormentata il Ferrerie , 
che ripigliando i Demoni : En adeji , qui in medio igni s non efi 
tuf ; nunc igitur difeedeadum efl , qaaCi nebbie caliginofe ed ofcure_. 
alla prefenza fi dilfiparono di si bel Sole. Cosi vinfe Vincenzio, non. 
che le fue , le altrui paffioni , e colla cclertc puriiàdella vita fua felice-; 
mente prcvalfc contro la Tozza impurità dell’ Abiflb. Cosi con interne l 
o almen private vittorie addefirofii qucfi’infaticabii Guerriero, per tri-i 
onfare in campo aperto degli altrui vizj , nelle feconde trovando il 
premio delle prime vittorie: Data efl ei Corona, & exivit vìaccas , ut 
viactret . Ma come fare altrimenti , s’ ei dóvea elTereil vincitore premia» ■: 
to colle proprie vittorie ;.fe in lui fi doveva adempirequel divino oraco» 
lo : vicerit , cujìodicrit opera ma, dabo illi poteflatem fuper Geaies ? 
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NelPincamminarlò all^acqiiifto di rat poteflà s’acc'ordarono infieme 
Crifto,ed il Tuo Vicario, dandogli quelli, cosi pregato, la facoltà di poter 
predicare al Mondo tutto la Divina parola, e rillrignendo quegli il 
di lui Minillero alle Provincie, ed ai Regni dell’Occidente , dopo d’a- 
verlo da mortai malattia liberato con toccargli leggermente una guan- 
cia. Con quell’ordine, o permilTione, ecco dunque Vincenzio , che 
jqualì que’piedi avelTe , che da San Giovanni al forte Oricalco furont> 
alTomigliaii Pedef e'jui fimììes auricbalco (>), già trafeorre , oltre il 
Principato di Catalogna , i valli e famolì Regni di Lione , delle due 
Calliglie, d’ Aragona, e di Valenza, tutto follecito di rigenerare alla 
vita dell’anima quellei ftefle Provincie , onde ricevuto egli avea la vi- 
ta temporale del corpo. Quindi nella Francia palTato , quali tutta la 
feorre, guernendo quegli animofi Popoli coll’armi forti della Crilliana 
Milizia, c quinci trasferitofi nell’ Artelia, nella Fiandra, e nel Bra- 
bante, tutte quelle Nazioni , fottopoBe alle dannofe inondazioni del 
mare, falutevolmcnte fommerge, per così , dire , in un nuovo ma- 
re d’amarilfima contrizione. Indi non mai fianco , alla Savoja rivol- 
tali , al Piemonte , alla Lombardia j ma nel mentre, che dalle ri- 
viere del Genovefato raccoglie belle fnitta di Paradifo , eccolo dallc_, 
iltanze di Giovanni Re delle Spagne invitato all’Ifole Balcari , e dal- 
l’efprelTa Ambafciata d’ Enrico Re d’Inghilterra a que’fuoi Regni chia- 
mato; onde intraprende con tal prontezza la perigliofa navigazione, 
che fembra appunto quell’Angelo dell’ApocalilTe , che l’un piede tenen- 
do fopra la Terra , coll’ altro palTeggia il mare, fe non anzi quello Spi- 
rito di fecondità e di vira, che fu l’acque feorrea ne’ primi giorni del 
nato Mondo: Spiritus Domini fcrebatur faper aquas (t) . Ed oh con_» 
quali incontri era ricevuto per ogni luogo da Magiftrati , da Vefeovi , 
da Monarchi quello prodigio della Natura, quello miracolo della Gra- 
zia, quello primo Minillro della Cattolica Religione ! Impazienti di 
più afpettarlo , dalle Città ufeivano le llelTe intere Città , e non lu- 
finghieri appiani! al di lui arrivo s’udivano, co’quali folca già Roma 
accogliere i viziolì e fuperbi fuoi Vincitori , ma mille voci di vera 
compunzione e di giubbilo accompagnavano dappertutto Tumilc Trion- 
fatore de’ viziolì. Non Univano d’ammirare come il Ferrerio feor- 
rer potelTc per tanti Regni, pellegrinando maifempre a piedi, co- 
me reggere a sì fmifurate fatiche , ellcnuando il corpo con aufleri quo- 
tidiani digiuni , come llruggerll in piogge di ferventi fudori , non, 
refrigerando ,che tre volte il giorno , la Cete con ifearfa , ed ifeipita be- 
vanda ; Come un Uomoconfumatoda’difagi , c da’ patimenti conccdelTe 
alla natura cinque ore fole di llentato ripofo , il rellante della notte im- 
piegandoo in divote preghiere ,o nello lludio de’Libri Santi ;Come fi- 
nalmente durar potelTe all’anno fettantefimo di fu.i vita quella povera 
Umanità, che fembrava dovere naturalmente molto prima foccombe-, 
Tq t alla continoya mutazione de’ Climi , c ali’amace aaufec di tra- 

va- 

(i) 1. 18. (i) Ce», r. I. 



Digitized by Google 



r58 ’ ' P A N È G I R r C O- 

vagliofe navigazioni , e allo dure fatiche dì più penofì pellegrinaggi . 
Ma non meno degli occhi , divenivan teatro di maraviglia ellì pure gli 
orecchi , udendo , che come fe in lui fi trovalTero Ungine ceatiim ^ oraqne 
tonum , aggiravafi di Vincenzio la voce come più a lui folle para- 
to; voce, che da i vicini non meno, che dai lontani con ugual feli- 
citi era udita e comprefa ; voce, che articolata nella fola Valentina 
favella , le maraviglie rinnovando de’ Santi Apofioli , da tutte le Ara- 
niere Nazioni , e dagli idioti al pari, che dai Letterati era intefa di- 
pintamente e capita; E quello, che più rilieva , voce di gran forza t 
virtù , che qnafi una fpada folfe affilata a due cagli , fino all’intimo 
penetrando de’ cuori, prefiamente dell’ anime trionfava . E di verità, 
miei Signori , come gli Afcoltanti incamminar non dovea nella via dello 
fpirito , chi tutto era Spirito e Santità ? Come non riempiere gli afianci 
del Santo Amore , e timor di Dio , chi perfino nell’efterno compari- 
vane foprappieno? E come finalmente la durezza non domare, eia 
contumacia de’ peccatori , chi nel volto mofirando fiamme di fanco 
zelo, si copiofo dagli occhi verfava il pianto , che al finir d’ognt Pre- 
dica inzuppate ne aveva per fin le vePi? Quindi per avviluppaci , e 
indìfroliibili che foPero i nodi delle difeordie , a’ primi colpi della 
penetrante fua lingua, li recideva . Per quanto nelle invecchiate pra- 
tiche , quafi pefanci ferri in fecciofo fondo , fommerfi giacelTero i li- 
bìdinofi , gli cavava Vincenzio , quafi un altro Elifio, da s) profonde , 
e sì tenaci fozzure. Alle di lui perfuafivc ufeivan da i lupanari le Pro- 
Pitute, c di tizzoni , che prima erano puzzolenti d’inferno, cangia- 
vanfi in brillanti Stelle di Paradifo. A i di lui configli molti Nubili 
dovìziofi , fpogliandofi generofamente delle proprie gravofe fplendi- 
de facoltà , in feno de’ poveri depofitavanic , per battere con più fpe- 
dito e franco piede la via del Cielo. Finalmente alle di lui voci, 
quafi altrettante Trombe celcPi , eccitati t Popoli ad attaccare batta- 
glia contro r Inferno, afpramente fi flagellavano , affin di veder fom- 
merfo nel proprio fanguc , chi contendeva loro il paflaggio alla vera 
Terra promefta. Ed oh , che nuovo deliziofo fpcttacolo dovea fare al 
Cielo medefimo la facondia mirabii del noflro Santo , per udire_, 
il quale fi fpopolavano non le Officine folamente e le cafe , ma le 
Scuole ancora, ed i Tribunali , effi pure volendo i più elevati Mae- 
Pri divenire attenti Difcepoli di Vincenzio, c lalcìando i Giudi- 
ci volentieri di fentenziare fu gli altrui fatti , per fottometterfi al 
findacato de’ proprj delitti! Ma che dilli Maeftri e Giudici? Anchei 
Monarchi d’Inghilterra , d’ Aragona, e di CaPiglia , e per fino il 
Maomettano Re di Granata piegavano a’ fuoi difeorfi le Regie fronti , 
dal qual efcmplo allettati i fuggetti Popoli, fino al numero d’ottanta 
mila, tutti infieme concorrevano ad udir non meno , che ad ammirare 
quello celePe Predicatore, 

Sebbene io non difli di voler narrare il fegiiito , e gli applaufi , 
ch’egli ebbe nel fuo ApoPoJico MiniPero > ma più toPo a de- 

fcri- 
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fi:ri»cr»i 'rh’ impegnai i premj , 'chc“ otteiiiie' di' liie vittorie ne’ tri*; 
Onfì , che col Miniftero A poftolico riportò, e Vale'adìrele Aupendé 
convcrfioni ammirabili da lui fatte; Qui vicerìt , Hahà illi foteflatem 
fuper Gcntes . Pongali adunque d’ avanti agli occhi voftri quclla™. 
foltilTima fchiera di quaranta mila Sacrileghi , Ufurai , ‘Mafnadieri y 
infamiflìmi Seduttori, e Scandalofì , e vedrete come toccati dalla di, 
lui lingua , quali da verga Mofaica , nel durilTimo loro cuore, in Jim*! 
pidi rufcelli di contrizione li liquefeccro, e di moAruofe Arpie, che 
già erano, con mirabile nonfavolofa trasformazione la fembianza pi* 
gliarono d’ ìnnocentìITimi agnelli. Vedrete poi venticinque mila Giu- 
dei, che agl’inviti effic-aci di qucAo Duce defertando con merita 
dalle Infegne della lor perfida Sinagoga, a quelle s’arrolarono della 
Cattolica Religione . Vedrete ottomila iniquiffimi Saraceni , che le lo- 
ro abominevoli Mofehee deteftando , ne’ Templi del vero Dio a_, 
lui rinacquero , e alla Tua Fede. Vedrete in fomma cento e più' 
mila vìzioli , che dal prodigiofo Vincitore de'vizj , 'con>manierc tanv 
to nuove e mirabili furono a penitenza ridotti , che al parere di 
gravilTimi Inorici: Fere infiniti operi f laborem prò' fui deferiptione po-. 
ftularent . Or fuppofto in Vincenzio uno zelo veramente Apoftolico,' 
e perciò un’ eccelHva brama di condurre anime a Dio ,( non vi: par. 
giufto , che io dicelfi elTerO da Dio riccamente premiate le di 
lui private virtù con tante pubbliche numerolilTime conveclìooi 
ch'é quanto dire, le vittorie, ch’egli ebbe’delle proprie pallioni, cf>< 
fere liate da Dio premiate colle vittorie degli altrui vizj 9 J£* vero ^ 
che largo dono a lui fece il libcralilTimo noAro Iddio di quant’ altri 
pregi furono già forniti i primi ApoAoli : e fpirito triplicato di 
profezia, per cui penetrare dentro alle Tenebre del paAato,e prefente 
occulto non meno, che del futuro : ed autorità fopra gli elementi, 
per cui ammanfarc l’ indomabii ferocia si dell’acqua come del fuoco: 
e potcAà di fugare digl’iovafati , non altrimenti che dagl’infer- 
mi , e i Demoni , e le febbri : edominio tale fpprà la morte , che feccle 
afuo difpetto reflituìrc alla vita ben ventotto Cadaveri; e per finirla 
una virtù cosi ampia dì far miracoli , che con quindici neri pani , e 
poco acetofo vino t/ovar fece la fazietà , e le delizie a tremila per- 
fone, premiando egli ih oltre il fno cortefe Benefattore con fargli 
trovar ripieni di farina , e di ottimo vino , que’ luoghi AefTì , onde nel 
giorno avanti s’erano efirattc quelle ultime poveriffime provvifioni. 
Ma qucAe doti , c molt’ altre , che comparir facevano il noAro Eroe un 
ammirabile Taumaturgo, non per altro a lui eran care, fe non per- 
chè molto bene fcrvivano a rendere più autorevole , ed efficace l’ A- 
poAolica fua Predicazione; perchè a lui fcrvivano d'armi e di mez- 
zi , onde trionfar del peccato , onde conquiAare maggior numero 
d’anime al Redentore. Ed oh fino a qual fegno avrcbb’egli porta- 
to le fue conquiAe , fe impictofito il Cielo alla viAa de’ patimenti, 
con cui in età poco men , che decrepita meritar fi dovea Vinccn- 
- h 'i Y zio 
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zio fé iu« TÌttcriz > nqn z«e(l« poSo .il conine al penoTo arringo y ^ 
chiamato a ìe non l'aTclTe per ceièbrargli nell’imraarcal Camptdo», 
gito il trionfo! Vanne pure > o gloriofiilimo Eroe, a raccogliere il 
premio ' de* tuoi fudori , c la ricompenfa di tue fatiche , che fe fa 
tuo vanto il comparire qui in terra il Vincitore premiato colle., 
proprie vittorie , quadchè delle tde virtù altro premio qu) non v»< 
ledi, che l’occahone di fcinpre più efercicarle , vuol ben ogni ra-; 
gione , che raddoppi il Ciclo per quello flelTo le tue mercedi , 
che più luminofa ti deflini la corona di gloria . Già alle, porte del 
Paradifo vengono ad incontrarti tante anime fortunate , che da te 
qui in terra rigenerate alla grazia , dal tuo zelo riconofcono in moIt« 
parte quel beato Ibggiorno, a te proteftandone eterna riconofcenza.. 
Al divin Trono già veggio che ti prefema il tuo fantidiino Patri-» 
arca Domenico , che i pregi tutti dell’ Ordin fno in te epilogati, 
vedendo, le lue compiacenze ricrefee per averlo sì ben fondato. 
Grido ItelTo , e la Madre fua t’ammettono al bacio c4 

unitamente' fedel Servo , util Minidro , zelante Apodolp , e glo« 
riofo Conqutftatorc ti chiamano , tali encomi accompagnando eoa 
proporzionate mercedi. Ma e noi , Afcolcanti, che di Vincenzio già 
ammirammo, le azioni , ed ora dello dedb riveriamo le glorie , deh 
difponiamei ancora ad imitarlo del pari , che ad invocarlo,., Cosi 
imitandone la virtù , meritevoli ci faremo del di lui Patrocinio , giac- 
ché la imiglior. divozione, che profclTare li poda ai Santi,, nello .Au- 
dio coilAAe e nell» foUccitudine d’ imitarli.. , i 
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PANEGIRICO 

'in onore 

DELL* ASSUNZIONE 



DI MARIA VERGINE. 

, . . 1. . . , • . . . , 

i ‘ ^Ute frogredìtur y qua fi Aunra confurgens y 

fulcbra, ut luna ? Cant. 6. 9. ' 



I gran pregiudizio ad una giufta lode Tuoi elTere 
fempremai quella Ibrprefa > che cagiona all« 
mente un eccelTivo ftupore, mentre ad ella im> 
pedifee di poter mifurare il merito del lodato ; 
Una lode non meditata parve a Plinio il Panegi» 
rìda tanto pregevole , quantochd non avendò il 
lodatore tempo di fingerla , non puiò mal ella ertit 
derfì parto dell’adulazione . Egli però, a ben riflecA 
tere, parlò più con ingegno, che con, verità, perv 
che una tal lode, può dalla fincerità derivare egualmente, che dain 
l’imprudenza , comune a tutti coloro, a’ quali le parole non nafcoi 
no folamente , ma fi concepifeono ancor fu le labbra^ o farà» Temprò 
per lo meno una lode equivoca, capace di attribuirli non tanto':a ec. 
eclTo di inerito nel lodato, che a difetto di rifldfionm nel lodatole'. 
Che però Te gli Angeli, ficcome rapprefentano talvolta ne’ corpi d’a« 
ria , che vefiono, le Tembianze degli uomini , cosi Tofler capaci di ricever^ 
ne le imperfezioni , per poco vorrei dare eccezione alle lodi , che cantano 
alla glorioliflima Vergine, attefo l’alto fiupore, di cui fi mollran ri*« 
pieni. Per verità Giliberto Abate , attribuendo aditili le parole da 
me citate de’ Cantici , fa piena fede , N«n interrogantmm bac effe kxrb/ai 
fed admirannum . Ma giacché difettar non polTooo nel lodare, dicaa 
elli , che il 'fanno, perchè commendando Ja Vergine , nel maggior 
colmo dèlia Tua gloria , la ralTomiglino alla Luna: Pulchra ut Luna y 
Pianeta di tutti il più balTo , fplendido s) , ma di lume non Tuo, pie. 
no veramente tal volta, e quali ridondante di luce, ma con tal va. 
rietà , che ne refia di tanto in tanto povero e feemo } Eh notate , ù 
fa Apologìlla digli Angeli l’ Autor prelodato , 'notate:, che Jf gran^ 
Vergine non fi raUomiglia alla Luna, fe non quando è bella; Pul- 

' ■ > y 1 fbra[ì) 
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cbra ut LuMy aKrimericV non farebbe poi ta bellezza ia ragion di fotr- 
dare la fomiglianza . Or fé ia Luna non è bella quando è mancante, 
ne viene per confegiienza , che la gran Vergine non fi raffomiglia 
alla Luna quando ella manca, ma allor folamente , che nel colmo 
fi trova di fua pienezza : Beata Virgo non deficienti Luna dicitur fimìlit , 
fed perfecla ecco talmente giufiificata la lod^ degli Angeli , ebe 
può fervile d’idea a chi defidera lodar bene Maria in quello giorno 
de' fuoi Trionfi. Nella Luna perfetta tre pienezze offervan gli Afiro- 
nomi ; pienezza dì candore , pienezza dì luce, pienezza d-infiufii. Tre 
fimili pienezze, ma ben ridondanti e ricolme, vi farò io notare in Ma- 
ria nella fua ammirabile Afiunzione. Pienezza dì Santità, e quella eb- 
be la Vergine nel morire al Mondo; Pienezza di Gloria , e quella 
ebbe neirelTere affunra al Cielo; Pienezza finalmente di Benignità , 
e quella ebbe nel pigliare l’ufficio di nollra Avvocata . Eccovi, Udi- 
tori, l’oid tura Uel mio difeorfo, cui andrò fpcdicamento’telTerrdo ad 
onore dell’ AugullilTima Protettrice e di quella aì^gloriofa Città di 
Genova , e dì quella s) cofpicua Adunanza . 

* I .£ primieramente alla pienezza dì candore , dhe fa bella la Luna , 
quando è pei fetta , io fo corrìfpondere nella Vergine quella copi.i di 
grazia, onde nel fuo morire la pienezza provenne della fua Santità. 
Quella dorrifpondenza mi frmbra affai propriai, da che San Dionigj 
Areopàgita chiahiò 1’ anima dotata della grazia fantificante,: Animam 
Ucii ater/ue candore delibutam; flimando di poter applicare alla grazia 
ilinome, chcdalle Scritture fi dà ai Divin Verbo, chiamato Candor 
lucis.aterna i.t) ^ dopo che S.«n Pietro, Principe de’Teologi non meno 
che degli Apolloli, avea definita la grazia llcffa , participazione della 
divina. Natura; Ut per bac efficiamini divina confortes Natura li).- Ol- 
treché non è la bianchezza il colore , che meglio d’ognì altro fimbo- 
leggia lajgrazia> Perchè in Gesù Grillo tr.isfigurato fi fccer bianche 
k.vellimenta come la neve? Se non perchè, ficcome dallo fplendore 
fi dinotava la pienezza di gloria , che godea come Dio, co- 
si, dalla bianchezza degli abiti dovea mollrarfi la pienezza di grazia ,' 
di cui era’ adorno com’Uomo. Or chi fa dirmi qual folle la pienezza 
di grazia eh’ ebbe la Vergine nel momento della fua morte, le ri- 
grazia la chiamò l’Angelo venuto ad annunziarle l’Iucarnazio- 
ae. Sebbene io fon di parere, che l’Arcangelo dellinato a guardar- 
nel |lrimo illante , in cui venne ad efcrcitare il fuoimpiego, quel 
laiuto le anticipaffe, con cui pofeia la riverì nell’ A nnunriazione l’Ar-' 
cangelo Gabbriello : Aije gratta piena (a) . Che fe quello Arcangelo fteffo 
come vogJion molti Dottori , le fu affegnato per guardia , e le fu in-i 
viatoper meffaggere , nel far l’arabafciata le avrà ridetto il faluto fattold 
*** e la cnllodia ; imperciocché egli è certo , che fino dal pri*- 

“alitante della fua Concezione fu Maria piena di grazia. A ben in-- 
wntìer quefta mirabil pienezza, gioverà il riflettere , quanto diverfa- 

(,) r-, “ ' • • men-..'i 
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inentcìiì portò Iddio fantifirator dell* Vergine nella fu* Concezio-' 
nc , da quel che oprò Iddio. Creatore dell’ acque nel cominciamento 
del Mondo.. Creò egli in primo luogo tutte le acque , e dopo aver- 
le divife col Firmamento, lafciò che le inferiori fopra tutta la Terra 
liberamente fcorrclTcrò', obbligandole con alto comandamento a ri- 
ftrignerfi tutte ^in un letto , a tutte comporre un fol Marc r'Coagre- 
gentur aqni » , qua fubCtela fuat , in locim ttuum (0. Ordinò egli per- 
tanto, che quello talmente non ridondane per la pienezza , che ve- 
nilte a danno della Terra a traboccar da' fuoi limiti , ma tanto 
perla copia abbondante , che fenza verun feema mento, fomminillrar 
tuttora potelTe alle fonti , a’ correnti, ai laghi , ed ai fiumi la do- 
vizia delle fue acque, con tal provvidenza però, che quanto quelli da 
hai andavano ricevendo, altrettanto infegno, dirò cosi, di perpetuo 
valTaJlaggio correflerò a tributargli .i Ma non cosi operò Iddio fantifi- 
cacore nella Concezion di Maria; poichd fe in eOTa creò un Mare di 
grazie, r di Santità', vi fece però >prcceder la creazione de- fonti , tf 
de’ fiumi , <qiiàli furoilo e gli Àbrami, e gl’Ifacchr, e i Giufeppi con 
tanti altri chiariftimi Patriarchi ,• e Davidde, e Salomone, ed Elia , 
Fiumi entri , chi di Fede , chi di Speranza , chi di Sapienza, e chi di 
Zelo ricchilTimi. Ma quando poi venne alla Creazione di quello mi- 
llico Mare: Congregentur , dilTe. Iddio, Congregtntur aqua omnis-in !o~ 
funi unum. Le acque di tanti letti in un folo s’unifcano, e fomaili il 
Mare ; cioè raduninlt nell’anima di Maria tutte quelle fplendide pre- 
rogative, che in tante altre furono già dalla mia benefica mano di- 
llribuite. Si chiamò da me quella prima 'adunanza un Mare di ac- 

? |ue : Congregatìonefque aquarum appellavi! Maria Chiamili quella 
èconda adunanza di doni un Mare di grazie , e liccome quello non 
ha fcandaglio , che polfa ritrovare il Aio fondo , così quello avrà 
fol una t Mence' ùnfinitai',. che fappia riconofeere i fuoi confini. 
Dalla pienezza dì quello Varricchifeono tucrt i fiumi; dalla pie- 
nezza di quello s’ avvantaggino tutti i Santi , che di lei con propor- 
zione diranno poi ciò, che fingolarmentc c^nyerrà'al fuo Figliuolo; 
De plenitudine ejus nos omnes accepimus (j) . Oc fe quella fu la pienezza 
di grazia , che ebbe Maria nel primo illaate del vivere , qual farà fiata 
nell’ ultimodel morire Se quello fu il capitale a lei dato da Dio per 
trafficare , quale farà ft.ito il guadagno in fenTantadue anni per Io me- 
no di vira, con ral perfezione menata., c con tal fedeltà , che in ciar 
Icun momento ., 'Come notò il dotciflimo Suarez , la grazia non fola- 
mente crefeeva , ma raddoppiavafi Ah che arrivò a un tal cumulo, 
che Iddio folamcnte Io può comprendere: Tanta ejl perfeiìiol^irgirit 
ut foli Deo cognofeenda refervetur , dice San Bernardino. Ma piano un 
poco, dirà taluno di voi, fi fa già il computo dell’ aumento , c non è 
certa ancora bafiantemcntc la quantità mentovata del primo Fondo. 

Se 
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Se la Vergine fu ripiena di grazia nel primo iftante del viritr fao ^ 
come poteva clTer capace di poi ricevere nuova grazia ? Ah., miei Si- 
gnori , è pur di Fede, ch'era la Vergine piena di grazia , allorché fu 
{aiutata dall’ Angelo: Orio dimando, chi la rendè capace di quell*au-ì 
mento di grazia, che andò accumulando ,'com’d induhicaco , fin alla 
morte? Volete voich’io'vi dica<, chi la face capace di auovagrazia dopo 
d'rCrerne gii ripiena? Lafus AeiTa .pienezza 1 MiTpiego . Pieno d' ac^^ 
que , che fia qualunque. vafo , è vsrHlima,.cheiia fua pienezza iocaV 
pace lo rende di, più riccvcène : il volergliene infondere maggioc 
copia, è un volerlo far ridondare', non è, jun empierlo maggior» - 
mente. Tutto l’oppofto hddiviene in uh fiume . Pieno d’ acque > 
che fia il Ietto di qualche fiume , la fua pienezza tnedefima lo di- 
fpone a divenire più pieno , profondando fempre più F alveo , e dilatan- 
do a poco a poco le fponden Còsi, quantunque do AelTo^fiume pofia 
chiamarfi pienoe quando ha rifirptto l’ alveo'.^ .e quando l’ha dt-j 
latato,' lina pienezza nulladitneno’chiamar fi pu^, co in’ è. veramen- 
te j maggiore, c più abbondante dell’altra.) Ora quella ,,Afcolta-, 
cori ri veri ti {fi mi , è in am' ani naa la proprietà' della, grazia ; empiere 
e dilacare; P’/nm maadaìoriim tuimm cucurri cum dilataci cor , 

Quella è la pienezza, che da lei nafee; pienezza non di vafo, ma di 
fiume : fluì credit in me, dilTe in San Giovanni il Signore, Flnnùnn 
de ventre ejut fluent aqn<e vivte (fl.) ^ Non è quella una capricciofa riflef- 
fionc ^ ma tini verità Teologica.^ Chi non fa , che le prime grazie 
ben corrifpolle, difpongon l’anima a riceverne delle nuove , il che a 
fuo modo è un dilatarla? Maefirodi tal dottrina è in San Matteo il 
Salvadore; Ornai babeati deihìttft,iS abuadabit (i) . Chi è ricco di grazia 
s’ arricchirà di vantaggio, e chi n’è pieno riempirafii ancor più. Cosi 
dopo avere fpiegato come potelTe la Vergine accrefeere fempre più quel- 
la pienezza di grazia, ch’ebbe da| primo ìllante delwivcr Àio; torno a 
ripetere, chi può comprendere, col duplicarne i gradi in ogni momen- 
to del vivere , a quanto gran cumulo mai giungclTe nel felici(fimo! 
illance del fuo morire ? <^anto a me altro non fo dire, o gran Ver- 
gine, fe non che per l’eccellenza delle doro virtù ai monti s’ afibmi- 
glianoi Santi , ma paragonati alla vollra inefifabilc altezza neuguagliano 
appena le fondamenta ; Fundamenta ejut in montìbus Sanflis . (a) E(Ti fon 
monti bensì , ma voi ficee monte fu’ monti , monte fulle vette piantato 
degli altri monti Moni domut Domini in vertice montium Is). Se molte 
anime fante per la ricchezza della grazia fantificantcjgiunfcro a una San- 
tità alTai perfetta, voi per uni pienezza di grazia, che fupera , ben- 
ché unite infieme , tutte le ricchezze degli altri , arrirafte gloriofamen- 
rc a una Santità confumata: M»lt/e filile coagregaverant divitìai , tu 
fupergrejfia et univerfatW . Ma perchè una Santità confumata confi/le 
principalmente nel perfettiflGmo Amor di Dio, giudicate fin a qual 

fe- 
ti) Pi'. iiS. 31. (i) Jo: 7. 38. (3) MMth. 19. (4) Pf' 85 . !•. >ts) If.i.x. 
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fcgno arrivale Ja Carità di Mària ^'feiBiHfire ad-c 0 àr cagione delle 
Aia morce> che noniprovcnDealtrimenci da deboleaza di Natura, ma 
dalla forza fu cagionata d’intenfo amore ! Tutti i Giudi muojono 
amando Iddio, e tutti i Martiri muojono , perchè amano Iddio: La fo- 
la Sovrana di tutti i Giudi, la fola Regina di tutti i Martiri, ebbe una 
morte, di cui non fu folamentc il motivo, ma eziandio l’efecutore 
uno aforzo draordinario d’ amor di Dio. Se i]ueda non d Santità giun- 
ta al fommo , <]ual farà mai? t . 

Vedede nella morte di Maria Vergine" la pienezza della di lei 
Santità, vedetene ora nell’ AlTunzione la pienezza di gloria , che cor- 
rifponde alla feconda pienezza, che di luce ammirali nella Luna , ne’ 
giorni appunto della Aia perfezione: luna piena in diehus fuis (»?. 

É quanto 'è mai bella queda luce di gloria, di cui sfavilla Maria, 
quanto maiècopiofa? £ 11 ^ è primieramente proporzionata al pandoro 
della fua grazia , onde voi', che udide 6 n a qual fegno' queda giu- 
gno (Te , potete quindi congetturare la quaA inlìnit» altezza di quella.- 
Queda è la Canna d’oro, che porgeci S»n Bernardo per mifurarla ; 
Quantum enim grati* in tetris adepta efl pr* cteteris , tantum in Ceelis 
obtinet glori* fingularis . Fu in terra più fanta di tutti inAeme t giu- 
di , dunque in Ciclo è glorificata più di tutti indeme i Beaci , e però 
ella fola forma fopra tutte le altre una parcicolar Gerarchia. £' la 
fua gloria in fecondo. luogo proporzionata alla Aia umiltà , dovendo 
elfere lamìfura della fua elevazione quella, che ne fu ilj fondamento. 
Ella dunque è la più .elevata in Ciclo di tutte le'Creacure perchè 
fu di tutte le Creature la più umile in terra, onde con proporzione 
di lei può dirli ciò, che del fuo Figliuolo fcride San Paolo , ch’ella è fa- 
lita si alto , perchè cosi badb diAcfe : Qupd antera afeendit quid efl , 
nifi quia iS finalmente la fua glòria, proporzionata 

alla Aia. dignità ; ma fé id dignità U gran Madre ad altri non la ce- 
de , '.'che ai FiglitioI madtmo, dunque a lui fulamente la cede ancor 
nella gloriai Seri! Rè Salomone ict; veder Venirci a, fé BerAib«a,-ta 
prima volta ,: poich’ebberprefo il govèrno , le andò incontro , Ia_. 
commendò, e collocandola alla fua delira federila fece in un Trono 
Amile al proprio :) Quali accoglienze; nel primo ingrelTo , che fe la 
Vergine in Girlo-, non le avrà, fatto -Gesù J ottimo Figlio ad un ot- 
ti mà Madre il- Qiiali encomi nop le avrà d^to ? In. qual fublimillimo 
Trono non l’avrà collocata ? iScbbene prirt1a- d’an>mirarc; la' Vergine 
nel Seggiò della fua G|oi1a ,i Vo’ che la miriap|>Oi ne4 Cfirrp del fuo tri- 
onfo anzr.al folo fuo viaggio. vo’i,i che' dòn iamp mrti 'i .nofiri ftuporij.. 
Cosi fanno ancor gli Angeli , i <)uàli feilza parltir punto del termine, tut- 
te riftringonn lelor marav-glie fóp^ra la, via.* 'Qu*;(fl'ifla, qu* progreditur ?, 
Vide già 11 Profeta Ezecchieir ftaodoi.fu le rive; deli Fiume Cobar uq 
tnaefiofo mirabiliCarro, la, di Pili, preziofaim-i rena, era un millo di, 
prodigio e!» Condottieri ied.ina.uli' gruppo .prodigioAiAmo idi Mjflerj. 

Ba- 
ll) Eceli. 50 . 6. ^(l) £/à.. 4 .,$. 1 . 
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Bàfta dire, ch’tfra cótti]iofto di betalliié di gtmme', che maniene* 
vanii intatte in rtiezzo a quei gran fuoco, il quale’ ioiìenie le avra 
inirchiate; che le ruote, le quali ufcivano,e rientravano in fe me- 
dcfìme, erano lavorate a increfpatura di mar tranquillo, e che febbe* 
ne altronde ricevevano l’empito^ in fe fteflc però avevan la vita: 
Sphritui vita erat in rotìs {‘); Che finalmente a tutti! quattro Ani- 
mali aggiogati infieme a condurlo , benché folfero d'iverìi di fpecie 
eran comuni con quattro facce, quattro' grand’ale , e coll’apparenza 
d’ardenti lampane d’accefe firifcianti folgori il movimento . Daqucfto 
Cocchio formato per la gloria del Signore , alTìfa fopra di elfo, prendiarh 
le idee per figurarci quello, fu cui al Ciclo fu portata la Vergine, 
fcnza profanare i noftri penfieri colla' rimembranza de’ Carri augufti, 
Ibpra de’ quali erano condotti nel Campidoglio i Romani Trionfato- 
ri , quali falfc Divinità in tirt piùfalfo Cielo , formato dall’ambizione e 
vanagloria. Immaginiamoci’ poi jch'efia ined^ma lagran Donna,! pen- 
fieri nollri cortefemente inviti a fegnirla . Così porelTe il bell’ invito ac- 
cettare , non folamente con gli atti fuoi , ma con tutte ancora le fiic po- 
tenze quella mia anima! Ma già s’ innalza l’immortale Regina fopra il 
fuo Carro, e pallata, dopo le regioni dell’aria , ancor la sfera del fuoco, 
nel Cielo penetra della Luna*. Oh quanto qui fi compiace, da vicino ri- 
mirando il Pianeta, che fimboleggia cosi bcnei fuoi pregi! Oh come 
fcambievolmente rallegrali alla fua maniera il Pianeta d’nna tal villa! 
Non vuol che parta l’Ofpìte augnila fenza il dcbiròomaggio,edalle pian- 
te perciò le apprella uno fgabellò firmato del fuo più lucido argento: 
Et Luna fub pedibus ejns (*•). Palla 'ella al CicI di Mercurio , e da que-* 
Ho trafcorre in quello di Venere, compatita dalla purilTima Vergine 
per quelle infami laidezze, che a si gran torto lo appongono i lafcivi,. 
Poeti no, ma Veffeggiatóri. ’Ed eccoci aUCiel Solare ^ OlTervate có- 
me abbellifcafi a fella, e por giojà ravvivi la priopria ,luceil luminofo 
Pianeta! Egli però non vale con tanta pottìpa a Itpattericrc la Ver« 
gine , che nel Cie<o de’ CioW' afpettara>'viene da Ùn-Sol » maggiore;: 
onde^ricevuta in tributo una Vede idi be’ M^gi' inleifluta Malkìtami^ 
ila Sole {}), la gran Donna oltrépalTa . 'Entra nel Cfeb di Mùrae^' e lo 
rende più mite foto in mirarlo ; parta Jn quello dvGióvcjie Io fa più' 
benefico; da quèrto aquel di Sàturnó,ic'lafriaù>'men'crdcc'rofiJ . Già 
iìamo nel Firmamenito . Che bel vedete le Stelle ih tórìtéfn ( <]defia è 
la feconda volta, 'che Stella manentei in indine fii» pugnavernnt )(.*), IT 
veder: Pe ^Stelle in cohtefa per cotonare quel Capò augurtb!’ Toccatòoe 
quivi ilvanto a dódici delle' più luminóf* ,''iS'in ec’pitt iortma SteUla^ 
rum duòdecim Is) , e rirtiallòci addietro il Firmamento ; fiam già.prc'flb ad 
ùfeire del Ciel crillallino . MaclieGlobo d’immenfa luce ne;vicnte in^ 
contro? Ah che' umana pupilla mal puó reggere all’infinito fpJerido^ 
re, ch’egli tramanda! Qtiefto è quel Sole , -che fa pOrpéruong’iórno.ncl 
Paradifo , 'ove incontrando qùfds,Millica Luna y.tiuta delL’ecqerttvo 

fuo 

(i) fr. I. 10. (i) Afoc, 11. r. (jJ Ibid. (4) /«i.-J.-iol (j) Af. ;i' 
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fùo lume r arricchifce , e Tadorna. Scrive Giovanni Beca , che 
in Colonia l’Anno mille quattrocento novanta apparvero a’ due di 
Maggio All far dell’Alba un Sole , e una Luna , che movevanlì 
all'incontro l’uno dell’altra , ma quantunque ei fi dica teftimonio 
di villa, più che d’una vilione fu creduto relatore d’un fogno. Co- 
munque fia, una verità incontrallabile io vi efpongo, qualor vi dico , 
che l’Anno quarantottefìmo di nollra Salute ai quindici d’ Agollo fui 
far dell’Alba nel più alto de’ Cieli li vide uno sfolgorantillimo Sole, 
che ad incontrare li molTe una candidillima Luna ; che Gesù Cri- 
ilo vero Sol di Giullizia venne ad incontrar Maria. Vergine, det- 
ta da San Bonaventura; Luna di grazia : Grati* Lunam. Ma ecco- 
la, fparito il di lei Cocchio , e difcioltoli in luce , già falira fu quel- 
lo del filo Figliuolo , nel Cielo Empireo far la lua entrata folen- 
ne, appoggiatali al fuo Diletto; Jnnixa faper dlleUum fuitm(^). Que- 
llo fu il viaggio di Lei, che progredituTypaUbra ut Luna ; ma come par- 
lerò del termine , fé nemmeno gli Angeli ne parlarono ; come quelli 
che fanno , che delle grandi cofe per ordinario li penfa meglio di 

S [uello, che fé ne parli? Immaginatevi però voi in quanta fella.. 
I pofe il Cielo per vederli alla hne perfezionato , colTelTerli al mag- 
gior Luminare aggiunto ancora il minore: Luminare majut , éf Lm- 
minare minusi.*), ^ai concenti formaron gli Angeli per la corona- 
zione della loro Regina ? Di qual gloria fu riempiuto dalTaugullilfi- 
ma Triade il proprio Tempio nel fellolilTimo giorno della fua Con- 
fecrazione? Immaginatevi finalmente di quanta luce fu invellita.^ 
Maria da Gesù Grillo fuo verilTimo Sole , che mentre voi ne of- 
fervate Timmenfa copia , io palTo ad ammirare, ma fol di volo, la 
di lei s) abbondante beneficenza , che figurali dalla Luna colla pie- 
nezza de’ fuoi influlli . 

Tanto è quella pienezza propria della Luna , che come infe- 
gnano peritifiimi Allrologi, elTa fola immediatamente infiuifee fopra 
la Terra, onde in fe ricevendo e di tutti gli altri Pianeti , e del 
Sole ancora gl’ infiulli , elTa poi gli regola , e gli contempera nel 
tramandarli , che fa , a chi fon dirizzati : tanto è copiola quella 
pienezza , che ha i fuoi particolari dillinti influlC per ogni Ipecie 
de’ Corpi a lei fottopofli, onde ebbe a dir l’ Ecclefiallico ; Luna ia 
omnibus in tempore fuo (3): E quindi è poi quell’ oflervarfene i pun- 
ti con tanto lludio per averli propizi , e da chi cura i corpi , e 
da chi folca i mari , e da chi i campi coltiva. Tanto finalmente 
è una tal pienezza degnevole , che niun Pianeta è più della Luna 
follecito nel terminare a beneficio del Mondo la fua carriera; e dove 
gli altri par che fileno fui grande, al lor pollo fublime conveniente, 
ella s’addomefiica tutto di colla Terra , e però fu chiamata , Sydus Ter^ 
ris familiarijjìmum . E non s’ ammiran forfè quelli tre pregj anche in 

Z Ma- 

fi) Con. 8 . J. (1) Ctn, i. tS. (}) Eeell» 4J. 6 , 
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Maria t con quel rantaggio , che hanno fempre gli originali fopra 1« 
copie ? Non è egli vero , che gl' influifi di grazia , i quali da Cri* 
ilo (lelTo difcendon fopra i mortali , tutti prima pafTano per le ma* 
oi di coteda gran Mediatrice? Così è, dice San Bernardo: H^e 
voluntat Dei efi , lotum babere nos volait per Mariam . Non è egli 
vero , che per ogni genere di perfone in lei ritrovali una copia 
abbondantilòma di fpeciaJi favori? Quando folTe altrimenti ^ come 
potrebbe il Santo Abate fovraccitato efurtar gl'infermi a cercar da 
lei fanità , ricchezze i Poveri , fapere gl'idioti , e grazia princi* 
palmente i Peccatori? Qtiteramus gratiam , & per Mariam queercanus ^ 
quia Maria fraftrari non potefi . £ per Unirla , non è egli vero, che 
l'auguda Signora nell' aìtillìma autorità a lei comunicata dal fuo 
Figliuolo , ha confcrvato un’umile degnazione per gli adottivi Fi* 
gliuoli > avendo luogo in Cielo benillimo 1’ umiltà , benché non 
ve l'abbia l’umiliazione? Ella meglio di Eder non è falita^ 
fui Regio Trono , che per beneficare i fuoi Popoli. Ella fa uni* 
re nel Seggio dedb Maedà , ed Amore , e fa accoppiare la di* 
gnità di Regina de' Santi , coll’ ufficio d' Avvocata de’ peccatori. 
£ non é queda una pienezza di benignità in Maria ? E non 
dovrebbe produrli quindi una pienezza di fiducia negli uomini ? 
Pria che fode la Vergine AlTunta al Cielo avevan gli uomini 
per Mediatore , appredb il Padre , Gesù , ma forfè ciò non badava a 
farli adai animofi , attefa la Maedà del Mediatore, eh’ è Dio. Ec* 
co però in qiiedo giorno data ad elfi la Madre per Mediatrice ap* 
predo il Divin fuo Figliuolo . Accodatevi dunque , Afcoltatori di* 
voti y con gran fidanza a quedo Trono di grazia , e di miferìcor* 
dia . Voi farete efauditi più predo , indirizzando le preghiere vo* 
lire alla Madre, che porgendole immediatamente al Figliuolo, non 
perché ella abbia più potere , o mifcricordia di lui , origine , 
fonte di tutte le di lei prerogative , ma perché laddove nel Fi* 
gliuolo la mifcricordia é indivifa dalla giudizia , e l’impiego d’ Av- 
vocato va unito con quello di nodro Giudice ; in Maria per l’op* 
podo , come dice il divotidimo San Bernardo , non v’ha che mi- 
fcricordia , non v’ha che tenerezza di Madre: la Maria para bu~ 
maaitas efi. Qiial cofa dunque può ingerirvi timore, qual cofa può 
indebolirvi la confidenza? Ah che tutto in voi , o gran Vergine, 
ci é motivo d’una fomma fiducia! Né la pienezza di Santità , che 
morendo avede , aliena vi rende da i peccatori , né la pienezza 
di Gloria , che AlTunta in Cielo ottenede , vi fa dimentica delle 
nodre miferie , perché con benigniffima degnazione fervir facede la 
vodra elevazione alla nodra fortuna . Cosi fapeffimo profittarne , 
come fempre meglio ci accorgeremmo , che voi liete : Lano—t 

perfeUa in éctermtm («) ; per quella pienezza di candore , che fe 

la 

(I) rf. I*. 38. 
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là Grafia ", per quella pìeneiza di luce, che fe la Gloriai per quel* 
la pienezza di profperi influffi , che fece > e farà fempre la vollra 
foinma atnorofa Benignità. Deh face , o pienìflima Luna di gra- 
zia , che più copiofì piovano i voftri influlH fopra quelli divoti 
Fratelli , che con pompa tanto folenne oggi tributano i loro ol^ 
frquj all’augullo vollro fplendore. Fate , che imitatori della vo- 
flra follecitudioe in raddoppiare la grazia , compagni lieno dell(_, 
Toftre felicità in falire alla Gloria , dove farà per ellì una bella 
forte , dopo d* avervi venerata qui in Terra fotto il titolo di Ma- 
donna della Città , il riconofcervi poi in Cielo per la Santa Cit- 
tà di Dio , meglio intendendo allora di quel che adelTo fpieghino i 
Padri , perchè mai di voi dicclTe il SalmiAa : Cloriofa diiì* fuitt 
de te Civitas Dei («). 
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PANEGIRICO 

J N O N O R E ' 

DI S. MARIA MADDALENA 

DE’ PAZZI. 

— \ 
Elcvatum ejì Cor tuam^quafi Cor Dei. Ezcc. zJ. 6. 

N due fomiglianze, che aver poliamo con Diòy 
tutta confìfte 1' umana felicità. Nella fomiglian- 
za per gloria , in mercede ottenuta , ed in pre- 
mio , che fa in Paradifo la più lieta fortuna de’ 
Comprenfori , e nella fomiglianza per grazia , 
con indudria impiegata, c con merito , che fa 
de’ Viatori quaggiù la forte più ragguardevole. 
Colla fperanza di quella i travagli confortava., 
de* fuoi Neofiti l’Apoflolo San Giovanni: Cum 
apparucrit ,fimiles ei crimm , quoniam nidebìmus cum 
ficutì e al confeguimento di queda le premure infiammava de’ 

fuoi Seguaci il divin Redentore; Ejìotc perfciii , ficut Puter vefler r»- 
Icflii pcrfelìuT cjì (t). E ben era degna di lui la nobile efortazione, 
dappoiché elTendo per fe invifìbili le perfezioni divine, col renderle 
l’ilmanato Verbo in fe fleflb vifibili , le rendette infiemc men diffi- 
cile oggetto dell’imitazione dell’Uomo; laonde (iccome per fenten- 
za di Grillo , il veder lui è lo flelTo , che il vedere il divino fuo Pa- 
dre: Qui videt me y videi éf Patrem meum ( 3 ), cosi pure il raflbmigliarll 
a Gesù, è una cofa fielTa, che l’elTer limile a Dio. Bramando egli 
pertanto, che ottengali da ogni Giudo quella felicità, della quale gli 
agevolò l’acquido, non cefla di replicare a ciafeheduno ciò , chc_. 
alla Spofa delle Sacre Canzoni con tanto ardore diceva : Pone me ut 
figuaeulum fuper cor tuum, ut fignaculum fuper bracbìum tuum U). 

Quante fono quelle beatilTime Anime , che tributi d’incenfo, ed 
omaggi di adorazione rifeuotono da i Cattolici Altari, tutte qual più , 
qual meno, poferoio pratica il conliglio dianzi detto dello Spofo Celede; 
ma fra tutte le altre quella , che a parer mio per coteda (imilitudine lìdi- 
fiinfe , fu certamente Santa Maria Maddalena de’ Pazzi . Ricopiò nel 

pro- 

<t} s. /«; j. 1. (x) iiuttb. j. 48. (5} /«: 14. 9. (4) Ca<$t. 8. 6 . 
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proprio Caorf iì ibehtf quello' del ibo Spofo-Gcsii vche a tei coti ciufta 
•liude può dirfi c.ò-,chc da Ezacchide deéco^/u per rimprovero , o Ict- 
teralmcntc del Moftarcai di'Tiro, o allégoricàmletice dèl ifuperbo Ca- 
po degli Angeli; EìevMfÙM cfl Cor Cor Dei. Udite ua 

poro, ^fcolutort di voti , la preiiofità -delle Grazie, di cui fu adorno 
Il Cuore di Maddalena , odile. Pacethità de’ Dolori, da cui fu òppref- 

10 y udite in fine Pattiviti dell* Amore „dt «ui /u- acccfoL e twL fe 

Crifto ’r *!!* «vcfse un Cuore fomigliamiOimo a ^el di 

« I- j lecerle encomio, precifaroeiue vi 

f*'’ >” avvegnacjià far parole volendofi > d’ un» San- 

ta, il di CUI vivere non-fu qnifi altro che amare, tutta la fua vita 
fe IO mal non’ m appongo, dee conÒdersrG nel Cuore. * 

r.„» ogni Ipecie di Santità o nel cuor rifieda , o dal tnore 

fingolarmentederivi, è indubitato elTer necelTario , che abbia il Cuor 
d ogni Santo alcuna Cmilitudincfcol fantiflìmo Cuore di'Gesù Cr£- 

011 -ir ^ , come appunto quella , che han con 

gl. Hom.rn VIVI , loro Ritratti, c perchè il cuore Umano, per l"alt«" 

molte volte refifte di fua natura a ricever quella fomiglianza miaiiore 
che fi può dire di fondo , qual è quella , che palTa traila pieghevof carne 
d un uomo , e il di lui modello formato di morbida creta;- penquefto poi 
neUa^maggior parte de Santi fi avvera la predizionlc , che-ai plipolo fuo 
fece far Iddio dal Profeta : A^feram cor lapideum de carne eorien, Jabo 

e/scorcarneuinlt).Ma fe un tal cangiamento ha fatto Iddio, e fa tuttavia 

rn molti Santi con maniera infenfiÙle,. in Maddalcha de’ Pazzi fi! com- 
piacQ^ue di farlo con una tanto' firaordmaria efrafihil forma. cKe Ka.^ 
Iterebbe quella ad incoronare la di lei Santità col fregio illuftre.di 
fingolare. Quafi volefle il divin Prototipo afficùrar la fuaSpofa' che 
LL ■! »ncor più che una' perfetta oopiaidei fuo , diventéi. 

Cuore,, alla prefenzadi Santo Angelo Carmeli- 
Caterina di Siena (a), favorita ella pure, allorché vivea* 

<’»0'Cuorc la regalò ^.collocandolo , nel 

ri ^ quello di Maddalena area la fua fede; dì quei ducQio- 

fiinrrt J facendoli CIÒ', che di due palle di diftVrence metallo fa il 
*a préftlm«*t/ foftanzeìn una fola ancor più varia foftan- 

fi ™ cangiano. Oh preziofo, oh nuovo ; oh imparee- 

'!“***’ '■'■‘’PP® P°*^° farebbe il prefagire, cb« 
dalena Corfuam dabit in fimìUtndinem pilìiirteiji)^ la di cui fomialian- 

1 llelTa cotanto limile al Cuor di Crillo, che Cuor di 

iiidir li poteva , chi potrà dubitare, che ad una fimilitudmc nerve- 
n.lTe rutta interna , e di fondo? 

^ primieramente confidcrar fi polTono nel fantifllino Cuore del 
(0 Ez. ir. ^ Rc- 



- :rrd , Cooglc 



1 8 X . 7 "j: 'f, Cjo^ f 

««Geme e la fonte} la fecom^ i h pSrek« ^ doni J'abiij 

* la tcr„ d'ogni feienaa c d'oLj^Scre fi 

y> , riconofciuto dall’ Apoftol^dove^difle^- /“ polTedini«! 

rapititi I ^ fcuttt 'he<^A^irgUti («i)rlif rat ihefam 

«on vi •fpettaflev.uTcorl ^ "imi 

2 >lU.Ó,vin^ ,„ddur volt©; 'W>* 

«o ,: eh ebbe con Gesù Ja f^Conu/TìYirt lamiliaro comBer- 
per la graiia fantificanfe n^neJjuM *^”'*‘'* «“'Otte. 

Petwamenté la tenne. E’ vcciflSmt» * p'arninat:; udita 4 lui,»eN 
jaUn. ,1 r«m«Ì4 m S 

^a Dio , che anche in. pubblfco *'!« Infeanat* 

^a col Signore raccolta ^^me fe nnlfa^* » «°* fta- 

msmsmfm 

mento con porle in dito preaijfiffimn 1 1 toGo.jl fu© /,adi. 

Pariiioni , che ora il^Dil^fr"”r ^«‘'’®P''ttcnti, e perle Vnfir.)r'^'®'”® 

• pii. few «'•» M.Tc mSu 

“i o“uri „5?, *""''p°" i.HiinSEX. ' . 4°' 

ce , a Quello par,- trovando Ino- 

contenr “«orfa , eh? tnrr. «fO“i‘a Geoitr? 

del Cic°r d?1 P^"««ta co?Ie ben.w-^°' v° ^elTe fuori d" fé. 

®ta dal ft,’ ^ * luechiare co’hac^ or. J? Yr '°®' » « colle dolcezze 

."•ife ii CoJ.m; Non 00 n?","/"» «Ko B.„bi„Ó"'J 

' ipedito dal Pa- 
- J fui cuore di lei 
(angue lueJle' in(i< 

Mr ti<-kf.Afr^ !• 
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riofa Bcticìtudine :< MsMa hrdà q>àdem\Btafta eji t'qaiaVerSi ineàraandt 
Miaifira faii* *Jl mnparalhyit/ttior tama\qaìti fjasdem>fcmper amaadi 
etijìos mattl’bdt MiriùtifT. N:>n cdnceqco jdifli ydi tuceo-dA'ii Redentore^ 
unita la volle fecd'pcr mezzo di quelirincólo più tenace, che da uno 
Spofalizio ceUde annodare ù può , feco fpofandola coq s) diftinta ma- 
niera., che aicuttoi H Coro delle Vergini ifnc Compagne’ muover pò-, 
crébbe usa-’giufla ónvidia ^: fe luogo v avclTe J’inrtdia néliParadifo a 
Scendere, puredduhqueidal Cielo, per efTere Paraninfi di, que^e ^Nozi 
ze, ’o efemplari (feila'térreha Verginità, Bcaeiflìmi Spìriti ,'che dab 
Divino Spoib non iren libile rolamehce, ma folenBc ancora fe nevuo-: 
le la Pompa. Accompagrtaco da Santo .Agollino («) , e dalla Se-* 
ratina di Siena, vico Gesù nell’angulla danza di Maddalena,, ren- 
dendola con tal vilica un piccol Cielo, e veder. facendole colle Mani 
il Collato di gemmate t>rezioli(fime anella. ripieno , il defiderio ìd' 
lei delia , e da lei elige il confenfo d’edere al Celelle Agnello fpo- 
fata. Sì lo bramo , die’ ella , o Signore , si lo vorrei , ma; troppo 
all* aito ‘gradò ‘ripugna ia's) grande mia a voi notidìma indegni- 
tà; Ah » quella vuol toglierfi dal fancidimo vodro Sangue , che 
ha podanza per adornarmi di nuzìal vede ; ah fé dai fangue vo- 

llro Si da coceda inligne umiltà'doveva edere preceduto l’e- 

falcamento vodro, o g*'an Santa , che ad imitazione di Maria dir po- 
tete : refpexit h'umlitatc,n aacilhe fud , fccit mlbi magna , qai pa- 

teaf eJÌTì). Più non fi trattiene Gesù dal pigliarvi la delira mano, dal 
porvi in dico un degli anelli, che cavati dal pecco aperto , e dai di-, 
chiararvi Aia Spofa, nella fodanza dello Spiritual Matrimonio non_>' 
inferiore ad alcuna, e fuperiore a quafi tucce le altre nella fenfibile 
Solennità della pompa. Oh favore fovreccedencc ! Oh ammirabile 
Spofalizio ! ( 

E quinci è , riveriti Afcoltanti , che nel di lei Cuore operarli io 
penfo una fpecìale unione con Crido, dalla quale l’Ipodatica unione , 
che ha col Verbo il Cuore del medefimo Crino , 'fi figuri alTàt bene , e 
fi rapprefenti. Per l’unione Ipodatica , ch’èdl tutte li principale,, 
non trovali in due Nature, che una Perfona. Per l’unione , che dal 
Matrimonio corporale vien cagionata , e da cui dicon le Scuole figurar- 
ti l’ Tpodatica unione , a due fpìriti rimane un fol corpo; Erunt dao{*)y 
lo dilfe il Divin Maedro , Erant duo in carne ana ; e per quella unio- 
ne , eh’ è propria del Matrimonio fpirituale , di due corpi non rima- 
ne, che un cuore, nè di due fpirìci più fi trova , che un fol volerei 
Or s’c prodotta una tale unione da qualunque Matrimonio rpiricum 
le, quanto più ferma inditTolubile unione vuoili credere provenuta da 
Nozze celebrate dal Redentore con si fplendidi fogni , con fegni ,che 
di qualche particolare fignificaco credere non fi debbono cosi voti , 
che riflettendo a chi gli ufa , anzi debbun crederti gravidi di Mide- 

rj.> 
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T] ? E dopo Nozze cotaàco'. pei Kil^Mte Qri talunb / ciié fi duplica »' 
non aver la novella Spofa altro volere., >altrò capre altra vita, che 
il volere , il cuore, e la vita del proprio Spofo ? Per l’ unione Ipodaticai 
potè dir Criilo di fe , che la vita avea dal Padre Aio: Ego vìvo prò- 
piar Patrem (•)/ e per l’anione col fno SpoA> contratta, dir porca la. 
Santa, che le manteneva CriAo lavica. E notate in qual renfo. Sic- 
com’io , dilTe il Signore , ricevo il. vivere da mio Padre » coti lo. 
avrà da me , chi delle Sagramenute miè Carni fi ciberà: Ego vive. 
propter Patrem , (fif qui moaHucat me , iS ipfc vivet propter me (»i . Per- 
chè fi parla qui della vita' fptrituale mantenuca dall’adorabile Eucari- 
fiiain chi degnamente fen ciba, fenza fiuporedanoi fi crede. Ma che 
direfie, Afcoltanti , fe il detto del Redentore letteralmente fi avve- 
rale della vita ancor corporale di Maddalena? ElTa per l’appunto e 
fi nutrifce,e mantieofi , e vive folamente dtCrifto^della fola Comu- 
nione cibandoli, quando per cinque , quando per fette., e talvolta 
ancora per dodici interi giorni (3). : 

Penfate voi ora ,DilettilAmi ,fe il Cuore di quella Vergine in età 
di due luAri a Dio confagrata, fpbfata fra non molto a Gesù, e_> 
col Pan degli Angeli per si lungo tempo ogni giorno pafeiuta , del 
fuo Spofo imiraAìe la Purità! Cosi potcfs’io efporrc fu gli occhi vo- 
ftri Maria Maddalena in quello Aato medefimo , in cui viva, e mor- 
ta apparve al di fuori, quale appunto fu mai lempre al di dentro, 
un Angelo vale a dire di purità ; e mirate un poco , dir vi vorrei , che 
polTenti raggi vibra all’intorno il puriAìmo fuo candore. Vedete voi 
quel lafcivo , che in mirarla fi arretra, fi nafeonde, fen fugge , co- 
me l’ ombre fparifeono allo fpuntare del Sole? Tanto può lo fplcn- 
dore della di lei Purità . Sentite voi la fragranza , che il di lei Corpo 
languente, infermo, impiagato, che le di lei VeAimenta lacere, rat- 
toppate, e di fangue intrife per tutto l’ampio Mona Aero diffondono, 
talché meno odorano i gigli delle convalli? è odore di Purità. Ve- 
dete voi il di lei Cadavere nella Chiefa efpoAo , ad altra parte vol- 
tarli, per isfuggire d’un Giovine immodcAo gli fguardi? E* la Pu- 
rità , che ancor dopo morte fegue ad animarne le membra , e che in- 
corrotte per più d’un fecolo, dall’edacità del tempo e delle Aagioni, 
meglio d’ ogni balfamo le preferva . Che fe goder le fece la Purità do- 
po morte quel privilegio de’ Corpi glorificati , eh’ è l’ incorruzione , chi 
fa che -la purezza medefima goder non le faceffe prima di nafeere 
l’altro ancora, cioè la leggerezza , per cui nel materno ventre neft 
fun pefo , e ninna gravezza alla fortunata Genitrice apportava. > 
Vero è , che per due anni interi Audiaronfi con aure peAilen- 
ziofe i Demoni di fcolorarne almeno il bel giglio , ma con gli at- 
tentati loro altro in fine non fecero , che rendere più gloriofo il 
di lei candore , come quello , che cflendo prima dono tutto di gra- 
zia , 

(t) Jo: e. 58. (i) lifj, (5} tue. 
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zia, divenne pofcia merito alcresi di conquida. Attacchino pur e(lì 
la Santa con fuggcftioni ofcene,econ rapprefentazioni immodede, 
che ricufando ella Tempre quanto afcolta proporli , ed abbominando 
ciò che vede rapprcfentarfi , fenza provar mai quel diletto , che far 
la potrebbe rea, ognora Tentirà quella pena, che la comprova inno* 
cente. Del Salvatore da’ Deinonj tentato, diflc il Magno Gregorio , 
che Tentari per fug^eflionem poi uh , feti ejus meiitem peccati dele^iatio 
non momordit , atque ideo omnis diabolica illa tentalio forit , non intus 
fnit . Quello però , che di Grido fu vero per natura , altrettanto fu ve- 
ro della Tua Spofa per privilegio^. £da pure udendo i latrati dell’ infer- 
nalmadinOji cnorfi non fentiva della velenofa Tua bocca, e quantun- 
que la diabolica tentazione tutta al di fuori la circondalTe, nè il cuore 
penetrò, nè la mente, talché potè vicino a morte affermare, di non 
avere in tutto il tempo del viver Tuo conofciuto mai, da quale azione 
rimanefle macchiata la Cadità ( 0 . Ma benché tutta all’ederno foto 
venilTe fatta dal nemico fconofciuto la guerra, fapendo Maddalena, 
che in tali attacchi troppo mai non lì teme, la più rigida peniten- 
za in Tua difcfa chiamò , acciocché al Tuo corpo raddoppiando gli 
draz; , e tutto ignudo rivolgendolo fra le fpine , infendbile affatto 
agli aborriti dimoli lo rendelTe . Del qual fanguinofo trionfo fi com- 
piacque in guifa la Regina delle Vergini Maria (*),che in premio di 
cifo ricopre la vincitrice Eroina con un candido Velo, il quale nel 
renderla invulnerabile meglio d’ogni più forte feudo agli drali tutti 
d’ Inferno , ogni fuoco in lei altresì della malnata concupifeenza to- 
talmente ammorzò. Oh ricompenfa ! oh trionfo! oh purilTìmo Cuore! 
In cui perciò vantare lì poteva il Signore di far continova ben gra- 
dita dimora. D’un tal cuore quanto mai era proprio quell’elogio, 
che fe al cuor d’ogni Giudo Santo Agodino , chiamandolo un pic- 
col Cielo! Cor juflornm Ccelum eflh). Siccome di quedo Cuore in lìn- 
golar maniera fi avverava ciò, che della celelle Sionne fu detto da 
San Giovanni; Non intrabit In eam aliquid coinquinatumM , cosi non 
mcn del Cielo , era degno cotedo Cuore lìngolarmente d’elTer facto 
fede c danza d’iddio; Dominut in Calo fedex ejnxii). 

Ma ohimè! Difeiogliefi quedo Cielo in amare pioggie di pianto, 
verfaco , come' appari Tee , per lavar le fue macchie. Maddalena adun- 
que peccò In qual maniera lo potrei io negare, s’ella peccatrice fi 
chiama , d’ogni altra più abominevole, fc l’ingrata lì dice, e la 
non curante dei divini favori, fe timorofa della propria faluce , più, 
e più volte , e lìngolarmente predo al morire , al fuo ConfelTore 
rivolta, Padrcy efclama tute’ affannofa , PadrCy credete voi , eh’ io mi 
abbia a falvare («)? Ed eccovi il fuo procedo , ecco delle fue paurg_, 
il motivo ; L’aver ammedo , allo fvegliarlì dal breve tormentato 
ripofo, prima, che il pendere d’ufTcrirfi al Signore, il timore , che 

A a fof- 
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(offe palTata l’ora di chiamar le Sorelle, fecondo l’uhzio fuo, alle 
divine Laudi ; l’averfì prefa foverchia pena in vedere le altrui maa« 
canee nelle facrc debite cerimonie ; il fuo riprendere men dolce^ 
mence i difetti delle a lei foggecte Novizie , delle quali per al* 
tro fi metteva fr^uentemente , con atto di rarillima umiltà , fot- 
CO a i piedi ; l’ edere fiata rapita in efiafi , mentre fiara per ub> 
bidienza alle grate del Monafiero , quali folle fua ipocrisia la fot* 
ve violenza de’ divini favori. Cotefii parvero all’ innocentidima Ver* 
gine cosi gravi peccati , benché non le fembraficr mortali , che di 
quelli più d’ una volta fi protefiò , effierf arrivata mai a capire , 
come poffa diliberarfi la Creatura a cammettere una colpa mortale contro 
il fito Creatore t>) ; cotefii , didi , a lei parvero cosi gravi peccati, che 
per cancellarne i vefiigj, credeva doverli piangere tutto il tempo del 
viver fuo. Ma quelle appunto, Afcoltatori miei riveriti, fon quelle 
le macchie , che a fomiglianza delle odervate nel Sole , chiamar fi 
polTono certe provedi bellidima luce. Tai peccati apparenti, che fon 
nel fondo vere virtudi, e che nondimeno tanto amaramente li piam 
gono, e si aufiera mente ptinifconfi, fono dell’ innocenza il più legitti* 
ino tedi monio . Mofirano efii ben chiaramente quanto abominalTe quel 
cuore le vere colpe , fe cotanto odiava le ambigue , c accufandolo 
reo di colpe innocenti, innocente infieme il diir.ufirano d'ogni coU 
pevolc reità. Ben potrà dunque in lui abitare quella cclcfie Sapien» 
za , di cui dide il Savio, che ricufa d’entrare in uno fpìrito reo , e 
che di fermarli abborrifee in un corpo fottopofio a’ peccati (*) . • t 
Io qui non cerco , fe la fapienza miracolofa di M.'dd-ilena , comu» 
aicata le l’ode dal Redentore, per ricompenfa della fua piiriià , nel 
(nodo fiedo , con cui , al dire de’ Santi Padri , premiò Iddio la purezza-, 
comecché imperfetta, delle Sibille, col raro dono d> Profezia ; oife-le 
A)dc participata come un vantaggio'confecutivo .all’edca di Spofa , 
quella legge feguendo , che nel Matrimonio ancora d-vino , comuni 
vuol , che fieno agli SpoG tutti! beni migliori . Quello però è indubita*- 
to , che di quanto feppc , e feppe tanto , n’ ebbe rutto l’ obbligo a quei 
Signore, che la prefe ad infiruir bambinella ne’ primi Articoli della 
Fede, tutti capir facendole quegli eccelli Mìfierj, che nel Simbolo di 
Santo Atanafio vengano compendiati ; che le regole a lei prefcrilTe del* 
l’orare , e del vivere, e follevatala alla più alta conrempùzione ,, di s) 
frequenti efiafi la degnò, che un’ efiafi poco men che continova , tut- 
ta Icmbrar potette la di lei vita. £ in tali efiafi , in cai rapimenti , 
quali intelligenze non ebbe? E pure non é quello il più prodigiofo 
del fuo mirabii fa pere , giunco a diradar col fuo lume le drnfe tene- 
bre del futuro , con tal frequenza , e con tal perfezione , eh’ ebbe a dir 
lo Scrittore della fua vita , non elTervi quali cofa , che al di lei profe- 
tico fpirito rimaner pocelTc celata. E perché più afirufa ancora di 
quella dell’avvenire, è la fetenza de’ Cuori , di quella pure le fece 

• do- 
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dono il Tuo SpofoCO , che de’ cuori è chiamato il conofcicore; laondd 
i concetti comprendeva dell’ animo > com’ altri intende della lingua le 
Toci , c le bruttezze , o le grazie difcopriva del cuore , come 1^ 
macchierò i nei del volto alcun altro diviferebbe . Giunfc inlìno ad 
intendere con cognizione intuitiva la divina Eflenza , e le Tue Pro* 
celTioni . Noh fapcvs , cosi riferì ella ftefla , /e io ctm morta ovha, 
ft in Terra o in Cielo , ma fo che iovedeva Dio tutto ghriofo in fe flejfo . . . . 
e con un amore infinito ejfere un'Unione in Trinità , t una Trinità indivi^ 
duaic). Oh prodigiofe intelligenze , oh mirabil fapere! che accoppiato 
ad una fomma purezza, e ad una perpetua unione con Dio, rendet- 
te il cuore di Maddalena per quella parte fomigliantilfimo al bel 
Cuor di Gesù . ' 

Se nel fin qui detto però tutta confiUefle la fomiglianza , più 
gloriofa mi fembrerebbr , che meritoria , e da paragonar^ mi par* 
rcLbe con quella , che Tulle tele lleade il pennello, il quale tanto 
è da lungi che tormenti il foggetto , fu cui lavora , che lifeiando 
piuttollo lo va, ed accarezzandolo. Ma penfate Te una limilitudine di 
tal Corta , è contento Grillo , che trovili nella Tua Spofa; Pont me ut 
figna.'tilum fi:per eor tunm. Una fomiglianza vnol di fuggello, che nel 
far r impronta preme il Suggetto , e con tortnofe girate di tor* 
cfaio lo martirizza. SI col torchio d’ amare pene improntato vuole nel 
di lei cuore il ritratto de’ fnoi dolori , acciocché ella , degna Spofa del 
Signor Tuo , molto meglio che Sefora al Tuo Mosè , dir gli polTa : 
Sponfns fanguinnm tn mibi et (j). Ecco per tanto, che la regala, fpo* 
fata appena, della Tua medclìma Corona di fpìne, e benché proielU 
di dargliela per allora , come in farti fegul, fenza pena di lei, qual 
marchio folamence d’onore , bramò clTa nondimeno ben toAo , e l’ot- 
tenne, che Urumento divcnilTe di fpafìmo ; ed avendo perciò efcla* 
mato: Defcendat.fnper me corona , qute fnit pofiia fittper caput Sponfi 
noci in dtrijnm, improperium ^ dolorem (•») , feguitò poi a dire rumi- 
le Spofa del CrociAflo: Troppo amabile é il voAro Capo, caro mio 
Salvatore , perché li lafci foto ad agonizzar tra le pene , ed è il mio trop- 
po colpevole, perché permettere gli li poflTa il coronarli d’onore. Fe- 
lice folamente feria l’ amor mio , de’ voAri gandj participando ; vuol mo- 
(Irarfi anche forte ,i venendo a parte delle voftre triftezze. Mi com- 
piaccio nell’ intendere , che farà un effetto diqueAa coronazione l’irr- 
tenfidimo dolore di capo , che lino a morte mi crucierà, ma vorrei 
di più , che nel corpo tutto trasfuli i dolorcfi fentimeati del capo, 
non mi rimanelTe più vita , che per patire. E in ciò pure venne eiau- 
dita. Ben lo fa la Tua lingua obbligata a lambire lebbrofe membra, 
p la bocca condannata a tuffarli più d’una volta entro alle fchifez- 
ze d’ una<Cancrena . Ben lafanno i Tuoi occhi obbligaci a non aprirli 
giammai, che per necedltà di vedere, e a non ammettere- Tonno al- 
cuno, che Tuli’ cculeo di pungenti paglie, o di rozze durilTime cavo- 
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le tormentato non folTc. Ben lo fanno gl’ innocenti Tuoi lombi 
imprigionati con catene di ferro , e con cìlizj trapuntati di chiodi, 
come fé ribaldi folTero e traditori . Ben lo fa Analmente tutto il Aio 
corpo, centra cui fantamentc infierifee per più ore ogni giorno con 
orrendi flagelli. E a mitigamela fame, e a refrigerarne la fete? Po- 
co pane, ed acqua a mifura , tutta per moltìflimi anni gl’imbandi- 
feon la Menfa . E a difenderlo dai rigori del crudo Inverno? Scalza 
ognora ne’ piedi , una fola tonaca gli permette , e la più sdrucita , 
con divieto di non avvicinarli al fuoco giammai per follievo. 

Nè con tante pene da voi volute, o Vergine generofa , la vo- 
lerà fete di patire li appaga? Eccovi adunque un fecondo Calice, 
oh del primo quanto più amaro ! a cui inorridifeo in vedere come 
accodiate francamente le labbra . Vi fottrae per cinque anni il per 
altro amantiflimo vodro Spofo la fendbile Aia prefenza , e fra mol- 
te tentazioni d’ogni genere vi lafcia arida e defolata , in mezzo 
a’ Demoni , che con ruggiti orribili vi fpavenrano , con vifag- 

f i deformiflimi v’ atterrifeono , vi pedano con battiture le mem- 
ra , ed or di colpo vi dramazzano in terra , or vi precipitano 
dalle fcale , or vi drafeinano pe ’I Monaflero , ed or vi dringonO 
con tal forza le fauci , che obbligita flètè a gridare : io muojo , 
io muojo, io fon foffocata ; E ciò , che un cuor gentile è più 'for- 
fè valevole a tormentare , per la fottrazione de’ divini favori com- 
patita liete si poco dalle vodre Sorelle , che due fole d’ottanta , che 
fono, intera vi mantengono 1’ affezione , che da loro guadagnata li era 
la vodra prodigioflflima Santità . Cosi vuole Gesù , Afcoltatori 
miei riveriti, perchè più s’avanzi la fomiglianza , che ha con elfo lui 
Maria Maddalena. Ch’egli fofle dal Demonio tentato, ora Alila 
vetta d'un Monte, ed or fui pinnacolo trasferito del Tempio (<), fi 
legge nell’Evangelio. Che dai Demonj , perciò entrati nel corr 
po de’ Manigoldi , nella Palli jnc ei fofle duramente draziato , lo 
difle Origene , deducendolo da quel che fcr'flc San Luc.a : Et con- 
fummo t a omni tentai ione , Diabolut recefìt ab ilio, ufque ad tempus (*) . 
Che nel Aio patire I’ abbandonaflero i Difcepoli a riferva di due , 
che da lungi , e con temenza il feguirono , fl vuol credere agli 
Evangelidi , che attedano parimente , efler egli flato, quanto alla 
fcnfibii pazienza , abbandonato dal Padre , con si afpra eccedente 
pena , che l’obbligò a quel lamento : Deus Deus meus , ut quid 
dereliqulfli meli). Vedendo egli pertanto nel petto dì Maddalena un 
cuore di patire avidiflimo , vuol fargli parte di quella Aia si gran 
pena , della quale fola fl dolfe, cioè dell’abbandonamento. Abban- 
donato egli dal Padre , vuol che feorgafl Maddalena abbandonata.» 
dal Figlio , e che gli fla compagna , e fomigliante in tal modo 
nel maflimo de’ dolori. 

E tutto ciò è poco a provare la di lei fortezza; si, Afcoltatori , è 
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ancor poco . Fatta rivo berfaglio: Signum «d fagiitamlt) c di penO 
da fe volute , e di pene da Dio pcrmclTc , berfaglio ancora divenir 
«Joveva di pene dal-fuo Spofo Iddio cagionate; da quel fuo Spo- 
fo , che avendo avuto per l’ addietro in coltumc di far miracoli , per 
moderar la violenza de’ fupplicj a ì fuoi Servi’ , martirizzare volen- 
do ora la propria ' Spofai, jj coftume cangiato del poter fuO , fi 
determina 81 far prodigi per tormentarla. Avendola Gesù Grillo faO- 
ta partecipe della doppia angofeia acerbilTima > che morendo patì , 
r una nel fepàrarfi' 1 * anima dal fuo corpo, l’altra, ch’egli difle 
maggiore , nel vedette , che si pochi profìtrar volefiero di Tua morte, 
fe le diè a vederc'i nuovamente nell’atto della penofìlTimii Aia Cro- 
cifilfione. Chiedette allora- la Santa d’eflere con -lui crocififla , ed 
ècco ufeire dalle Piaghe ‘di'Crillo cinque fplendidrUimi raggi , tjuafi 
di vivo fuoco j h (juali alle di lei mani , a V piedi , ed al collato (0 
indriezandofi , nel lor mezzo lafcian .l’ impronta , cagionandole sì 
gran pena , che di'fpafimo' morirebbe, fe dalla Divina Virtù del 
fuo amabile 'Feritore non le folle confervata la vita , acciocché ogni 
Venerdì per lo meno , al rinnovellarfi dell’ afpriflimo cruccio , mo- 
rilTe Maddalena feat» morire, col fuo caro Gesù. Dica pur ella_. 
dunquc'j^che n’ ha più ragione di Giobbe ,' dica <puré al- Signore; 
■Mirabiliti/ thè cYHciaf Ij) . Io bramava bene , mio Dio , di raflbmigliar- 
mivi il più d’appfeflb , cheli poteva ,in patire-, ma non per quello mi- 
racoli di dolore mi farei ardita di chiedervi . Coll’impreflTione degli fpa- 
fimi vollri fuggellato avrei voluto il niiofpirito, ma non ifperava,che 
a rendere ellerna in me la fomiglianza vollra, volclle con prodigio di 
degnazione diventar voi medefimo fuggello ancor del mio corpo . Se 
però operalle in lui- un miracolo ,> per' far prova dAmia pazienza, 
deh operatene un altro a difefa della mia'umMcà. Come voi io fia 
pur piagata e nell’ animo , e nel Corpo , per farmi il-mcrito d’ una to- 
tal fomiglianza , ma d’una total fomiglianza per fottrarmi alla glo- 
ria , fate che non fi veggano ‘ delle piaghe le cicatrici . Maddalena 
Cete efaudita . Vi ferifee il vollro Diletto , c nel tempo fitlTo la 
ferita nafeonde ; ma non penfalle , che oltre i confini del vollro 
vivere , fallar deggia untale nafeondimento (4) . Siccome della fua glo- 
riofa Trasfigurazione ordinò egli il lìlenzio per tutto il tempo del 
fuo viver mortale , e ne volle apprelTo con folennc pubblicità pre- 
dicato il Millero : Così della gloriofa vollra CrocifilTìone v’accor- 
derà , che fin'a tanto , che vivrete, fi taccia; ma facendo che ne 
ragionino dopo le tele ftclTe , ed i marmi , accrefeiuta vi relli- 
tiiirà quella gloria , che a lui ora cedete. Per la qual cofa mal 
difeerner da’ Polleri lì potrà , fe più gloriofo il volito Cuore ren* 
delTe , perchè più limile al Cuor di Grillo , o l’acerbità de’ dolo- 
ri, da cui fu opprefTo , o la gagliardl.i dell’amore, di cui fu accefo. 

Nè io parlo di quel tenero amore , che generato, o nutrito da 

una 

(i) Thr, 3. II. (t) Put. e. x 6 . (3} Job, io. iS. (4^ 17. g. 
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Mna divozione appagata’ e riconofcente , nella compiacenza del be- 
ne avuto , e nel deìiderio di ricambiarlo dolcemente, s’ impiega . 
quel magnanimo e generofo amore io ragiono , che appena adulto. 
Padre dello Zelo n fa , perlochè i vantaggi col più vivo ardore 
procura del Tuo Diletto. Sembra il primo più calore , che fup' 
ce , tanto è difficile l’oflèrvare , che levi,^fiamma i:C ne.Jeva taor 
ta il fecondo , che non, d^ ordinario, fuooo , ma grande indizio dà d,’,uq 
incendio. Sebbene , in qual maniera poft’io farvii comprendere 
quanto ardeffe di quello fecondo amore il pettOi di Maddalena , fc 
ncir avvampante fornace del di lei Cuore. qoAjà,.permeiTo di..pa<- 
-netrare? Lode nondimeno al Signore ,;che n’ apparifeono al di fuo» 
Tc le fiamme , limili appunto a quelle ». con cui l’amore verfo-ij 
divin ,fuo Padre l’.Umanato .Verbo ^mofifò , protefiandoli prelTo # 
morte, che di quanto avea fatto e di quanto, patirebbe per glj 
uomini , la cagione era fiata, e farebbe v C/r f^nàfsat , ^<04 

dilìgo \Patrf/n Per .argomentare adunque ,>le abbia la. Santa Ver- 
gine verfo Iddio un amore limile a quello, eh' ebbe If fuo Spofo , 
oirervatela a firuggerfi e a tramb.ifciare , la contumacia confiderando 
.di tante anime , che inutil rendono il divin Sangue yerfato pe>' lo- 
Tobone’t*!. Non l’udite voi efclamare.; CoUofjivit nutjV^erbut» in 
defidorio , quod.babuit in bumamtnte fna? £ rivolta poi. a Grillo fog- 
giungere: Defidsritim anlmarm» tuarum comedi: tue?. Quanto t'olenti^r 
ri f offrirei per effe ad ogni momento il Martirio , e fe .foffeupofftbilt^ 
mille morti anfora I O Verbo , perebi non mi fate gnfiar l' Inferno r 
accioechè in parte almeno placar fi poffa l’ira del Padre f E la con- 
eerlione una volta di alcune anime in particolare chiedendo , Sir 
gnore y àtlScy fe tu non mi farai quefia grazia y,. dirò ancor io di non 
voler venire a poffedere la gloria y (he tu m’ bai \pr eparata . Oh cuor 
re, cui chiamerebbe il Grilólogo a fomiglianza di .quel di Grillo, 
Totius Orbis Cer y dappoiché alla falvezza del, Mondo tutto 1 l’uno 
c l’altro afpirava! Oh forte zelo! Oh magnanima ardentìlTlma_« 
Carità , che sforza la Santa ad efibirli a tollerare fenza fua colpa 
con perpetui danni fempiterni fupplizjl 

Ed oh fc all’ellenGoDe di si gran fuoco non lì foflero oppo- 
ili c i riguardi del Se fio , e gl’impegni del Chiollro , quanti femi- 
nati avrebbe ella pure celcfii incendi per l’Uoiverfo, a fomiglian- 
za del Signor Aio , che di fe medefimo dille; Ignem veni mittere rq 
terram , Éf quid volo nifi y ut accendaiur (3 ? Ma fc non potette a be- 
nefizio del prolfimo imprendere lunghi viaggi , e travagliofc navi- 
gazioni , fe agl’infedeli , c a i malvagi le verità , e le malfime 
del Vangelo predicar non potè , anche fenza partire dal Monalle- 
ro , alle invettive follituendo , e alle Prediche le voci eloquen- 
tilfime del Sangue Aio fparfo per loro , moltifiime anime peccatri- 
ci alia via della verità , c della faluce ridulTe . £ ficcome il Re- 

den- 

(i) /a: T4. 31. fai Fne. e, SS. ^ S$« (3) Lue. ti. 4;. 
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dencore'der Mondo fi protcftò , che nella Converfione degli uomi- 
ni non la propria gloria , non i proprj vantaggi , ma il profitto 
altrui) e il paterno onore cercava (i),'cosi la di lui Spofa e Di- 
feepota Maddalena , con fomigliante difinterefle , niun penfiero mai 
rivolfe aiqtiei premj , che allo telo Aio fperar’potca defiinati. Del 
quale 'drflnierefle y come quello , che '^del di lei amore fu la più 
autentica principalifliroa prova , qui mi refta per Ultimo da^ 
parlare. - > I • . > 

•I E per vero dire , • Afcoltatori cortefi , che per .effere perfetto 
il nofiro amore verfo Dio , debba elfer gratuito , cioè a dire fen- 
za fperanw d’ alcuna temperai ricompenfa , come nell’ ultime de- 
cìfioni Aie dalla Chiefa viene fpiegato Santo Àgofiino dove dice al 
Signore: Mìrmi te am«t , qui tecum aliquid ■amat y e l’avea in» 
lefcla Santa ) e l’avea praticato, rinitnziandoieroicamcnte a tut- 
te quelle rpiritiiali interne •delizie , che d’ogni Santità fingolar- 
mente s'ellii è tribolata, e pdnltenre incccelTo, il conforto effer fo- 
gAono , e la mercede: Uuiverfir Ceti i deliciit , quibus copiofe affiuebat , 
ìteroica vhriute renuaeiaus (j) ; Rinuntia pattuita' con Dio *1 ferma- 
mente, che da lui favorita in un eccelTo di mente, con vivo fenti- 
mento fi lamentòcoldìvin Ajo Am.inte in tal giùfa r Perchì ,Dio mio, 
rompi il putto, che mi facefiii*)?- Ma quel tanto parendole ancor poco, 
vuole' in oltre ’f dappoiché degl’ impnfiìbili ancora fa Aio oggetto 
alle proprie brame un’amore, che ila fovreccedente ) vuole in oltre , 
oh più , che eroica difinterefìTatifiiiTia volontà! vuole, che l’amor 
fuo fe non alla fperanza , agli i-fTetti almeno rinunzj della fpe- 
fanza d’eterno premio , e che di più al poffedimento degli eterni 
beni gonerofamente rinunzj. I iHpercioccbè , fe a Dio chiedendo ella 
un 'nudo'tormrnto {5) , non può intenderli , che lo chiegga o fpoglìato 
d’ogni temporale umano conforto, che fempre aborri, o divifo 
da ogni fpiritmile delìzia , a cui di già rinnnziò , forza è dire , 
che difglunto lo voglia da quel follevamento altresì , che la fpe- 
ranza d’eterni beni Aiolo apportare a chi . per Iddio Ila in ambafee , 
perlochè o non voglia fperarli affatto , ed' effendo giuda, vuol co- 
ti un imponibile , o fperar li voglia fenaa follievo , e così 
lei fi vuole un prodigio . E quando al Signore dimanda un per- 
petuo penare: Illud frequeuter in ore babuit (e); Pati, & non «to- 
ri , non é egli vero , che vuol dire : O amabilìfiimo Sommo Be- 
ne , la mia morte , quantunque a lei fuccedelTe la vofira Gloria , 
a me non fembra defiderabìle , perchè toglierebbemi il modo di 
mofirarvi col patire il mio amore. So che nel Cielo ancora amar 
vi dovrei , ma fo altresì , che v’amerei fenza merito, perché vi 
amerei fenza pena , e fenza contraflo. Lafeìatemi dunque in Terra, 
dove molto mi codi l’amarvi', dove le fiamme dell’ amor mio fie- 
no 

(1) InUSulU.c. ig. (}] laltlt.off. (4) Pur. r, 150. (j) Fur.r. ijg. 

(OJ I» Ufi. off. 
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no penofe , dove v’ami libera , v’^mi afflitta , amivi' tormentata ; 
Pati , pali ,ét fan mori . Oh eroica Carità ! Oh prodigiofo Difinicreflre} 
Qtiindi beninTiino argomemar voi potete > .la. sì pronta nb^idienr 
za a chi in nome del Diletto Aio le comanda t.- meotre una. voce foU 
della Superiora è baAante a (laccarla tuAo dalle braccia di Dio , an- 
cor quando a fc e col corpo > c collo fpirjco la folleva; e la dilezio- 
ne veiTo le Sorelle si incenfa , che le afflizioni loro, e le lor malat- 
tie e nel fuo cuore, e nel fuo corpo rifente, e dalle più lunghe e più 
gravofe fatiche, a Cc addolTandole , le ffllleva , acciocché podàndiaver 
più agio di trattare con Dio nell’ orazione ; e la divozione fiia sì co.; 
Aante, e la Tua umiltà sì profonda ; tutte in fomma quelle Virtudi, 
che al dir di Santo AgoAino , dalla perfetta Carità , come da radice Io.; 
ro germogliano : Delle quali virtudi io nemmeno ebbi tempo d^ accent 
narvene il nome , elfendo a me intervenuto , come a chi in anguAa 
tela defcriver vuole molte e vaAe Provincie , che il luogo mancar 
A vede per additare anche con un fol punto motte inAgni Città. 
Sebbene, qual uopo aveva iodi celebrare le fue tante Virtù, quan- 
do col detto An qui v’ ho moAratO abbaAanza la A(BÌHtudinc_, , 
che col Cuor di CriAo ebbe quello della fua Spofa j ie .per la pre- 
zioAtà delle grazie , di cui fu adorno; e per l’ acerbità 'de’ dolo? 
ri , da cui fu opprelTo ; e per l’attività del diAutereiratiirimb amo- 
re , di cui fu accefo, laonde a Maria Maddalena de’ Pazzi con giur 
Aa lode A poffa dire: Elcvatum efl Cor tuttm , quafi Cor Dei} 

GloriouAjma Santa, che ora godete in Cielo quella divina A- 
mìlitudine , che produccA dalla gloria acquìAata' per premio , im- 
petrateci dal Signore parte almeno di quella Amilitudine., che nel 
Mondo aveAe col voAro Spofo , tutta opera della grazia.' fua im- 
piegata con merito. Fate, sì ,i che delle voAre Virtudi rendendoci 
imitatori, diventiamo immagini, benché rozze, di quell’ cfcmplare sì 
perfetto , e pregevole, che voi'Aete. Ben fapendo noi , che il Si- 
gnore A protcAò, di non edere per negarvi mai cofa alcuna di quel- 
le A), che addimaiidate gli aveAe , e ben Acuri , che una, iale_< 
promeAa vi Aa Aata nel' Cielo ratiAcata , deh vi preghiamo , che 
per noi gli chiediate ,non caduchi onori, non fallaci ricchezze , nota 
lunga vita , non profpera fanità , ma che gli chiediate, vi fuppli- 
chiamo , la, più' ragguardevole grazia , che da noi bramar (i puoj 
» cioè , di poter quaggiù farci imitatori della voAra eroica.San- 
t<tà , per efler fatti colafsù compartecipi della voAra fublirailAma 
gloria. E eojj fia. i. : . 

• .... f. I 
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DELLA ss; TRINITÀ.. 

Baptì^antes eos in nomine Patris , if Fìlit , ^ Spirìtut 
Sancii , Matth. z8. 



N troppo infuperabili aogudie mi troverei di pre- 
ferite, Afcoltatori rivcritiffimi , Ce dalla pietà di 
quelli Venerabili Confratelli mi folTi lafciato ad- 
dolTar l’impegno di teffere il Panegirico all’Au» 
guAiflÌTna Trinità. In qual maniera può lodarli 
un Miftero , che ha dell’ incomprcnlibile fopr» 
ogni altro , e eh' è fuperiore ad ogni lode dell’ uo- 
mo , perchè ogni umano intendimento oltrepaf- 
fa ? Poiché di elio altro non può capirli , fé non che 
da Dio folo li può elfo capire , non gli poflbn gli uomini tributare 
in Terra lode migliore di quella, che gli danno gli Angioli in Cie- 
lo , venerandolo ad occhi dal rilpetto ancor più, che dalle loro ale 
velaci. Ragionando del Paradifo Santo Agoftino, dal non pocerfene 
ibrmar nella mente una gialla idea , ben’ argomenta non poterfene 
dunque far un difeorfo , che la grandezza adegui del fuo foggetto: 
Quid quarti , quod dcfccudut iu linguam , quod in cor bominis non afeen- 
dit? Or quanto é ciò maggiormente vero della Triade Sagrofanta , 
che il Cielo può chiamarfi de’Cieli, e che fa la parte del Paradifo 
la più pregevole , e la più impercettibile ? Se da me volete per 
tanto un Panegirico confaccvoJe all’odierna Solennità , nel di cui 
Vangelo fa leggere Chiefa Santa l’ illruzione data agli ApoHoli di ren- 
dere in nome delle tre Divine Perfone tutto il Mondo Criftiano : B<f- 
ptiznutes eoi iu nomine Putrii , iS Filii , Spirìtui Sanili , dovet’ ef- 
fer concenti, che io prenda a lodare la profellìone , che falli nel Cri- 
Hianclimo di credere in un Dio folo una Trinità di Perfone , provan- 
dovi , che una tal credenza è l’atto più gloriofo , che a Dio polTa 
offerire la nollraFede; ch’effa fa il fondamento più fodo d’ogni no- 
fira fperanza; e che da lei lì propone il più perfetto modello della 
crìAiana Carità, Credere un Dio in tre Perfone, é il più grande omag- 

B b . gio 
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gk) di Fede > che a Diqi*render'po(5i^« Cttatura: quéHo fatà il pri- 
mo punto. Credere un Dio in tre Perfon.tf , è il più forte motivo di 
conndenza, che la Creatura poffa aver nel fuo Dio: ecco ii fecondoT 
Credere un Dio in tre Perfonc,,è un proporG il più eccellente mo- 
dello di quell’amore pche'tut^i ha da unirci'nci noftro Dio, e farà 
quello il terzo punto del -mio ..breve ragionamento, che comincia 
dal primo. 1. , _ 

E’ la Divina Natura per fe medeGma incomprenGbile , ancor quan- 
do G prefeinda dalla Trinità delle PerG^ne. Dalla fola MaeGà di Dio, 
dice l' ematico San Giovanni , tutto è ingombrato di fumo il celcGe 
Tempio: Imphtum eli Tempìtim fumo a Majejlate (0; ed aderendo al- 
trove, che Iddio è l’unico Tempio della cclefte.Gerufalemme : Tem- 
plum non vidi in ca ; Dominut eniwt Deus onmipotens Tempìum illiusefi (»), 
vuol dir, che Iddio , quantunque in fe Gcflb fia tutto luce, da non- 
dimeno, rifpetto alle Creature , nafcoHo neH’alte tenebre della fua 
inveftigabii Natura. SI, si lo Teppe ancora il Salmifta: Pofuìt tenebras 
latibulum fuum {.ìì . E quelle tenebre fono per noi cosi denfe, che al. 
dir di Santo Agodino , non ce ne trapela altro lume fe non quella no- 
tizia , che dal nollro intelletto non pofTono penetrarG . Carila è l’u- 
nica cofa, che pofliam conolcerdi Dio, la fua incomprcnGhilità : Tunc 
vere aliquid de Dea cognofeimus , cum ipfum comprehendere non poffumus. 
Rifpetto agli altri Attributi , che G concepifeono , e G fpiegano con ter- 
mini poGtivi,fono i nollri concetti , e le nollre cffjrclGont tanto man- 
chevoli , che per poco non ci fan cadere in errot> . L’apprendiamo 
faggio, podente, buono , ma la fua fapienza, il fuo potere, la Tua 
bontà , non on quelle cofe, che in lui concepiamo. In Dio, dice il 
divino Areopagita , voi apprendete una vita , una fodanza , una di- 
vinità, e pure Deus non efl vita , non efl fubflantiay non efl divini! as y 
fed quid prxflantius (a) . E checos’ è ?un Elfere incomprenGbile . Che fe 
poi la Divina Natura G conGderi trina nelle Perfone, in riguardo al* 
nodro intelletto crefee in edremo queda incomprenGbilità. Per quan- 
to alFatichiG di raggiugnerla , da lei Tempre feorgeG adai lontano . 
A lui avviene come ad Abramo, il quale dopo aver camminato tre 
interi giorni , vide ancor lontano il luogo del SacriGcio : Die autem ter- 
tio eìevatis oculis vidit locum proeul ($) . Cammina la nodra mente il 
primo giorno per la cognizione del Padre, e con luce di Fede feorge, 
ch’egli genera un Figlio; ma fopraggiugne l’ofcura notte della pro- 
pria incapacità , c le nafeonde come producalo coeguale, e coeterno, 
come comunicandogli la Natura , non gli comunichi la Perfonalità . 
Segue l’animo il fuo cammino per la contemplazione del Figlio, c du- 
rando il giorno, il riconofee per Iddio,per Sapienza generata dalla men- 
tedel Padre; ma fopravvenendo le tenebre della propria ignoranza, gli 
cuoprono, come a lui non punto inferiore, egli non polTa,come lui,gcne- 
• . - - rare , - 

{•) aOfw. 1 5. 8. (1) AfoStlitii» (j) P/. Dt div.num.e-S- (jlCf». xi.4. 
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r$re; come eCTendo fpccchio del Padre, gli rapprefcnti quanto cono* 
fce, fcoza che il Padre riceva da lui cos’alami. Tira innanri ih vi- 
aggio r intendimento per la Tpeculazìone circa lo Spirito Santo , t 
nel terzo giorno rimira, eh’ è un Amore infinito, procedente dai Pa- 
dre, e dal Verbo, e con elfi uno fteflb Iddio; ma forta la notte bru- 
na della propria infulficienza gli afeonde , com’ egli , benché fimìleal 
Aio principio, chiamar però non fi porta Figlio; come, benché fia_. 
onnipotente , non porta però fpi rare, né generare; com* ertendo Amor 
d’amendue, tanto nondimeno non reodeli amanti, che anzi erti aman- 
do il producono. Finito il viaggio di quelli tre giorni, apparifee il 
termine ancor lontano; Procnl ,wecnl . Ma buon per noi. Se d’Àbra- 
mo dice Santo Ambrogio, che Kefìe tenia die vidit ìocum procul y ee- 
lebraturus myjìerium Triititaiit (>), il veder si lontano alla nortra capa- 
cità il miftero deir Auguftirtìma Triade , rende a Dio più gloriofo 
quel Sacrificio, che gli la nel crederlo l’eroica nortra Fede . A lui fa- 
crifica la più nobii parte di noi medefimì, ch’é la ragione, con la 
maniera di tutte la più magnanima , ed eccellente, credendo un Mi- 
rteto, di éui , avanti che Iddio lo rivelarte , era impofsibile averne ve- 
runa idea , e fopra cui , rivelato che l’ha , non può difcorrcre la ra- 
gione , chedebbead erto facrificare tutte le proprie ripugnanze . Trop- 
po è diverfo dagli altri, e fuperiore a tutti quello Miìlero. Io cono- 
Ico mille cofe di Dio indepcndentemente dalle Aie rivelazioni . Ben- 
ché mai non averte parlato , A>, ch’é faggio, fo, ch’é provido, fo, 
che dopo avere con alto difegno creato il Mondo, con governo mira- 
bile ancor lo regge . Tutte le Creature mel dicono , e mi provvedono in 
ogni occhiata d’una prtiova ben convincente. Non cammina in eiò 
la Fede avanti della ragione, lafegue; non le comunica nuovi lumi, 
le perfeziona gli antichi , facendomi creder ciò , che in gran parte fa- 
peva. Ma che fieno in un fol Dio tre dilferenti Perfone; che la Se- 
conda fia generata per la cognizione feconda, che ha Iddio di fe me- 
defimo; che la Terza proceda dall’alrre due per via d’amore , quelli 
fono fegreti , de’ quali non trovali alcun veftigio nell’ Uni verfo , e de’ 
quali mai non avrebber formata gli uomini una minima conjettura , 
le non gli averte Iddio rivelati . E infegnatomi dalla Fede quello Mi- 
rteto, pofs’ iodi feorrervi fopra, e indagarne i principi-^ Nò, che noi 
porto. Nel Mirteto adorabile dell’Incarnazione, prefuppofta la Fe- 
de, che il Verbo fiali fatto carne, il difeorfo vi trova molte mirabi- 
li convenienze , dicendo, che folo Iddio potea foddisfare a Dio per lo 
peccato, e che Iddio non potea foddisfare con eflcre folamence Iddio. 
Cosi quantunque dalla Fede fia preceduto il difeorfo, quello però le 
vien dietro co’fuoi lumi , non fo bene fe in corteggio, o pure in foc- 
corfo. Ma quando trattali dell’ augnilo Mirtero della Triniti ; d’Uno, 
che dirtbndefiin tre,fcnza dividerli, di Tre, che fi abbracciano in uno 
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lenza confonderfì , ivi è, che fermali l’ intelletto, ivi è, che s’umi- 
lia, ivi è, che come gli Angeli veduti già dalj Profeta, fi benda glloc- 
chi colle fue ali, privandofi volontariamente de* propri lumi, accioc- 
ché non s’ammortino quei della Fede, mofirando, che eccede ogni ragio- 
ne il credere , che tre Pcrfonc Divine , elTcndo coll’EITenza divina una 
cofa fielTa indivifibile ,' e femplicifsima , fien tuttavia fra di loro di- 
ilinte. Ma quell’ apparente contraddizione , che potrebb’ cflcre pietra 
di fcandalo alla nofira Fede , divicn l’Altare , in cui la Fede {lelTa alla 
Divina Sovranità facrifica la ragione , perchè Iddio fi onori col piti 
magnanimo Sacrificio , in olocaufio oifcrendogli la vittima più gradi- 
ta. Oh generofità fenza pari! oh magnanimo facrifizio , per cui la 
Fede tutte può fperar dal Signore le di lui grazie! promettendoli d’ef- 
fer da lui trattata con quella AelTa bontà , che usò già con Abramo. 
Contentatevi , che conduca nuovamente in Teatro quello gran Pa- 
triarca , acciocché non generi confufione la moltiplicità de’ Perfonag- 
gi . Elfo, voi lo fapcte , s’era difpollo a facrificare l’unigenito fuo 
Figliuolo , a difpetto del nome , ed amor paterno , cui pofponeva all’ufì* 
ciò di Sacerdote : Sacerdotem prafercns Patri , come notò San Zeno- 
ne. Era pronto a fcaricarc il gran colpo , fe non che molibne Iddio 
a compalfione, il trattenne, e volle, che gareggiane la propria libera- 
lità colla fedeltà dei fuo Servo. Perchè hai ciò fatto, gli dice, perchè 
non hai perdonato all'unico tuo Figliuolo per mio riguardo, di be- 
nedizioni t’ arricchirò e di polleri , e l’ubbidienza della tua Fede ri- 
compenferò con ogni genere di profperità. Hai meritato tanti favo- 
ri , quia fecifli bauc rem (<}. Così parmi , che dica Iddio ad ogni Crìfiia- 
no: Perchè ad un MiAero fuperiore a tutte le umane idee hai facri- 
ficato il tuo unigenito, cioè a dire il tuo intelletto, quia fecifli hane 
remy d non pepercifli unigenito tuo, perciò farai riempiuto d’ogni più 
eletta benedizione; moltiplicherò il merito delle tue azioni; t’adot- 
terò tr.t’ miei Figli, t’arricchirò di virtù, ed avendoti in terra fanti- 
ficato, vorrò pofeia glorificarti nel Paradifo. Ed ecco perchè il crede- 
re un Dio in tre Perfone fia il più forte motivo delle criiìiane fpe- 
ranie. Ma per vederlo più chiaramente attendetemi , che vo’ recar- 
vene due ragioni, una delle quali dal principio , e l’altra dal finc_, 
prendo del noAro vivere. 

Nelle feienze umane avrete oAervato , che s’infegnano da princi- 
pio le cofe più facili e piane , e poi innalzali a poco a poco lo fpirito 
alle più fublimi e difficili, e ciò per ragione Amile a quella, onde 
dalla natura ci fi fchiudono a poco a poco gli occhi del corpo, quali a 
piccoli forli voglia avvezzarli a ber quella luce, che prefa fmoderatamen- 
tc , opprimerebbe la viAa nel primo nafccre. Il volere, che l’intellet- 
to palleggi fubito filile altezze, è un efporlo alle vertigini, e alle ca- 
dute, laddove il condurvclo palTb palTo,fa ritrovarli colla facilità della 

via 

i) Cen, XI, tf. 
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TÌa la (icurezza ancora del termine. Nella Tcienza però delCriftiano, 
ecco come, e perchè G guardino regole affatto oppofle. E' la prima 
lezione di tutte la più (ublime , quafì vogliali , che la Fede comìn* 
ci dal primo nafcerc, come il Sole, a camminar da Gigante. Men- 
tre i Fanciulli non hanno altro di ragionevole , che il lor pianto , 
onde fono al dir d’Eufebio Gallicano: Futune per totam •vitam pro~ 
pbet<e mi feriie , mentre hanno appena l’ufo della parola, ditemi, che 
loro infegnano i pii lor Padri? Che in una fola Naturali trovano tre 
Ipollali, che s’hanno a credere tre Perfone, e un folo Iddio . Non 
i quella l’illruzione meno proporzionata al loro fpirito ? E pure_, 
quindi appunto dee cominciarli per quello, ch’io vidicca, perchè la 
credenza di tre Perfone Divine è il fondamento d’ogni nollra fpe- 
ranza , clfendo il principio dì tutto il merito, la forgente d’ogni 
Santità, e ad ifpiegarmi co’ termini Uefsi del Concilio di Trento : 
JniiiHm, & radix toiiux jufiificaiioms nofirte , Non potendoli elfer fal- 
vo fenza la Fede , la Fede elfenziale e necelfaria è quella della Tri- 
nità. Tutti gli altri Miller), toltone quello dell’Incarnazione del 
Verbo, non han lo llelTo vantaggio , perchè potrebbe alcuno alfolu- 
tamente ignorarli , e non per tanto ritrovar la falutc. Ma Ce non 
crede il MiAero dell’ineffabile Trinità, nulla li può promettere del- 
la divina Beneficenza , da cui rutto li può promettere Ce convenien- 
temente la crede. Qiiindi è, riveriti Signori mìci, che per una tra- 
dizione coAante a noi venuta fin dagli ApoAoli , Gamo aminaeArati 
di mettere alla tella di tutte le noftre azioni quella profclGone di Fe- 
de, con perfuaderci, che dipende la perfezione ed il merito d’ogni 
nollr’opcra da quefla fanta credenza. Per la Gclfa ragione comincia 
fempre la Chiefa i divini Ufficj dall’invocazione delle tre divine Per- 
Conc; non canta un Salmo, un Cantico, un Inno, che non conchiu- 
dalì fempre colla profedione medefima. E perchè fa non potere a 
Dio dirli cofa , che guadagni meglio il fuo cuore, obbliga noi Mini- 
ftri de’facri Altari a ripetere quafi cento volte ogni giorno qucfto ver- 
fetto: Gloria Patri, Filio, & Spiritai Sanilo . Ed oh volcHè il Si- 
gnore , che noi , i quali frequentemente , e voi , che più dì rado lo 
ripetete, lo facelfimo fempre con tanto olfequio, ed affetto , quanto 
avevano quel mirabile Anacoreta , che ritiratofi a vivere filile altezze 
d’una colonna , dalla vicinanza col Cielo imparato aveva a glorificare 
mai fempre la Triade Sacrofanta . Sperar potremmo, che la pietà più 
tefori ci acquifiaffe di grazie , laddove dobbiam temere , che la noGra 
dìfattenzìone non abbiaci già ammaliati , e non ci vada tutto giorno 
ammaliando copiofi tefori di sdegno: Tbefaurizanter nohis iram ('). 
Imperocché non qualunque confelGone della Trinità , ma un.aconfef- 
fione piena di riverenza, c di rifpetto, ficcome in vita, così debb’cf- 
l'ere in morte l’anima c Io fpirito della noGra fiducia. Verrà quel 
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giorno (e chi di noi è fìcuro, che venir non debba affai predo?) ver- 
rà quel giorno, in cui condotti all’cftremo del voftro vivere, cerche- 
rete, che affidano alle vodre agonie, o quelli, che per dovere d’In- 
dituto , e d’ Udcio , o quelli , che per impulfo di libera Carità , nel- 
r Angelico Minidero s’impiegano d’ajutar gli uomini a ben morire. 
Verremo ad incoraggir la vodr’anima già citata al divin Tribunale, 
ed a far per effa delle preghiere, e de’ voti. Ma per renderli più effi- 
caci , quali nomi fapremo noi interporre? Partiti, le diremo. Anima 
Cridiana , in nome del Padre, che ti ha creata, in nome del Figlio, 
che ti ha redenta, in nome del Santo Spirito, che ti ha fantihcata : 
Nomi onnipotenti a ribattere gli sforzi tutti d’inferno, e ad ottene- 
re i foccorfì più forti di Paradifo. Quindi paffando a produrre vive 
ragioni per muovere a favor vodro la clemenza del Giudice: ah Si- 
gnore , noi gli diremo , è veriffimo, che per un peccatore imploriamo 
la vodra Miferìcordia : Egli non è privo di macchie , egli non è mondo di 
colpe, ha peccato: Contuttociò vi fovvenga, che febbene fu peccato- 
re , ei confefsò nondimeno l’augudiffima Trinità , c riconobbe il 
Padre, il Figliuolo , e il Santo Spirito : Lieti etiim fec c averli amen Pa‘ 
irem, & Fihum y & Spirìlum Sanlìum non negavii , fed crtdidil l>); Gli 
faccia merito appreffo voi l’efferG intereffato per la gloria delle tre 
divine Perfone , e l’averle fedelmente adorate per quel gran Dio, 
eh’ è il Sovrano Facitore del Mondo : Z^Ium Dei in fe babnii , ^ Denmy 
qui fedi omnia yfdeliier adoravil (i) . Ma fe quedi fono i motivi , che 
ci comanda la Chiefa d’addurre a Dio, perchè davi nella morte pie- 
tofo, non vedete ben chiaramente, ch’erti altresi lo fono per anima- 
re non meno in vita, che in mortele migliori nortre fperanze? Trop- 
po é vero quel che vi dirti , che il credere un Dio in tre Perfone, è 
il motivo più forte della cridiana fiducia. Tanto più chela fteffa cre- 
denza ed eccita , e perfeziona ne’ fuoi Fedeli una fcambievole carità, 
onde in loro fi fa una Fede viva acccompagnata dall’ opere. 

E primieramente dirti, che ci eccita ad una fcambievole carità, 
e lo imparai dall’ Aportolo , il quale efortando i fuoi Neofiti d’Efefo 
ad effer fempre Sollieiii fervare nniiaiem Spirims in vincnlo pacis (ì) y 
lor propone querto motivo parutogli fopra ogni altro forte epoffente: 
Unut Domina f , una Fides , unum Baplifma (4) , quali voleffe dire : Quale 
indegnità mai farebbe, che unendoci tutti, come facciamo, nell’ono- 
rarc loftcffoDio, nel rimanente poi forti mo difu niti ? In querto rtef- 
fo Signore riconofehiamo un Padre, del quale fiamo tutti figliuoli, 
un Figliuolo , di cui fiamo tutti fratelli , un Santo Spirito, ch’è l’ani- 
ma comune delle nortr’ anime. Vnus Dominus . Sarebbe enorme mo 
ftruofità , eh’ offendo tutti figliuoli d’ un Padre deffo , vivertìmo poi in- 
fieme come rtranieri ; che effendo tutti fratelli dello fteffo Figliuol di 
Dio, non fi vedeffe in noi alcun fegno di sì gloriofa fraternità ; e che 

vo- 

(x) Ex Rit* tH 9 rd, tommeni* afthni, (x) Ibid, (3) Efb* 4* 3* (4) Ihid» 5* 
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Tolendo STCr tutti il medefìmo Santo Spirito , facelTimo apparir po- 
A:ia fentiracnti cotanto opponi. Ciò che più mi forprenderebbe , fé- 
gue a dire 1 ’ Apertolo, gìurta la parafrafì , che di querto parto fa 1 ’ elo> 
quentirtìmo Boccadoro , farebbe , che avendo potuto accordarci tutti 
lopra un punto cosi difficile, com’è la Fede delle adorabili tre divine 
Perfone , trovartitno poi da contendere tutt» giorno fopra cofe di 
nìun momento , che fanno il fuggetto delie più ftrepitofe inimicizie. 
Di verità , fe eravi alcuna cefa , in cui poterte temerli di virtone di fpiriti , 
eraquerta la credenza d* un Dìo in tre Perfone , e pure facendo tutti 
la medcfima profeffione di crederlo per non turbare l’unità della 
Fede, quella della Carità poi rompiamo per intererti di nerttin con- 
to. Oh confufione ertrema del Crìrtianefìmo! L’unità dell’errore 
conferva intera la Carità degli Eretici, benché imperfetta , i qua- 
li non peraltro fon d’accordo nel vivere, fe non perchè s'unifcono 
nel diferedere; e in noi Fedeli non barta, per mantenere il vincolo 
della pace, l’unità della Fede? Units Domimis , una Fides. Che fa- 
rebbe fe la Fede rtelTa nel perfuaderci la Carità , non ce ne proponerte 
il più perfetto modello ? Il primo amore, che Crifto ci prefentò , fu l’a- 
mor fuo verfo di noi , e potea ben crederli, che l’amore del nortro 
prortìmo non poterte cercare più eccclfa idea , che I’ amor d* un Dio fa- 
crificato per gli uomini; Mandatum novum do vobls , ut diligalis in- 
vicem , ficut dilex! vos ( 0 . Cvsl il Redentore nel medefimo capo di 
San Giovanni . Ma ad efemplare ancor più fublime invitò gli sforzi 
del nortro amore nel capo decirnofettimo , in cui pretende, che noi ci 
amiamo con un amore fimile a quello, che adorali nella Trinità . Pater 
fanile, ferva eot in nomine tuo, qnos dedifii mìhl, ut fiat unum,ficut & nos {»). 
Ma come, direte voi , come può ftrignerli dalla Carità un limil no- 
do? Vi dirò io, rifponde Santo Aeoftino , ciò , che il Redentore da 
noi pretefe con quelle voci : Vult fuot efse eonfpirantevoluntate in unum 
fpirìtuni y quodamntodo charitatìs igne eonflatot. Egli pretende, che lìa- 
mo per imitazione d’amore, ciò ch'erti fono per neceflità dellor’Ef- 
fere. Sono il Padre , c il Figliuolo una cofa fterta , e perchè fono 
della fortanza medelìma, e perchè hanno un fol volere: Ora dunque 
in limil maniera dobbiam noi ertereuna cofa medelima, non folamen- 
te per effer tutti della fterta natura , ma per avere la medelima focie- 
tà di mutuo amore: Ut fieut Pater , & Filius , fegue a dire Santo 
Agortino , non tantum aqualitate Jubflantite , fed etiam voluntate unum 
funt , ita (j ipfì non tantum per hoc ,quod ejusdem natura funt , fed etiam 
per eamdem focietatem dileiìionis unum fini . Racconta Plutarco , chg_, 
avvenutoli un dì certo Fabbro in due amici, che davan moftra d’un 
acerbo dolore con largo pianto, cortefemente addimandò loro, qual forte 
la cagione d’un piagnere si dirotto , e per qual mezzo alleggerir li potef- 
fcro le lor pene. Non cosi torto diedero libertà alle parole i lingltioz- 



13. 34. (1) Jo: 17. TI. 
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EÌ , che con maraviglia udì da entrambi rirponderH; Se ci vuoi conro- 
laci , fa col tuo fuoco, che ciafcheduno di noi fì muti nell’altro , e di 
due individui rifondine un folo: Fac ut igne tuo in unum eoulefcumus . 
Una tale richieda fu fenza dubbio un trafporco di paGTione pocO|Veg«, 
gente, e perchè nel fuoco materiale fuppofero una a lui indebita atti-; 
vicà, e perchè prctcfcro un efifetto.che a qualunque cagione èimpofli-^ 
bile, qual’è l’unione di due pcrlonalità in una fola natura. Ma fe, 
noi porgel&mo alla Carità queda preghiera , come bene pocrebbeci con- 
folare , non confondendo già gl’individui , ma riducendo in un folo più 
cuori! Nè meno in Dio confonde l’unità le Perfone, ma lafcìando-' 
le, come fono, didinte, fa che abbiano tutte tre un folo intendere, 
un voler folo, Farebbeci rinunciare la Carità a tutti i privati intere!-. 
ù , e fìccome al Padre dice il Figliuolo: Omnia mea tua funt , & tua, 
ntca funt (<), così i Fedeli dir fi potrebbero gli uni agli altri, chefan^. 
no proprie per compadione le altrui miferie, e fanno d’altri per ca- 
rità le proprie loro fortune. Farebbeci rinunciare la Carità a tutti i 
fentimenti privati , e ficcome fra le divine Perfone una vuole ciò, 
che vogliono le altre due , così ancora i Fedeli cercherebbero di fecon- 
dare in tutto le pie intenzioni de’ loro fratelli . Fin’ a tanto, che non 
regni fra’Cridiani qued’amor fanto , feguiranno fempre fra loro 
quelle difeordie, che con tanto zelo rimproverava l'Apodolo a’ fuoi 
Corinti. Dopo certe battaglie , che cominciate dall’ intelletto fi profe- 
guifeono poi d’ordinario d.il cuore, s’eran quei di Corinto tanto ina- 
fpriti gli uni contro degli altri , che fi trattavano più da nemici , che 
da dranieri. Spargean reciproche maldicenze e calunnie, e reciproca- 
mente fingeano aggravi per ottenere foddisfazioni. Ciò rifeppc I’ Apo- 
ftolo , e fu infieme avvertito, che tutto giorno citavanfi ai Tribunali 
degl’infedeli per appoggiare ad una draniera giudizia i propri rifen- 
timenti. Ed oh che fate, fcrifs’egli fubito, è dunque vero, che fra~ 
ter cum fratte judicio contendit Perchè non fopportate piùttoflo 
l’ingiuria fattavi , c il danno , che ricevete.^ Quare non magis inju- 
riam fertis , quare non magi t fra udem patimini iì)? Ah che lontani da 
quedo fpirito di fodcrenza dudiatc una reciproca didruzione. £ pu- 
re , e pure. Corinti cari , ficte fratelli in Gesù Grido: Sed vot inju- 
riam facitit , & fraudatis , & hoc fratribus (4), qiiafi volelTe dire : Che 
contendano fra di loro i Pagani, s’intende: I loro Dii così fecero; 
quali i Numi, tali fieno gli Adoratori . Ma noi , che nell’ adorato uni- 
co nodro Dio abbiam l’efemplare della più codantc e perfetta uni- 
tà; che noi facciamo partiti, che inventiam cabale per vane c ridi- 
cole pretenfioni , c che vogliam fodenerle contro i nodri fratelli: 
Et hoc fratribus , Ù hoc fratribus , ciò non accorda!! col carattere 
della Cattolica Religione. Lode però al Signore, che tai non fono 
quedi Fratelli adunati infieme fotto la protezione dell’ Augudidima 

Tri- 

(i}/o;i7. IO. (1} I. C(fT. 6 . 6 . (}) Ititi, j, (4) IbiJ, 8. 
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Trinità. Sono cfli pet ircambievole Cariti , come già i primi Feàe- 
li , Cor urmm, ^ Ani nm una 0), 0 queila Unione , che han fra di Io» 
ro,comc quella degli ardenti carboni, rende più attivo il fuoco del 
loro amore al foccorfo de’ poveri Pellegrini , e fpecialmente di queN 
ii , che viaggiando per l’ acquilo d* un Giubbileo , vanno a venerare in 
Roma queir Arciconfraternita sì cofpicua , a cui è quella aggregata . 
Nelle (elìive loro Adunanze con qual pietà profeiTano quella credenza , 
la quale è l’omaggio più generofo , che polTa offerire a Dio la no* 
lira Fede ! Come riconofeono nella fìelTa il fondamento migliore 
delle crifìiane fperanze , e come procurano finalmente di ricopiare in 
fe quel modello eccelfo di reciproco amore , che propone a* Fedeli 
tutti la Fede del granMiliero! Voglia Iddio, che creican fempre in 
cosi belle virtù , c che facciano cosi onore a quel nome > che prefe 
dalia Trìade Sacrofaota l’iilultre) e pia loro Adunanza. 




<i) M. 4. 31. 
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IN ONORE 

;DI SANTA CECILIA 

VERGINE, E MARTIRE. 




MuUerem fortcm qua inveniet ? Procul , de ult'mU finìbus • 
pretium ejus . Prov. 31. io. 



Arve già a Salomone, che fotte imprefa troppo 
difficile il ritrovare una Donna forte. Mttlierem 
fortem quls invemet ? Chi farà , dicea perciò nel- 
le fue Parabole , chi farà quell’uomo nelle fuc 
ricerche si avventurato , che fratte Donne tut- 
te una fola ne trovi, a cui per fingolarità di gran 
merito fia dovuto il nome di forte? Ma, lode a 
Dio , Afcoltatori rivcritiffimi , che a me finalmen- 
te è pur riufeito di ritrovarla , potendo come 
tale additargli la Protettrice autorevole di quella illuftre Congrega- 
zione, la gran Vergine e Spofa, il luminofo Specchio di purità illi- 
bata , e di rigidittima penitenza , la generofa Martire, e Maettra de’ 
Martìri , Santa Cecilia. Dovrebb’egli fapermi buon grado, non fo fé 
più dell'averio rinvenuta la Donna forte , o dell’ aver trovata una pro- 
fezia nette fue Parabole , e nc’fuoi Proverbi una Storia , in tempi appun- 
to, com’ei diceva, da’fuoi tempi lontani, c in paefi rimoti da’ fuoi 
paefi : Procul de iiltimh finibus prctiiim ejus . Se io mi fia ben ap- 
potto nel credere , che una fortezza eroica fotte propria della vo- 
llra e mia Protettrice , a voi toccherà il giudicarne, dopo che del- 
la mia opinione avrete udite le prove. Nè potrete già udirle fenza 
fomma divotittima gioja. Ebbe Seneca la fortezza del fuo Catone per 
oggetto si meritevole d’ogni Teatro più fpIendido,che agli occhi (letti di 
Dio, il quale fi forma pure, come più gli piaccion , gli oggetti , non 
feppe figurarne un più grato: Non video quid betbccit in terris Juppiter 
pulcbrius , quam ut videat Catonon inter ruinat ereHum. Ma quanto 
più gradito Spettacolo dovrebbe prefentare ai voftri occhi la fortezza 
veramente di quella foprammirabile Eroina Romana, quando mattì- 

-A 1 - D nia- 

. .V.. (.> 




Digitized by Google 



I 



In onore di S. Cecilia Verg. e Mart. 20 j 

mamence l’ofTcquìoro amore, che portate al Tuo Nome, venga a dare 
maggior rifallo a* Tuoi gran pregj , in quella guifa , che ad un vaghif- 
fimo Simolacro di fino marmo Tuoi darlo un ricco, e fiammeggiante 
ornamento d’oro, che lo circondi. Affidato io pertanto, che con ta- 
le difpufizione fiate per afcoltarmi, palio fcnz'altro indugio a dimo- 
firarvi quanto ho propofio . 

Aflercndo io che fi debba in fingolar maniera a Cecilia il bel nome 
di forte , non è già , che pretenda di contrattarlo a quant’ altre Eroine, 
prima , e dopo di lei , fc lo meritarono col Martirio . Godano ette pure 
Con pace un acquitto lor cottato s) caro , che il pacifico lor pottetto nè fi 
turba , nè fi contende , anzi ferve a mottrare etter ella una di loro tra le 
forti la forte . Certe diftinzioni di merito in qualche particolare prerogar 
tiva proprio rendono quel carattere, che parer poteva comune. E' comu- 
ne a molti l’vlTcre Apottolo , a più altri 1’ etter Dottore ; e nondimeno il 
merito dittinto , che fplende in un Paolo, in un Girolamo, fa che il 
primo tra gli Apoftoli , l’ Apoftolofi addimandi , e cheilfecondo fra i 
Dottori, il Dottore giuttamente fi chiami. Benché dunque comune 
fia a tutte le Donne Martiri il carattere di fortezza, il merito nondi- 
meno d’una (ingoiare fortezza , che ammirali nella nottra Martire, 
fa si, che con meritatittìma antonomafia appellar fi potta la Donna 
fotte, aggiungendo, fc vi è a grado, di fortezza Romana. Nè pre- 
tendo io, che un tale aggiunto folamenre dinoti l’illuttre Patria, in 
cui ella tratte i fuoi nobili e fignorili natali . Moftrerei , che fotte poco in 
lei di laudevole, fe fuor di lei mendicatti i titoli della laude. E chi 
non fa , che qualora le Storie dicono un cuore , o un braccio Roma- 
no , un cuore intendono , o un braccio da forre? Or ficcome de’ Roma- 
ni fu detto: a4gere (Sf pali fonia Romanam cfl ; cosi noi per la Don- 
na forte feorgeremo Cecilia in ciò, che feppe fardi difficile, e in ciò, 
che patì di terribile, e nell’uno, c nell’aitro fornita veramente di 
Romana fortezza . 

E voi qui ben vedete , Signori mici ,che d’azioni volgari non do- 
vete da me afpettare il racconto, fc non quanto d’una fortezza eroi- 
ca fono azioni volgari ette pur le vittorie. Anzi nè meno ogni vitto- 
ria è un’azione da forte, ettendovene dimoltittìmc, che azioni piut- 
tofto fono da fortunato. SI , ma il vincere un nemico, che fi ha della 
pena a combattere, un nemico, da cui tante fi rilevan ferite , quante etto 
ne conta , il vincere fe medefimo, e le fue inclinazioni , ah non è que- 
lla nè vittoria, nè azione volgare della fortezza, nè fu tale azione 
ha che pretendere la fortuna. E di quella forta fon per appunto le 
prime azioni della gran Santa , e le fue prime vittorie. Dopo una 
fanciullezza , di cut non ebbe altro , che il nome , e l’ innocenza , g'un- 
ta all’età, in cui comincia a farli fentire l’inclinazione, che ha la 
natura umana, e ancor più il donnefeo Sello ai pi.aceri , non pensò 
altrimcnte di doverla a poco a poco combattere, ma volendo trion- 
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Digitized by Google 



104 • ‘Panegirico 

farne ad un tratto , offerì al Divino Immacolato /Agnello il luoCorpoy 
col gencrofo voto d'una perpetua a Dio confecrata Verginità . Quin- 
di l’olocauflo guardar volendo con ogni Audio dalla rapina, tanto fu 
lungi dal fare ad altri fpetracolo di fue rare bellezxe , che ansi alla 
più romita , benché domcAica folitudine condannandole, né in fua 
Cafa altr'uomo ammifc giammai, che il ViccDio , Configliere, e_» 
Maellro delle più fublimi virtudi , nè fuori di fua Cafa giammai ufc) , 
che per andare nelle Catacombe a ricevere T Immacolato Pane de’ 
Vergini. Anzi intendendo, che non baAa difendere dagli altri il gi- 
glio dell’innocenza, fe dal poffeffore fuo altresì non fi guarda, giac- 
ché al dire di Seneca: Etìam (ine Mavi/lro viiia difcgatiir , dagli appe- 
titi propri ancor lo difefe colla fpinofa fìepe della più rigida mortifi- 
cazione. Ed oh che prodigiofo fpettacolo al Cielo tutto fi era il ve- 
dere l’ innocentiffima Vergine, veftita Tempre d’un eilizio il più ifpi- 
do, fquarciarfi frequentemente co’ flagelli le carni, e bagnare il duro 
letto con lagrime di compunzione ogni notte , come fe foffe fiata del- 
le Taidi , e delle Pelagie ancor r'ù peccatrice! Il pane amaro di pe- 
nitenza non é cibo a qualunque Perfona dovuto, né pafeer fe ne po- 
teva Adamo nel felicilfimo fiato dell’ originale Innocenza ; perciò 
quel fonte di lacrime, che feorre dagli occhi degli Uomini al nofiro 
Dio sì gradito , fenza dubbio featurifee dalla forgente infetta c_, 
torbida 'del peccato: De fo»te peccatornm vena exilivlt omnium lacry- 
marum , foicva dire il dotto e pio Abate Cellenfe . Ma l’innocente 
Cecilia il perfonaggio vefiendo di Penitente , per prevenire le ribel- 
lioni del fenfo, viene ad efercitarne ancor tutti gli atti più aufieri 
fopra il fuo cafiilTimo corpo affine di gafirgarle. 

In quali angufiie farà ella pertanto , obbligata che fia da’fuoi 
Maggiori ad accettare abborrite nozze col nobiliffimo, ma infedele Va- 
leriano.^ Le abborrirebbe ella ficuramente,e a cofio ancora del viver 
fuo le rigetterebbe , per non mancare al Celefle Spofo di fedeltà , 
quando con divino lume non prevedeffe , che onta il novello Spofo 
alla fua verginità non farà per recare , e che di lui anzi fi avvererà il bel 
detto di Paolo: Saniìificatus efl vir infeieiir per mulierem fidelem(^). 
Non oft a n telerò una tal prcvifione,iomi figuro, che piena di ribrez- 
zo e di verecondia, per vederli da folo a folo, nelle fianze fue Vale- 
ziano , rimaneffe in un fubiro fenza voce , e che animata pofeia da 
quello Spirito, che di fe, qual fua degna Spofa , l’empieva, così prendef- 
te a parlargli . Valeriano, e Spofo mio, che per tale vo’ ben io rico- 
sofeerti , fealle Nozze da me celebrate con Crifio , non ofi di oppor- 
re le tue. Se d’una Spofa Vergine ti contenti , te amerò ancor io 
Spofo Vergine, e per dote preziofiffima ti darò quella, che tu non pre- 
gi, perchè non conofei , Evangelica Fede : Sponfaho te mibi in fide^i) . 
Ma fe altra cofa pretendi, fo fapertt, effer qui prefente, comecché 

■ a te 
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# te inviabile, un Angiolo del mio primo Spofo^ drftiiiato a guan- 
ilartni ,eche punitore fubito fi farebbe di qualunque , benrhd mìnimo, 
infulcoa me fatto. Oh forti , oh gcnerofe parole! quale breccia col divi- 
no ajoto non fate. nel giovanile amorofo cuore di Valeriapo, ridotto a 
chiedere per favore la villa di queir Angelo^ che ai pr.eteiì Tuoi diritti 
C oppone , difpolViirinio a mcritarfela col profcflàrr la Cattolica Fede , 
C col pigliare il Battefimo ? Crediam noi ,:miei Signori , che frenar li po- 
trebbe tanto facilmente a’ di nollri la troppo indomita giovanile licen- 
za? Crediam noi, che alPafifctto verfo novelIaSpofa preferire fi vor- 
rebbe la villa, benché bellififima e prodigiola d’un Angiolo? Io fo be^ 
ne, che li troverebbero facilmente più temerari, che affrettar vorreb- 
bero le nozze d’ un’altra Sara ,col rifehio ancora d’cfferc dal Demonio 
ffrozzati ; ma non fq fé un folo drcofpeito « pnidente fi rìcrovalTc, 
pronto a rifpettare il CuAode Angelico >di qiialch’ altra Cecilia. 

Non cosi Va feria no. Ricu (andò di prellar fede ai fofpetci , che 
abbondcrolmente fuggerir gli poteva il folo amor di fgu fiato , e cre- 
dendo alla nuova Spofa , di mi per avventura , come della Donna for- 
te , era fiato predetto: Confidi! in ea cor viri fai : Ce ne va al Pontefi- 
ce Urbano , e dopo l’opportuna ifirurione, chiefio , ed ottenuto il Bac- 
tefimo , fé ne torna piamente ruriofo, per riconofeere della Tua Spo- 
fa e la cufiodia , e la Fede. S’ accoda ,. vede , cd oh più d’ogni vi- 
le , e mondano piacere gufiofiffmaa villa | Vede l’Angelo colla Ver- 
gine Spofa : anzi vede infieme due Angeli , una per natura , 
l’altro per purità; l’uno puro per necefiario privilegio della fua con- 
dizione, puro l’altro per (ingoiare merito di elezione, e di voto; li 
vede uniti a cantar le divine Laudi, ciò che per ifiraordinaria fimpa- 
tia verfo 1 * Angelica fua Clicniola , il Celelle Spirito, non corporeo , 
come da Origene fi fognò, ma fotto precifamente una corporea ap- 
parenza , bene fpelTo faceva. Non permette a Valeriano il jifpcttó 
d’interrompere la divina lor Salmodia; ma volendo a parte il Aio Ger- 
mano Tiburzio dcll’inefplicabile contentezza, lui chiama , fatto già 
Aio compagno nel credere , acciò Aio compagno ancor Ha nel godi- 
mento dell’Angelico afpetto. Quindi efiintagli dal puri (fimo Santo 
Amore ogni men che pura fiamma nel petto , fi fa avanti dì bel 
nuovo a Cecilia , e le prefenta il Cognato , l’uno, e l’altro in... 
qualità di veneratori di Aia rara virtù , e di fiiidiofi Difcepoli di Aia 
Fede. Tanto può, Afcoltatori, in due cuori poco dianzi Infedeli, 
il defidcrio prima, e poi la villa d’un Angelo. Ed in noi Fedeli, oh 
nofira orrìbile confufione! in noi Fedeli cosi poco può la vìva Fede, 
e la ficura fperanza , che da noi efige , ed in noi fomenta il divino 
Autore , e Glorificatore degli Angeli ? 

Ltgge intanto Cecilia nel nuovo modello afpetto dello Spolp 
Aio, e del Cognato ,. la mutazione lande voli (fi ma de’ loro cuori ; ne 
ringrazia la inano , che l’operò, fe ne rallegra e ne gode, e a i due 
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parlando in un Tolo: Valeriane , comincia a dire, ora sì, che mi Tei 

caro Spofo , poiché nella purità, e nella fede mi Tei divenuto com- 
pagno; orasi, che degli amori più fervidi mi Tei divenuto dolce ama- 
bile oggetto, poiché del comune Iddio ti conofeo amante , e felice- 
mente riamato. Troppo foave mi farebbe anche in terra la tua ornai 
ficurilTima Compagnia , ma compagni ci vuole Iddio, fra non molto, 
eternamente nel Cielo . Spofu mi farai ben predo di gloria , ma 

^Spofo prima mi dei elTer di fangue. Si , in ben altro , e più amaro 

fenfo , che non dide Sefora al Tuo Mosè , ho io da dirti : Spìnfut 
fanguimtm mihi cf (<) . Benché t’ami , ed oh quanto! nulladìmeno 
trionfando dell’ amor maritale, annunziar ti debbo con codanza_» 
la morte. Cosi è; col tuo Fratello fra poco dovrai morire, preceden- 
do al Martirio la Spofa , che alla Fede feguilii , « che ai martori ci 
verrà accompagnando con fanta amorofa invidia , e con dìvote fervo* 
rofe preghiere. Or qual prova più robufla fi vuole della fortezza 
eroica di Cecilia , trionfatrice dell’ amor coniugale, che per efsere fia- 
to puro, non ci dee fembrare men vigorofo, efiendo vero veriflìmo, 
che colui ama più, che ben’ ama? Nou enim vebemeniior efl ad «man- 
dnm natura , quam gratta , lo notò Santo Ambrogio . 

Immaginatevi dunque voi, fe con pena afcoltò dei Marcire Tuo 
Spofo la morte, a cui ella fielTa confortato lo aveva! Benché In lui 
avefie cominciato a morire, tanta parte perdendo di fe medefima , 
contuttociò e di tal perdita , e di tal morte la confolò la certezza 
dell’ acquifio , che ei morendo avea facto, e la ficura fperanza d’aver 
prefio a fcguirlo full’ orme fiefle, ch’egli aveva imprefie col fangue. 
Ma e qual eficteo vogliam noi dire, che nella Santa Vergine rifve- 
gliafle la nuova, che deH’ampIiflìmo Patrimonio loro , erede l’avc- 
van fatta e il Cognato , e lo Spofo? Quante Spofe, e molto più quante 
Mogli nella morte de* Mariti , e degli Spofi confolerebbe una comec- 
ché non pinguifiima eredità! Efia pure ne gode , e fe ne confola 
Cecilia , ma con effetto , oh quanto più generofo ! cagionato non 
dall* interefiato amore di fe medefima, ma bensì da un pietofo amo- 
re de* poveri , a’ quali fenza indugio difpenfa le acquiftate ricchezze, 
come prima fatto avea delle fue ; e non ad una fola , ma si bene a 
due mani , come appunto della Donna forte fu fcritto: Alanum fuant 
apcruit inopi j H' palma s fuat extendit ad pauptnm . A ricevere il . mol- 
to , che le venne donato, fiefe la Santa lietamente le mani, nel che 
ebbe molti , e molti avrà fempre imitatori; ma riempiute , che_, 
l’ebbe, largamente le tenne aperte, ciò che fanno pochiflimr, finche 
tutto difpenfato avefie quanto avea ricevuto. 

Nulla fapcndo di ciò l’empio e avaro Prefetto , veramente vo- 
gliofo delle fuppofie facoltà di Cecilia, il fordido interefie palliando 
collo zelo della fua facrilega Setta, e fol fintamente sdegnato contro 
. ^ . ; V > . . < . la 
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hdi lei veriflìma Religione, ceppi le minaccia, e catene, perchè dia 
conto delle poco'dianzt conijuifta'ie 'ricchezze . Rifponde la Sanra_. 
Vergine, che ai Mendichi le ha date, c ciò balla, perchè Almachio 
tutto rabbia c furore , ftranaméntc accrefeiùto dalla non appagata 
avarizia , balla ciò, dilTi , perchè al Tuo Palazzo rimandando la San- 
-ta , ivi la condanni ad elTere in un ardente bagno gettata. Ma 
che può terrcn fuoco colle celelli fiamme , rdi cui è accefa Ceci- 
lia? Rifpettano , quali avelfero fenfo, le vampe , non men di quel- 
.le della fornace Babilonefe , la purità' innocencilTima della Santa 
Vergine , onde a , volerla morta , fi^fòllituifce al fuoco il Carne- 
fice, acciocché le tronchi la tella. Alzi egli , ed abballa per ben_. 
tre volte con robullo braccio la Scure, ma quei colpi flcfli , che un 
antico nodofo tronco gitrerebbero forfè a terra, a recider non balla- 
no un tenero delicatiflimo collo , dellinaro a lìmboleggiare per av- 
ventura l' aliai maggiore robuHezza dell’animo . Di mortai piaga_. 
nondimeno il ferifeono , perfochè la Santa lafcerebbe torto di vivere, 
•fc alle preghiere di lei non accordalTe il Signore di potere per tre gior- 
ni, allungar la fua vita. Oh fuppliche, oh preghiele da forte! Non vi 
balla dunque., o gran Santa , di fpargere pel voflro Dio tutto il fangiie, 
fe non Io verfate a llentati .e piccoli rivi , onde li ritardi con più pro- 
lungati fpafimi-il vollro morire? Cosi dunque per voi diviene un gra- 
■ziolo divin Referìtto , il comandò cri'dt-liflimo di colui , Scntiat fe mori? 
Alla fortezza fovrumana del CrocifilTo vollro Spofo Gesù tre ore fole 
ballarono di agonia., cd egli Hello all’infaziabtle vollra brama di pene 
or ne accorda tre giorni ? So ancor io , che con un Sacrifizio a Dio slac- 
Cetto, esì Inngo , collo fpargimenconun artVetrato dì canto innoccntìf- 
limofadguc, facilmente conf.»grerete in material Tempio dcirAltiflimo 
Iddio la domenica vollra Cafa , onde in lei polla prendere una dicevole 
abitazione , eh' dentro di voi , come in fuo vi vo Tempio , si gloriofamcn- 
ce fin 'ad ora abitò . Io. frattanto- Ibntendovi l’mternck affetto sfogare fra 
j dolori di si Iivnga agonia , più che in merti gemiti , in dolci canti ; ri- 
mirairdovi ritttaintrifa di fftngue,cheairai'più, che di preziofi rubini, 
vi abbcIJifcé, ,0 vi adorila;' vedendovi di fortezza, e di decoro vellica 
uelliz morte gioire ’,Mn; voi avverata Cdorgo la profezia'di Salomone: 
FortitHdoy (S detori irtduVK/iium ejur^ & ridebìt in dìe aovijfimo; onde 
francameocp ripeto, che col, far diffìcili cofe, c col patirne delle ter- 
ribiliycpl trionfare delHiamordel Gorpo^ dello Spofo , e del Vivere, 
jj bei titolo: meiicarte di Donna fòrte, .e di fortezzarRomana . 
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SECONDA PARTE 
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S E era le forti diraoUrolIi forte Cecilia , per aual ragione , direte 
voi, non li vede nelle Immagini Aie alcun umbolo di fortcxza? 
Colla Ruota dipigneG Caterina , colla Spada Agnefe , colla Torre 
Barbera , colla CataAa , o colle Tanaglie Appolloaia , per di moli rare, 
che a difpetto della nativa femminile fralezza, forti fecero tra quelle 
pene vederA , di cui dipinti fcco portano gli lìromcnti. Perché dun- 
que Cecilia in atto di fonar 1* Organo , onde al più puòcongetturarfi, 
ch’ella folle pia dimolto e divota? Prima di rifpondere, lafciate , per 
cortesia ch’io v'interroghi: Ndfeonde forfè la fortezza di David vin- 
citor di Golia ,ede’ Filinei , flagello e fulmine degl’ IncirconciA , il di- 
pignerA per lo più coll’Arpa in mano fonando ? Ciò che intorno a Da- 
vidde mi replicate , vi rifpondo io , rifpettu a Cecilia . Non è la MuAca , 
come alcuni men eruditi ingiuflamente cenfurano ,oppofla punto alla 
più virile fortezza, e di lei molto meno diftruggitrice . O fulTe ella 
infegnata al balTo Mondo dal Cielo, come bene dilTero i Pitagorici, o 
con più verità da un Pronipote del prim’Uomo trovata, come fcrifle 
Mosè : Jtibtil futt pater canentium cytbara , éf arg«w(>), fe non ebbe il Aio 
Inventore per Anedidare in lei alla fortezza una Madre, ebbe almeno 
per fine di dare in lei alla più robufta fortezza una difereta confervatri- 
ce. Imperciocché, o della fortezza umana folamente ragioniA , e oltreché 
J’oneflo virtuofo diporto, che a lei porge la MuAca, fa in ella il me- 
deAmo effetto , che cagiona nella corda dell’ arco il reflar lenta gual- 
che poco e rimelTa , egliè di più un effetto particolare dell’armonia il 
rifvegliar gli fpiritia magnanime imprefe , perloché talvolta gl’Isdrae- 
iiti , e più fpclTo ancor gli Spartani, A eccitavano alla pugna col can- 
to : o di quella fortezza vuol ragionarA , che ci vienedall’alto, e perciò 
Divina A chiama, ed è ben certo, che una divota MuAca dal Signo- 
re la impetra ; da quei Signore , cut non fenza miflero ci defcrilTeGio- 
vanni deliziarA in mezzo di Celefli armonie , in pieno Coro Cytba- 
ftedoram, cytbarizantium in cytharh fui's (*). E poi y in difetto d’ogni 
altra prova, relTere flata, e l’ellère tuttavia la MuAca ben intefa, e 
con tutta perfezione efeguita da invìttillimi Cefari , a nefluno de’pri- 
fchi Eroi nel vanto di fortezza inferiori, non baflerebbe a dimoftrar- 
la una feienza molto degna d’un grande animo , generofo , virile? 
Che fe da alcuni Aioi ProfcAbri fu talvòlta avvilita Ano a cantare 
baffi , e disdicevolì amori , in vece delle divine Laudi, per cui fu in- 
Aitiiita , folfrì ella Aio malgrado quel torto, a cui elTa pure foggìa- 
cer dovette l’altra Aia illuflre Sorella , la Poesia. Or tornando a Ce- 
cilia , fapete voi, che vuol dire quell’Organo , con che A dipigne? 
V uol dire , e lo fleflb pure l’Arpa nelle I mmagini di Davidde > vuol dire , 
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che delle coneinove penofiffime aufterità , con che trionfava dell’amor 
del fuo Corpo, rimetteva alquanto qualche volta la Santa , lodando Id- 
dio con divoce Canzoni; che con facrilnni ringraziava il Dio delle Vit- 
torie del coraggio a lei dato , e che con armoniofe fuppliche lo pre- 
gava a darle forza per raccogliere nuove palme . Che fe troppo deboli 
armi fenibrafrero cocefte a taluno, io gli replicherei , che fìccome in 
Giuditta furono contraffegno di celefte fortezza, al dir di Santo AgoAi- 
no,le fmaniglie ,c le gemme, con cui ella feppe sì ben ferire: Etiatn 
tn»mlit ferire didiccrmnt (»>, così di fovmmana forza in Cecilia fu in- 
dizio l’aver effa trionfato col canto. Teco dunque io mi rallegro, fe- 
licilTima Vienna , e molto più con voi , o divotilTimi Congregaci , che 
d’ un’ Eroina sì forte meritar vi fappiate la Protezione; che eccitiate 
al di lei culto altri molti col plauubile efempio ; e che impetrato 
abbiate dal Santillimo Regnante Pontefice Benedetto Indulgenze si 
copiofe, e sì grandi per chi deferiverfi , e viver vuole in un’Adu- 
nanza , della quale, per la fomma delle fue glorie può dirli , che ha 
nel Cielo Cecilia per Protettrice > e in Terra l’ Auguliifiimo Carlo 
VI. per Capo . 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI SAN PETRONIO 



VESCOVO, E PROTETT. DI BOLOGNA. 

Protegam Urhem bane, & falvabo eam propter me ^ & propter ' 
David fervum meum. 4. Reg. 19. 

UantunqueGa la mcdcGina quella Divina Provvi- 
denza , che non folamence ciafcun degli Uomini^ 
e ogni Provincia , e qualunque Città d’ Angeli 
Cullodi provvede, ma che alle Città ancora, e alle 
Provincie , e a ipiù valli Regni i Santi Protet- 
tori dellina, diverfa niilladimeno è dimolto la 
maniera , con cui da Dio efeguita viene cotella 
doppia deftinazione . Nell’nna nientemen che 
nell’altra adempie Iddio il voler Tuo, ma lad- 
dove nella degnazione degli Angeli niuna parte fi lafcia all’ umano 
arbitrio , nella dell inazione de’ Santi per lo contrario tanta frequente- 
mente a lui Ce ne dona , che può ad un certo modo parere , che venga- 
no quelli eletti prima dagli Uomini , e confermati pofeia da Dio. A mo- 
rivo di rendere , o di mantenere piò divoti i Protetti ( giacché da tan- 
ti , nel bene ancora, più G procura di appagare il proprio genio, che 
il Divino volere ) lafcia Iddio , che da i Principi , dalle Città , e da i 
Popoli G confulti o l’ affetto al fangue , o l’ amore a i fuoi Nazionali , o 
la gratitudine ai preteriti beneGzj , per dimandare a Dio in Protet- 
tore quel Santo GelTo , che Gabìlito avea loro Gno ah eterno di deGi- 
nare. Ma da cotcGa più ordinaria maniera, quanto allontanoGi egli 
mai nel dar per Vefeovo , e Protettore a queGa voGra Città il glo- 
rioGGimo San Petronio! La di lui dcGinazione a tale impiego, vol- 
le Iddio , che tutta folTe opra fua , a i Maggiori voGri lafciando fo- 
lo, che si gran favore meritar G poteffero col corrifpondere alla_> 
grazia lor fatta nell’ accordarglielo . In Bifanzio ^r queGo volle, 
eh’ ^gli nafcelTe , e non in Bologna , affinché la di lui beneGcenza non 
folTc fomiglìante a quella di alcune Stelle , che men d’ inGuffi com- 
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partono a quelle Terre, fopra di cui ha la luce loro i natali. Ancor 
più che di paefe, e di clima, ftraniero il volle , dirò così, di pro- 
fellione, e d’impiego, acciocché quelli , che divenir dovevano a lui Fi* 
gli per la Vefcovile adozione, dagli efFetti riconorcelTero la ftraordi> 
aaria (ingoiar Carità di sì buon Padre, Umile a nobil pianta , che a 
quelle frutta , di cui raro gentile inncfto la fece e(Ter Madre , più (i 
inolìra amorofa . £ l’ordinare, che fece Iddio al Pontefice Celellino , 
che Petronio tuttavia Secolare , Prefetto del Pretorio , A mbafeiadore 
di Celare, alienidimQ dalla Vefcovil dignità, non per orrore alla Carica , 
ma per avverfione all’onore;!’ ordinargli, dico , che ognifua ripugnan. 
za vincendo colla forza d’ un precetto , io fpofafTe ben tolto alla vedova 
voflra Chiefa , non è una baflante prova d’effere (tato Petronio dato 
da Dio AefTo in (ingoiar maniera per Protettore a queda Città? Onde 
argomentar pof&amo, che di Bologna , in riguardo a lui , ciò ripetelTe, 
chcrifpetto a David avea detto una volta di Gerofolima , Prorrv^tm Ur- 
bem batic , & falvabo eam propter me , éf propter fervum meum . Quindi 
inferir dobbiamo tre riflelfi notabilillimi: Primo, che all’impiego il 
medefimo Iddio (ingolarmente l’abilitò ; Secondo, che (i riconobbe 
perciò Petronio impegnato ad aver di voi una fpeciale Protezione ; 
Terzo , che per quello liete obbligati voi ad aver in elTo una perpetua 
particolar confidanza, dal divoto olTequio animata , e dalla follecita 
imitazione. Con tal ordine li procederà nel difeorfo, nel quale non 
folamente l’attenzione vollra io mi prometto , ma ’l vollro ancora più 
amorevole gradimento, perciocché tanto rincrefcevole non può riu- 
feirvi la rozzezza del Dicitore, che affai più non vi rechi di piacere 
l’amabilità a voi sì cara dell’argomento. 

Che ordinario collume lia di Provvidenza il non dar giammai ai 
fuoi Minìllri alcun carico, fenza le facoltà necelTarie per follenerlo , 
piuttollo che dimoHrarlo in Geremia, e in Eliséo, in Daniele, e in 
Giovanni , a me piace di farvelo riconofccre in Petronio medefìmo. 
Dcflinollo Iddio per mezzo del fuo Vicario , come udiHe,a queft’ Or- 
fana vollra Chiefa per Padre , ad un’ora (Iclfa eleggendolo a foftener 
la Religione centra gli urti dell’Arriana empietà , che molto battu- 
ta, ma non anche didrutta, fomigliavalì ad un gran Mollro, che da 
più alle in ogni parte trafitto , tanto più li dimena , e s’infuria , quanto 
èpiùprclTo a morire ; eleggendolo per Riformatore degli allora troppo 
depravati collumi degli Eccleliallici inlieme, e de’ Secolari; eleggen- 
dolo finalmente per Redauratore delle vodrc Fabbriche, per Amplia- 
torc delle vodrc Mura, c d’una gran parte delle Baliliche vodrc per 
Fondatore. Ora per tali e tanti malagevoli impieghi, ne’quali tutti 
ancor più , che da Vefeovo diportandoli , a farla da Protettore magni- 
fico incominciò, qual provvilione non gli fu data d’opportunillim^ 
abilità? Io non conto fra quede l’Imperial Sangue del Mallimo , e Piif- 
fimo Codaocino, che fcorrca diramato nelle fuevene, comecché una 
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tale diramazione il potcfle rendere per natura dirpodo a grandi im- 
prefc della più religiofa mapificenza , e del più rifoluto autorevole 
zelo ; imprcfe , le quali forfè il Ciclo ebbe intenzione di predire col lin- 
guaggioalui proprio d' una fplendidiflima fiamma, comparfa ad illuftrar 
la culla del Regio Infante ; Imprcfe grandi, che con certo prefag^o di 
Profezia compiutamente avveratali ,in più chiara forma predilTc ilVe- 
feovo di Bifanzio all’ immerger , che fece nelle Acque Battefimali il 
Bambino da Dio prediletto. Nè meno annovero fra le abilità più par- 
ticolari a foftencre il gran Carico, l’ clTerc fiato dal Signore fornito d’ un 
cosi pronto ingegno , e cosi perfpicace , che in Atene portatoli per fare 
acquifio delle Scienze, non meno de’ fuoi Macfiri, c aflai più di tut- 
ti gli altri Studenti ben prefto fen’ arricchì; nè l’aver avuta da piilTi- 
mi Genitori una si laudevolc educazione, che nel docile, e a tutte le 
buone cofe inchinevole fpirito , coll’ efempio affai più, che colle pa- 
role, gittò con grand’arte i primi femi delle Morali c Crifiiane Vir- 
tudi . Fra le facoltà a lui date per l’impiego a lui conferito , a i divini , 
e non agli umani doni io rifletto, e di quella Scienza fingolarmente , 
con cui lì pofe Iddio ad ifiruirlo , intendo di far parole . 

E per qual cagione credete voi , Afcoltatori ri veritiflimi , che tirato 
precifamente dal foavilTimo odore della Virtù , lo guidi Iddio, giovinet- 
to ancora , e ancor fecolare alle Solitudini dell’ Egitto , fe non per par- 
largli al cuore, per farfegli più immediato Maeftro, e per addottri- 
narlo , lungi da i Mondani firepitofi tumulti, nella vera Scienza de’ 
Santi? A chi non fon del tutto incognite le Divine Scritture , ben 
faprà , eCfere il Deferto quella celefic Scuola , in cui da Dio per fe 
mcdclimo li formarono in Legislatore del diletto fuo Popolo , in Man- 
teoltore della fua Religione , in Precurfore cloquenrifiìmo del fuo 
Verbo, un Mosè , un Elia , un Batifia. Il Figliuolo fieflb di Dio non 
per propria necelTità , ma per altrui infiruzione , è pur vero, che alla 
predicazione della nuova fua Legge preceder fece l’allontanamento da 
ogni Uomo, lo fiudio della più fervente Orazione, e l’afiinenza per 
quaranta giornate da ogni cibo, e da ogni bevanda. E i fuoi primi 
Seguaci non formò egli in Apoftoli negli Eremi più romiti , ne’ più 
deferti lidi , nelle cime de’ più inacceflibili monti, ne’ ben chiufi , 
ma non imbanditi Cenacoli? Lo che prefuppoflo , di quai nuo- 
vi fplendidilTimi lumi non avrà Iddio nell’ Eremo illufirata la mente, 
di quai preziofilfimi abiti d’ogni bella Virtù non avrà arricchito lo 
fpirito del fuo Servo Petronio ; al deferto condottoli , non qual co- 
lomba da grifagno avoltojo perfeguitata ; pofciachè lui l’inlidiofo for- 
midabil Mondo , nè con lufinghe , nè tampoco con roinacceinfegui- 
va : non qual crucciofo infociabilc Pellicano , dall’intrattabile fua me- 
fiizia tirato a più rinfelvarC ; pofciachè lui un modello, ameno , facile 
naturale dalla convcrfevol vita punto non rendeva alieno ; ma piuttofio 
colà condottoli qual prudente Piloto ,che pria d’efporre il nuovo, ed 
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jncfpcrto Naviglio per burrafcofc non bentognitc vie" all’incoftanza 
4 e’flu(ci, ed alie furie de’ venti , di gomene e di farte , di alberi e di 
vele , di' copiofi viveri» e foprartiitto dijfedel calamita » in -ritirato e 
ucuro porto il provvede?) Tanto più j-che it gentil Romito le celcfti ^ 
graziefi meritava, nella iettbra dc’Libri Santi legiornate interiflime, 
e nelle divine contemplazioni quafi tutte occupando ile notti, onde 
poche ore rellaffero a un interrotto difagiato ripofo, e più angufto 
ipazio di tempo per una menfa , con erbe crude, c con femplicc ac- 
qua imbandita. E i ciliz) orridilTimi ^ di cui le cade membra copriva? 
e i flagelli di ferro, che del fangiie fno innocente-, giorno c notte in- 
zuppava ? e le umili azioni ... Ah perchè allo Scrittore dello ammi- 
rabili voftre vite , o Monaci' Religiofiflìmi dell’Egitto , non rendefte 
voi pure il giuftiiTìmoxontraccambio con deferiver la fua ? Per quan- 
to l’oflervanza Monadica il confentìva , converfava egli pure con voi , 
onde ficcome oflcrvar potè in voi le vircuofe geda , che ne’ coduipijfuoi , 
prima che ne’ libri defcrilTe, cosi a voi era pur facile il narrar .quelle, 
ch’egli imitò prima, e poi emulò a cotal fegno , che di copia- fedele 
potè fard a i fuo’t Edrmplari nuovo perfettifOmo Originale . Come 
dunque di lui pure compagni , ed oGTc-rvatori , di lui nulla fettvede? 
Seppe egli forfè , più di voi attento a far di fe uno fpettacolo di San- 
tità al Cielo foto, feppe meglio di voi, fotto più trattabili comunali 
maniere celar quelle virtudi,che tanto più profondeaidi deotro-git- 
cavano le radici , quanto meno all’ederno facean pompa di' foglie? E 
ben modrò quanto in cuore radicate le avefle, col non ricevere ne’ co- 
dumi Tuoi, fe non forfè in meglio, mutazione veruna dalle amplilH- 
me Dignità conferitegli . Invitato non molto dopo alla Corte dcll’Im- 
perador Teododo , divenutogli già Cognato, e promoflb dopo la morte 
del Genitore alle due ragguardevoli di me Cariche di Prefetto del Pa- 
lazzo, e di Supremo Quedore, quanto manfueto ed umile, quanto 
giudo e fedele , quanto miferìcordiofo e benedeo verfo tutti negli 
ccceld Podi d dimodro? Simile alla Palma , che più in alto crefeendo , 
più col capo s’inchina; dmile ad ampia e fronzuta pianta, che i rami 
fuoi fembra dendere folamente per fard all’altrui danchezza padiglione 
cdifcfa;dmileal minorLuminare.chedi luce più abbondante arricchito, 
gl’influffi fuoi in maggior copia difpenfa . E che pretendefle Iddio con tal 
ricchezza di fovrani celedì doni, provveder Petronio di abilità per eferci- 
tare degnamente l’impiego di vodro Vefeovo e Protettore, manifeda- 
mente comparve nell’ifpirare al piiflimoCcrare di daccard daldancoii 
diletto Cognato, il fedel Mìnidro, la metà di fe deflb, e d’inviarlo 
fuo Ambafeiadore al Pontedee Celedino. Con ciò unicamente ebbe in 
mira quel Principe di fcegitere fra* fuoi Va dal li il più atto per rappre* 
fentare al comun Padre del Cridianedmo i gravi danni , che alle Chic» 
ds d’ Oriente inferiva l’Eresia Nedoriana , e per ottenerne un efficace 
pronto riparo, che fu la convocazione del Generale Concilio d’Efefo, 
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dal Religiofiflimo eloquente Mìniflro preftamence impetrata. Macon 
tale deftinazione quel Signore, che nelle mani tiene il cuor de* Re* 
guanti , che cofa in oltre pretefe? D’inviar uno pretefe al fuo Vicario, 
che al defunto Felice nel governo di qucAa Chiefa folli cui to folTe, fo* 

> vrabbondevolmence in tal guifa appagando le illanze de’Bolognefi Ora* 
tori . Ed eccovi , miei Signori , piu immediatamente efeguita la Divina 
intenzione di abilitare Petronio ad effere Protettore di quella perciò 
forcunatillima voftra Patria. Imperciocché fea volere, che Ila taluno 
buon Protettore , una mente in lui lì ricerca informata bene delle 
caufe de’ fuoi Clienti , umcuore amorofo ecompallionevole per rifen* 
tirfì delle loro calamità , ed una polTenre aucorevol mano per^apporta- 
re alle miferie loro follevamento, chi può dubitare fc Iddio , obbligan- 
do il Santo colla dignità Vefcovile a fare in queAa Città il fuo più con- 
tinuo foggiorno, a converfarc ognora con quelli Popoli , a pigliar di 
effi ,-e delle cofe loro una più intima conofcenza ^ chi può , difs’io , du- 
bitare, fe così prctendelTe Iddio di fargli apprendere una fcienza efpe-, 
rimencale di quelle genti , che pofcia raccomandar lì dovevano al fuo va- 
valevole Patrocinio? lofo bene, che porca il Signore a Petronio infon- 
dere tale fcienza , come ha facto a tant’altri , desinati dalla Aia Provvi- 
denza'a protegger Città non mai nel loro vivere conofciuce. Ma non 
avrebbe poi dimollrato in Petronio vivoi difegni ^ che formati avea fu 
Petronio già morto , nè Angolare farebbcA conofciuco il modo , con che 
ad effervi Protettore l’abilitò. Vollcche pratico lo rendtlTe l’efperien- 
za delle inclinazioni , delle abilità , de’bifogni di queAi Popoli , della 
Acuazione, de’conAni, del clima di queAo Paefe divenuto per alFetto 
ornai fuo , perchè a vantaggio del proprio impiego anche in Cielo gli 
farebbe tornata una tale fcienza , che a parere di Scoto (0 alla cognizio- 
ne da lui detta vefpertina appartiene, per cui i Beati A eAendono a rimi- 
rare nel proprio genere loro le Creature , ed in cui quelli nel Cielo anco- 
ra eccedono fopra gli altri , che fopra gli altri eccedettero qui in Terra . 

, Ma fe tenne Iddio un fomigliance modo nel fornirvi , o gran 
Santo , della fcienza neceAaria a proteggere i BologncA , nel 
provvedervi di un cuor tenero ed amorofo verfo Gente affatto Ara- 
niera , in tutt’ altra guifa operò. Se volle, che prendeAe di loro da 
voi medcAmo una efperimentale intima conofcenza , di loro vi ren- 
dè così affezionato ad un tratto , che non fu mai o Cittadino del- 
la Patria Aia più appaAìonato, o Genitore di Aia Prole più amante. 
E di verità ,* mici Signori , che alla fola tragica relazione degli obbro- 
brioA trattamenti fattisi Tuoi Nazionali, dciratterramento delle mu- 
ra , e delle porte della defolataGerufalemme A abbandonaffe Necmia 
all’inedia, alla meAizia, ed al pianto (»); che Giuda l’inclito Macca- 
beo (?) co’generoA Seguaci fuoi al vedere deferto il Tempio , e pro- 
fanato l’Altare, bruciate le facce Porte, imbofchiti gli Atrii, e fpo- 
• glia- 
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filiate de* fieri Arredi , e disfatte le venerabili Guardarobe , fi 
IquarcialTero per alto duolo le Vefti , fi fpargeffero le incolte chiome 
di cenere, fi profiraflero finghiozzanti al Aiolo , e sfogafier l' interno 
cruccio con fonore amariflìme lagrime, non dimofirarono in tutto que* 
fio un affetto , che in ogni buon Cittadino di Aia Patria amante , o 
del Popol Aio, non fia naturalifftmo a ritrovarli . Ma che Petronio 
totalmente firaniero , alla prima lontana villa delle voAre mura atter- 
rate, de’ voliti Templi abbattuti , delle voftre Fabbriche diroccate, 
gema , fofpiri , e pianga come farebbe Alile rovine della Città fua_> 
nativa , o del Sepolcro de’ fuoi Genitori , un affetto fa comparire, 
che in Pafior novello , e di poco giunco all’Ovile , ha molto del 
forprendence , c del Angolare. Vero è che le defolarìoni dal pri- 
miero Teodofio qui fatte , avean ridotta quella per l’avanti belliffi- 
ma vofira Patria ad un si polverofo compalAonevole Scheletro di Cit- 
tà , che a compatimento mover poteva ogni cuore ; contuttociò d’un 
ìnfufo paterno affetto arricchito dovea effer quell’animo, in cui 
una pietà fi dellò da renderlo piangente e fconfolato a tal fegno, 
che di ferenità e di quiete non fu più capace , fin a tanto , che dal- 
l’ altro più mite e libcraliffimo Teodofio non orceneva facoltà , e fov- 
venimenti per rialzare, e per dilatare ancora le mura', per rinnovel- 
lar gli edifizj , e per far riforgere alla primiera venerazione i Santua- 
ri. E come bene 1’ aurorevol poffanza , che a promovere i vantaggi 
voftri compartita aveva il Cielo al Santo Vefeovo e Protettore ,fi fece 
tra voi palefe! PrefuppoAa la Pietà , e la Clemenza di Teodofio, per 
ottenere , che ingrandire , non che refiaiirare fi poteffe Bologna , gran- 
de sforzo non ci volea d’eloquenza. Per indurre l’Imperiale Cogna- 
to a contribuire groffe fomme del proprio erario alla difpendiofa re- 
llaurazione , molto averdi forza poteva l’ affinità i Ma. per ottenere 
dal Principe un ordine rifoluto, e confermato 'più d’una volta , a 
tutti i Prefetti fuoi i'n Italia , che ad ogn’inchicAa del Santo Vefeovo 
votaffero una, due , eanccr più fiate i pubblici Erarj , per ottenere , che 
il reai ordine con efattezza e con fedeltà feiò eh’ è foprattutto diffi- 
cililfimo ) dai Miniflri foffe efeguito , con che alla ficurezza, e al de- 
coro vollro tutta facevafi tributaria l’Italia, non ci volea meno, per 
ottener quello , dell’autorità di Petronio. Sebbene di qual pròa’Mag. 
glori vollri , ed a voi la fua si autorevole interceffione , le per impetrarvr 
gli fpirituali vantaggi' non aveffe avuto appreflb Dio quell’efficacia, 
che per implorare i mondani beni appreffo gli Uomini aveva? Ma per- 
cliè dubitare, che egli non l’aveffe appreffo il Signore, da cui erano cono- 
feinti e graditi i tanti fuoi meriti , prima nella Corte , e poi nella Solitu* 
dine accumulati ? oltre quelli, a’quali il motivo e'I’occafione fommi- 
nillrava l’impegno addoffatogli di farla da Vefeovo, e da Protettore dì< 
quella infigne Città , ch’èquanto dire di farla da buon Padre con que-. 
Ao Popolo, come fciddiocon lui contratto aveffe l’impegno Ilcffo , che 
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già prefo avea con Salomone, quando a nome fuo fece dirgli : Ege en 
ti itt Patreuìy éf ipfe trh mihi in Filinm (0. 

S’egli è vero, com’è veriHimo, che i doveri d’un Padre, codi- 
tuito tale nell'ordine della grazia , riducanfi fpecialmentc a ben educa- 
re i Figliuoli nelle. Virtudi , a difenderli da i pericoli , c ad arricchirli 
de’ migliori Beni ,o(Tervate , come per adempiere il primo, la Santità 
delle fue gefta, ancor più che la facondia delle fue voci, inceflaoie- 
mente impiegalTe ; il conGglio efeguendo del Principe degli Apoftoli, 
che tutti gli Ecclcliallici, eì Prelati (ingolarmente,cfortava a fatila 
i Soggetti loro modello, e idea di perfezione: Forma fnlli gregit ex 
/mimo (0. Ben perfuafo al pari del Nazianzeno, che lafciò fcricto: 
Vel ne docete , vii doette moribus y fermoae non tam, qnam marni piBor 
docci (}) , ben perfuafo, dico, importar molto, che nel Magidero delle 
-Virtù s’imitino i Dipintori , i quali più delle lingue fan maedre le 
mani^ a’ fuoi Figli' infegnava a ^n ufare della felidtà apportata dal* 
le ricchezze, difpenfando ai Poveri, ed alle Chiefe, oltre gii avanzi 
del fuo amplilTimo Patrimonio, e tutte le rendite del fuo Vrfeova* 
do, i regali tutti altresì , che dall’imperiale mnniiicenza dcll’augu- 
do Parente gli lì mandavano. Continuando a menare quella vita da 
Angelo, con che fin da fanciullo guadagnato C avea l’amore e l’am- 
mirazione comune, pocea con frutta efortare i Giovani alla più vere- 
conda roodeflia ; e alle Perfone cofpicue per dignità perfuader potea 
facilmente, edere l’altezza del Pollo un impegno per comparir di 
Virtudi più Inminofo, mentre dell' ecceda Carica a lui dal Ppniehce 
conferita, parca che accettato non ne avede , che il pefo.' Quindi 
quel ricevere con amarezza di fpirito quelle acclamazioni , che altri 
avrebbe ricevute con giubbilo; quindi lo fceglierc per fe una si umi- 
le abitazione, che unaCafa fembravada folitario, anziché una Relìden- 
za da Vefeovo ; quindi quel vedir si dimedo, dicui. piùandava conten- 
to l’amore ,ch’ei portava alla povertà, che la decenza dovuta al fuo 
fublime Carattere.; e hnalraente quella menfa ai'<parca , che all’cli- 
genza della natura (omminidrava con pena il necedario fodenta- 
mento. Ma fe delle Dignità, nè gli onori volefle, nè i comodi, n<_, 
accettade bene, o gran Santo , e volentieriffimo , i difagi iolìeme 
o i travagli . Che vi pare , Afcolcanti , de! lunghi e faticoùdmi viag- 
gi , a cui pe’ vantaggi vodri fiaccinfc? Due volte a Codantìnopoli na- 
vigò, non per mercare a fe medeiìmo onori , non per ottenere alla 
Icarfezza delle Ecclefìadiche entrate il forvenìmento di larghe lai- 
cali pendoni: ma per impetrare all'anuicillìmo Popol fuo, n^letto. 
qualunque temporale favore, di fagrofante venerande Reliquie pre- 
giaiidimi donativi . DaBifaozio in Gerufalemmed trasferì per venerar 
di prefenza , e per bagnare con calde lagrime i Luoghi fantidcati dalla 
Padione del Redentore , i quali mifurar volle di più colle proprie 
. .. ...... : _ . .. . .■ . j ^ fue 
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file mani, per trafportarne alla venerazione della Aia Greg.'’ia una 
fedeliflima Pianta. Cosi fe aconfolare Ezccchiele , c con e(To lui rl’I- 
adraelici per la difguftofa lontananza dalla deiblata Sionne , mandò Id- 
dio un Angelo, che predicendo le mifure da tenerfi nella rertaura- 
zione della Città, e del Tempio, rendelTe loro quegli Edifici a uh 
certo modo rinnovati, e prefenti ( 0 -, prefenti molto più volle San 
Petronio a i fuoi Bolognefi i Luoghi Santi di Gerofolima , ponen* 
do loro folto degli occhi , non delineato folamente , ma ezian» 
dio con fimile ftruttura efeguito il Difegno di elfi , acciocché la pie- 
tà , il rifpetto,eIa gratitudine de’ Riguardanti ricevefle fcmpre mai 
da tal vifta più fervido eccitamento. Ritornò egli quindi in Egitto^ 
non per riveder folamente gli antichi fuoi Efemplari , e da elfi rico* 
piare in fe medefitho quei più perfetti lineamenti , di 'cui l’umiltà 
fua lo perfuadeva' elTer mancante , ma per condor feco altresì in aju* 
to de’ propri gli altrui religiofiflìmi cfempfi . Cosi in una Colonia^, 
rrafportata quà di fantirtìmi Solitari,' fatti fuoi Convittori ,' ricavò 
il fervore di fua Virtù quel profitto, che a mantenere alcun metallo 
rovente arrecar fogliono fempre molti accefi carboni , e quella luce 
maggiore , con cui a voftro ammaeftramento fplendea, rinforzata , di- 
rò cosi , 'da tante Alci' minori,' fi rendeva la nchepiù luminofa . Con fo-< 
miglianti ifiruzioni sforzavafi l’amorofo Padre di educare nelle Vir- 
tudi i viventi fuoi Figli, e procurava eziandio , che tali efempj pafiaf-, 
fero in tutti i Poderi , benché , ficcome i codumi de* Padri fogliono’ 
effere imitati da i Figli , cosi non fempre qual perpetuo Fidecommif-' 
fo, come diflc benimmo Salviano , fi trasfondono ne’Succeflbri . Nè 
con ciò folamente modrò Petronio il paterno amor fuo verfo queda 
Città, ma col difenderla ancora da que’ tanti pericoli, che d’edremi 
mali dentro, e fuori la minacciavano , ben facendoli alla Aia Greggia^ 
in quello cfercizio conofeere Padre infieme^ e Padore, del quale giu- 
ftamente affermò San Lorenzo Giudiniani : Boni Pnjlorìs hoc fan- 
per efi proprinm , ut over f alerti cura ab incurfibus sylveflrium cuflodiat’ 
befliarum (»). Sorto un tal nome di bedie , chi li perfidi Novatori, 
e le loro Eresie non intende ? Chi non intende edere dati quelli i 
pericoli , che dal Aio Popolo tenne il Santo lontani? Sino ad Efe- 
ib ei fi portò per edinguer nel nafeere, con gli altri Padri in quel 
Sinodo radunati , l’Eresia di Nedorio. Qiiindi fapendo clTer queda 
fomigliantidima a certi Fiumi , che poco lungi dalla forgentc na- 
feondendo affatto il lorcorfo, dopo lungo fotterraneo cammino tor-' 
nano in rimoti paefi a fare mirabil pompa delle lor acque , per temen- 
za, che l’errore in Efefo condannato non veniffea metter Sede in Bo-' 
fogna , fatto quà egli ben predo ritorno, colla fua dottrina e facondia 
tutti difpofe gli animi ad efecrarlo. E per quindi fradicare del tutto 
l’Arriana contumace perfidia , quali indudrie non usò egli ? Con quai ■ 
I . E e for- 
ti) El. f. 40. (1) De cont, munii f. ij. • i . 
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forti invettive non perfcguitolla da t Pergami? Con qua! fodi argomenti 
ne'privati colloqui non la convinfe? Con qual arce al di lei veleno 
non prefcrilTe gli antìdoti, eziandio co' più facili Catechifmi? Così 
del moltilTinfio faper Tuo, ben dìmofirato nelI’Operc, che fcrìITe delle 
Vite degli Uomini Ilinlìri, delle gelia degli Egiziani Romiti, e deN 
l'ordinazione de’ Vefcovi , fece alla credenza degli Antenati voflri 
un luminolìfìfimo Sai do , che fecondo la frafc deH’Apoftolo Pao- 
lo {*) Scudo è di Fede , con cui ben fi riconofeono , e da fe fi ten' 
gono fempre lungi gli errori. Ma perchè non ai prefenci foli, me 
eziandio a i futuri fuoi Figli , e Clienti , bramava il Santo di provvedere, 
riflettendo, che ficcome la curiofiti di troppo fapere tutte introdufse 
l’Eresle nella Chiefa; Citritfitas omnes b/trtfes invtxit y lo difse Santo 
Agoflino , cosi l’ignoranza di ciò che faper dovevafi , aH’Eresie mede- 
Cme diede fpaccio e ricetto , acciocché quindi rimanefler per Tempre 
bandite , o più difficile per lo meno vi trovafler l’acceflo , proccurò 
con ogni maggiore induflrìa, che di tutte le Scienze nella voflra ce- 
lebracifltma Univerfità, fi ergefle un pubblico Emporio. E a quello 
nuovo fermilftmo propugnacolo di Religione, e di Fede , qua! pri- 
vilegi > che più rifpettaio e più ftabile lo rendelTcro , quali grazie^, 
da Teodofio non ottenne? Hai ben per tanto ragione , o Città ri- 
conofeente e gratiflìma , di portare folennemente per le ornate vie,^ 
prelTo al venerabile Capo del fantiflimo Protettore , gli aurati Ca- 
taloghi di quelli , che mercè della Protezione non mai manchevole di 
Petronio, al tuo Studio perpetuano quella gloria , che dagli Uomini , e 
più da Dio gl’impetrò il gran Santo , cioè d’eirere decoro c difefa,^ 
non men del Romano Imperio, che della Cattolica Religione. Or do- 
po avervi cosi bene difefo lo fpirito dall’ ignoranza , e dall’inganno , 
a più commendare la di lui benefica Protezione, che giova di ram- 
mentare , aver egli tenuta lungi più volte dall’aer voflro la volante 
con nere ali quà e là orribile peflileniaj elTerfi da Ini prefervati più 
d’ una volta dall’attacco di contagiofe Epidemie i voflri Armenti, 
ed aver egli divertito altrove quel fiero turbine, che dall’adirato 
Aquilone, pochi Luflrt fono, quà fpinto, ro'ine e flragi vi minac- 
ciava? Che fé nei noflri, come ne’ tempi andati non ha impiegata 
in difenderci la confileta rarità de’ prodigi, quanto meno fblenne, 
tanto è (lata più la di lui difefa obbligante , pofciachè al dire dì Se- 
neca , a que’ bcDcfiz; maggior fi dee la riconofeenza , che dal Liberale 
con men di pompa fi fanno. 

Quello titolo nondimeno di liberale conviene al gran Santo 
piuttoflo che per la follccitudine nel difendere i fuoi Figlinoli , ner 
l’attenzione , che ha avuto nell’ arricchirli di fpirituali pregiatiflimi 
Beni. Ben io m’aweggio , Afcoltatori riveritiffimi , che per gli Cpì- 
ricualiBeni , 'de’ quali arricchiti folle da San Petronio, voi già ia- 

ten- 
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tendete, che io parlar voglio delle perpetue e si copiofe Indulgen- 
ze, che egli a molti Santuari voftri impetrò da* Sommi Pontefici. 
Che intendete le preziofe Reliquie , che in si gran numero da_ 
Collantinopuli , da Gcrufalemme , da Roma nelle vofire Bafiliche 
trasferì , onde può con ragione quella voftra fcliciflìma Patria glo- 
riarli , d’adorare infieme unite tutte quelle Reliquie , che ancor di- 
vife la fiducia confortano , e la divozione infervorano di mille altre 
Città. Poiché il paterno amor fiio era una participazione di quel 
fuoco celcAe , onde il divino univerfal nollro Padre eccedivamente 
degli Uomini innamorato , di trarli a Ce tutti procura , elTo pure il 
Santo cercava di abbondevoi mente provvedere i fuoi Figli de’ mez- 
zi, che conducono a Dio. Cosi l’agile c leggicr fuoco , invellito 
che abbia ogni più gravofo metallo, non cerca folamente d’aver li- 
bero, Come dianzi, alla propria sfera il fuo volo, ma l’altrui gra- 
vezza eziandio alla sfera llelTacon ogni sforzo alza e fofpigne. Qiiin- 
di a rendere delle meritate pene più facile la remifìfione , ottenne che 
in si liberale maniera qui in perpetuo lì difpenfalTero le Indulgenze , 
che appena avclTero a deliderarli in Bologna le inefauAe ricchezze di 
un Giubbileo. £ a placare il divino sdegno, e a confeguìr le cclelli 
benedizioni di quanti autorevoli IntercelTori non vi forni? Se le Cene- 
ri , e le Offa de’ Santi Martiri dalle venerate Urne loro gridano in- 
cclTancemente alla divina Giufiìzia , come attella la Chiefa (0, e al 
galligo de’lor Tiranni e perfecutori l’incitano; quanto più le Ceneri, 
e le Olla medelime alla divina Mifcricordia alzeranno le voci per muo- 
verla a favorirei lor Clienti e Veneratori? Ciò fuppofto , fe tanti 
apprelTo Iddio contate Avvocati, quanti fono i Santi, di cui ne’Tem- 
pli voftri venerate le Spoglie, chi di quelle in si gran numero v’ ar- 
ricchì , fe non l’ amor di Petronio? Egli fu , che a Roma per due vol- 
te portoftì a motivo di riportare al voftro , da quel fanto Paefe , gli avan- 
zi, che ha nel Mondo lafciati la più pregevole Santità. Egli fu, che 
nell’Oriente trovandoli , fe non dalla fchiavitù, dall'obbrobrio alme- 
no, in cui li tenevano i Saracini, rifeattò i corpi de’ Martiri, accioc- 
ché renduta loro anche per mezzo voftro la primiera venerazione , fe 
non la pnftìna libertà , a più caldamente favoreggiarvi lor fervifle 
d’impegno la gratitudine. Egli finalmente ancor Ai, che navigò al- 
tre fiate in Oriente, per trafportare a voi da quei primi Santuari del- 
la Cattolica Religione , infieme con buona parte degli Strumenti 
della divina Partìone , molte altre cofe fantificate dal contatto , o dal- 
l’ufo del Re, e della Regina de’ Martiri . E pure, quali tutto ciò nè 
a i voti Tuoi , nè a i bifogni voftri baftafte , dopo ventitré anni di fati- 
che e di ftenti in paternamente pafeere la fua Greggia ; dopo cento 
difagiatiftimi viaggi , ne’ quali fparfe per ogni dove la più foave fra- 
granza di Santità , da Dìo chiamato all’eterno ripofo , per confo- 

£ c z lare 
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lare il pianto degli amaci Tuoi Figli , che di celiare pupilli , ed orfani 
fi lagnavano, per pegno uUimo dciraffecco fuo , e per ficura caparra 
della perpetua Tua Protezione , ad elfi , cd a voi lal'ciò in Eredità il 
Tanto preziofillimo fuo Cadavere. £ ricchezza vofira non dee for- 
fè lliniarfi , non dee fiiniarfi vofira invidiabile felicità il polTcder tut- 
to intero cosi grande Tcforo.^ Sebbene delle Reliquie de’ Santi affer- 
mò Santo Ambrogio, che dovunque fc ne fparga una benché minima 
parte, in ciafcheduna rimane intera la virtù a tutte comune: Si per 
mniverfum Mun(inm fe>ninatur in cincribut pori io , manet /amen integra in 
'virintibut plenltudo (<), con tutcociò non è da negarli, che dall’inte- 
rezza del Santo Corpo più fi accende , e s’incoraggifce la venerazione 
e il ricorfo de’ Tuoi Di voti, che non dimezzata , ma incera penfano 
di ritrovare in tal guifa la forgente de’benefizj. 

Di tutti i Santi diffe già San Leone, aver provveduto Iddio ne’, 
Depofici loro e un alilo di ficurezza contra i pericoli , e una nobiltà, 
idea di religiofi cortami : Mirabilis Deus in Saniiis fuis , in tjuibus no- 
bis puefidinm conjlituit , & exemplnm (i) . Or quanto più ciò di quei 
Depofiti dee avverarli , che in fe racchiudono le gloriole membra d’ un. 
Santo, il quale, come Petronio, fu, ed è amantilCmo Padre? Se una 
efortazione concinova alle più belle virtudi vien riputata per li Nipo- 
ti la prefenza apparente degl’ illufiri Maggiori , o dipinti in tela , o da 
perita mano in marmo effigiaci , ancor più efficace fi dee riputare per li 
Figliuoli , la reale prefenza del virtuolìlfimo , benché defunto , lor Pa- 
dre. Tanto a codefli é maggiormente connaturale delle paterne gè-. 
Ha l’imitazione, quanto é più gradevole l’imitare ciò, che più s’ama, 
ed épiù facile entrare in polTeffo di quelle cofe,che per metà fon già 
fuc . Converrebbe non aver cuore di Figlio, per non fentirfi in vi- 
lla del Padre invogliare dì quella cosi gloriofa fimilìcudinc , che 
il merito della Fìgliuolanza , come la fimilitudine de’ lineamenti ne 
Tuoi effer la mofira . E tanto più debbe crefeere ne’ Figliuoli il defi- 
derio d’imitare l’amantilfimo Padre loro, quanto più grande s’impe- 
gna ad effere il loro affetto dalla di lui eccedente beneficenza. Ado- 
rate gloriofiffime Spoglie del nollro inclito Protettore , qual Popolo é. 
s) lontano da quello vollro , che non fappìa le copiofe pregiatilfime gra- 
zie , che in ogni tempo dal vollro Avello derivate fono, come da una 
forgente della più prodigiofa munificenza ; ora per rifehiarare a i ciechi 
le tenebre delle pupille , ora per raddrizzare a piùStorpì le membra , ora 
per efiinguere di mortali febbri gli ardori, ora finalmente per cacciare 
dagli offelfi i Demonj? Chi é fra voi che non fappia , che l’abbondan- 
za degli fceltilfimi Tuoi favori, quafi felice piena d’un miglior Nilo , a 
tutti i Popoli fi difiefe delle vicine Città , c ciò con tale prontezza , che 
prevennero erti molte volte le fuppliche , e andarono incontro alle 
miferie de’ Ricorrenti? Vedete adunque, Afcoltatori rivcritiffimi , fc 

- - io 

(i) S(r. ile SS. Cerv, ó" Prof, (i) Ser. in Hat, S, l^iir. fjfi init. 



Digitized by Google 



In onore di San Petronio. 221 



io ebbi r.’.p.ion di dire, che il gioriofifTimo San Petronio nelle Virtù» 
di più Criiii.ine educando , dai pericoli dilcudcndo , e di Ipirituali 
Beni- arricchendo i fiioi Divori, inolirò loro il paterno affetto, che 
Iddio comunicato gli avea nell’ impegnarlo a protegger Bologna , 
di cui Protettore in fìngolar maniera lo dellinò ; abilitandolo a tale 
impiego colla feienza per ben conofeere , colla tenerezza di cuore per 
compatire» e col potere per follevare, le inclinazioni , le mifcric , i 
bifogni di quello a lui cariffimo Popolo, obbligato ad aver nel Santo 
una perpetua fingoIar confidanza dal divoro od'equio animata, e dal» 
la follecita imitazione . Ed oh potcfs’io dire , clic voi le obbligazioni vo- 
llrc verfo il gran Santo cfattamente adempite: poteffi dire , che nu- 
trite verfo di lui quella filial fiducia e divozione, della quale debitori 
a lui liete! Ma celie altro prova , direte voi, quello fplendido Altare, 
quella nuova Solennità , quella divotilTima Unione ? Che altro prova , mi 
domandate? prova appunto tutt’altro . Prova , a rifletter bene, ch’e- 
ra per l’età illanguidita verfo 1’ antichilfimo vollro Protettore la di- 
vozione, c che avea perciò d’uopo di chi in forze e in vigore la ri- 
mettdTe. Ah lafciate , dilettilTlmi Bologncfi , che una lode non do- 
vuta io vi cangi in un profittevol rimprovero . Ed è pur vero , che lino 
ad ora in Bologna , dove le Felle abbondano c fovrabbondano , una_. 
fola in tutto l’anno per fe ne avelfe il vollro malTimo Protettore ? Ed 
è pur vero , che in quella Città , dove le pie Adunanze fon cosi nti- 
nierofe , fiali tardato fino al di d’oggi d’ erigerne una , che a San Pe- 
tronio profefli un culto fpeciale? Ed è pur vero, che fuor del fuo ma- 
gnificcntilfimo Tempio fia forfè quello in tutta la Città vollra l’uni- 
co Altare , fopra il quale fotto l’invocazione di San Petronio fi confagri 
all’eterno Padre l’innocente adorabile Sacrifizio ? Oh noi fappiano le vi- 
cine genti , le Città vicine noi fappiano! O dovendolo pur fapere, in- 
tendano inficmemente , che infervorata dall’cfempio di quelli piilfimi 
Uniti l’univerfal divozione , proccura di feguirlo almeno , fe non an- 
che di emularlo ; che al , fuo venerato Padre e Pallore altre Fede , 
ed altri Altari prepara, avvenendo appunto di lei, come d’ un gran- 
de incendio , ove elTendo fopita alquanto , ma non già del tutto 
fpenta la fiamma , a preflamente rinvigorirlo , balla ogni leggiero 
fiato di vento. Cosi defidero , c cosi fpero , mentre a lui mi ri- 
volgo, e fupponendo, che in ricompenfa di quella mia qualunque . 
fatica, m’abbia di già accordata la Paterna fua Protezione , con voi 
perciò confondendomi, così gli dico: O amantilfiroo nollro Padre, 
che la gloria più luminofa fiete de’ Figli vollri , dappoiché Gloria Fi- 
llorum Patres eornm (>) , a voi porgiamo ora per fempre le fuppliche 
più olTequiofe , acciocché fra tutte le glorie voflre quella maggiormente 
vi piaccia , e vi dillingua , d’elTerci Protettore: Super omnem enim già- 
riamproteilio (i). Nel promuovere quella voftra gloriasi ilJullre , verrete 

a con- 
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a confolare la migliore delle noftre fperanze. Continuate gli elFetti 
dell' amor vollro verfo d’una CUtà , di cui non edendo Figlio per na- 
feita , divenire Padre per Carità ; e a i Tuoi Cittadini impetrate la 
grazia da Dio di godere in maniera delle fpirituali ricchezze lafcia* 
te loro nel facro volito Depolì co , che pel merito dell’ immancabile 
olTequio , crefeendo venga ogni giorno quella ferma fiducia , chc_. 
Bologna ebbe fempre, e per diporre non è giammai; la fiducia cioè 
d’ elTer felicitata fovra ogni altra Città dal vollro potentidimo Pa- 
trocinio . 




PA- 
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DISCORSO PRIMO! 

! NEL qIuALE si esorta A'RENDERÈ COMPItA 

LA C H I> ESA • ‘ ‘ 

DI SANTO ANDREA DI MANTÒVÀ 

DOVE SI VENERA , . 

IL PREZIOSISSIMO SANGUEi 

D I G E S U' C R I S T O . i 



... * * , ; 

< • . « . . * 

JEdijicavìt domum ^ & confummavìt eam , texìt quoque ' | 
domum laquearibus ccdvìnts . 3. Reg. 6 . .1 i > 

u-jjy g yj» j ! » Encdetta Ha per mille volte quell* Divina ama-' 

Provvidenza , che per inczzò d’autorctole 
p"- umanocomiindamentOjdcftitìòla mia^quanttml- 
a B h \ que fiacca , e poco meno che fpoffat* eloqucn- 
P za a promovrre il compimento d’un’Opera a 

Dio gloriofifiima , cd onoreyoliflima a quella 
pyvÀ>;;Ì X Y‘‘l voflra Città; il qual compimento,, a /dir wei- 

de’ miei pcofieri l’idea, ed è flato per 
^ ^ ■ gran tempo lo feopo de’ miei voti piùifervo- 

~-~.r::rr* .* '■ rofi . Sin da quando per ncceflità.di cammv- 
^ , .. piede la prima volta in quella infi- 

gne Città, di cui ilraniéro per nafeìmento, fono ornai Cittadino cFr- 
gho per affezione , cercai di riconofceroi di preléaz* cià,.) cBe.pìù 
pregevoiemi rende* la di lei rinomanea. Ma non/Ctagià quello la cor 
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d’acque, che in circondandola , pìu che le di lei inura, iìi*hTmicl| 
Ja rendono inacceOTibile, ed aprendole fino al mare non difficil cragitco, j 
al commercio , e al traffico con ricchiffime lontane Cittadi le fanno' 
invito; Non l’ampiezza , o la dirittura delle Aie ftradc , per cui ha) 
non meno l’occhio, che il piede uno Tpaziofo dilettevoi palTeggio ; 
Non la magnificenza delle Aie s) profane , che facrc Fabbriche , le qua* i 
Ji al merito degli abitatori così bene rifpondono ; Non finalmente 
Ja grandiofità d’ una Corte, che fatta per albergo di A>li Principi , de- I 
ilinata fin da* Tuoi principi pareva ad effer Regìa d’Imperadori, Crò ,! 
'ehe più celebre ed invidiabil la rende alle ftrariiere Nazioni j érJ -pre - ' 
ziofifCmo Sangue del Redentore , che venerato in una delle voflre 
Chiefe fa della Città , egualmente chede i Cittadini ,la più robufia difc> 
fa, e il più luminofo decoro. Io vi con feflb , Uditori riveritiffimi, 
che giunto appena Alila foglia di quefia illufìre Bafilica , benché alla 
venerazione dell’infigniffima Angolare Reliquia m’afFretrafTer gli af- 
fetti , s’arreftarono attoniti , ,e altamente forprcfi dalla maeflà , e 
dalla vaghezza del fontuofp Edìfizio con gli fgiiardi i penfieri, nè po- 
tei contenermi dall’efclamare : Oh che Tempio! che magnifico Temi 
pio! argomento illuftre della Mantovana antica magnificenza ; ma'ta- 
le nel concepito maeflevble Aiodifegno, che ogni fondata fperanza 
ci, toglie dì vederlo a’ noAri dì terminato. Ma perchè non dovremo 
filetario? Forfechè é già raffreddata verfo il preziofiflimo Sangue del 
divoto Popolo là pietà; forfè è già fermata ne’Nobili , e ne’facoltofi 
la più Jaudevple religiofa beneficenza? Ah fe da chi a quefia infi- 
gniffima Collegiata prefiede , e da chi quefto Arciducato con si a- 
mabili maniere governa , propoAa foffe al piìffimo e generofifll- 
ino Cefarc la bella idea di dare all’Opera compimento: Se dal pi- 
ilAmo , e generofilTimoCefare accolta foffe con gradimento, la-taagna- 
nima infinuaziòne: Se dall’Augufto fovrano Efempio eccitata folfe 
la pietà generofa de’ Vaffalli , c de’ Sudditi : Oh fe benedire volcffe 
Iddio la propoAa , l’accettazione, l’efempìo: oh fe all’opra fi ponef- 
fe la mano ;> Chi fa, chedi.queAo sì ìlluAre Popolo non poteffe dirfi 
ben preAo ciò, che di Salomone nel citato TeAofi diffe, che fabbri- 
cato avea , e ridotto a perfezione il gran Tempio, con adornamen- 
ti e ripari fontuofamente coprendolo ! j^dificavit domum , éf confnm- 
mutvit C 0 mj ttxìt quoque domum laquearibuf . QueAi furono fin d’ allora 
i mici-voti., replicati femprcìn tutte le moltiAimc volte , che o curio- 
fo:, o veneratore qui entrai . Immaginatevi adunque, A fcoltatori uma- 
iiiAimi , con qual piacere io v’annunzj da qiieAo luogo, che da i ma- 
gnanimi Zelatori del divin Culto la propoAa fu fatta : Che dall’ Impe- 
radorr piiAitnofu con gradimento accettata: Che al compimento dcl- 
la'grand’Opra con facondia di fatti l’AuguAo Efem)>iò v’invita : E che 
« perfuadervenc P Imitazione è diretto queAo mio, breve, e per ifear- 
Azza diitetnpo.noa^abbaAanza ftudUto Ragionamento. i Spirito San». 
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to, t fìintificatore , la di cui difccfa fopra gli Apoftoli' dalla Chiefa 
vien celebrata nella prefente Solennità , deh icendete nel giorno d’og‘ 
gi e nel mio, e nel cuore di quei tutti , che m’odono , acciocché re- 
Ai ognuno perfuafo di concorrere al bel Pensiero. Sequi folTe ta» 
luno troppo duro di mence , per credere di malagevolilTima erecu- 
zione l’imprefa, ammollitene la durezza j Se troppo freddo di cuo- 
re per contribuire al nobii lavoro , infervoratene la pietà i E fc altri 
Analmente qui si trovalTe , il quale troppo facile in fare feorrere per obli- 
qui e feccioA canali le fue molte ricchezze , una fola parte derivare 
non ne volcfTc ad opera cosi (anta , deh fate voi , che cangi rifolu- 
zione: Flclìe quod efl rigidnm , fave quod cft frigidiim , rege quodicji 
Wcviam(i). Cosi incominciata fotto i voAri fpecialiffimi aufpicj la si 
pia , e si magniAca imprefa , fperar pocralA , che abbia ben preAo il 
dcAderaco Aio gloriofìllìmo compimento. ' 

Che della fomma amorofa predilezione, che haGesùCriAo ver- 
fo queAa Città , e il Popol Aio, fìa un evidente indubitabile contraf* 
fegno il dono , che fecegli in (ingoiar maniera del fuo prezioAAìmo 
Sangue, non può giugner nuovo a quei che m’afcoltano, merceché 
ignorar non polTono , che dalla grandezza e rarità d’alcun donativo 
l’ affetto s’argomenta affai bene del Donatore. Sono i regali , di(Te 
colui , gli fpecchi del noAro cuore , e perciò Prefenti A chiamanò , per- 
ché r affezione interna , e talor lontana di chi dona e regala, agli òcchi 
di chi riceve, vifibil fanno a un certo' modo, e prefente. In altro 
argomento altre prove addur A potrebbero d’ un tal vero , ma in^ que- 
Ao baAar può per ogni altra , chedalla comunicazione , che all’Uman 
Genere fece il Padre del divino Unigenito fuo Figliuolo, inferi Qite- 
Ai il di lui grandiflìmo amore verfo del Mondo: Sic Deuc dilexit 
Mundttm^ ut FilÌMm fuutn Unigenitum darci (») ; e dal dono , che fe- 
ce l' Incarnato Figlio di fe medeAmo nell’ EucariAia , svolle Sah Gio- 
vanni , che l’amor fommo s’argomentaffe , con cui>’CriAo rimirava! 
fuoi Cari : Camdilexilfet fuos , qui crani in Mando, in finem dilexìl tot iì) j 
Doni'CccelA di vero in fe Aefsi , pregiatifTimi , mafTimr , e fimilmentel 
perché l’uòo a tutto ilGenere Umano, e l’altro a’tntte leCattoliche 
Genti univerfale e comune; ma perché appunto 'univerfali c coma-; 
ni , men del dovere pregiati fono dal noflro cuore , alla di cui innata fu-4 
perbia comunale fembra ogni amore , che raro non renda la Angoli- 
rità, e.la diAinzione. Viva non per tanto la verità. Che troverete 
voi dai ridire, o cuori infaziabili , benché gentili y>de’ Mantovani 
al dono pregiatifAmo e Angolare, che d’ una parte di fe medeAmo 
gi fé CriAo per rendervi indubitabile il Aio diAintifAmo amore ? So 
che in aurei gemmati Reliquiari , in fóntuofe Cappelle , fopra fplen- 
didifAmi Altari , ferbano altre molte'Città alcuna parte del Sangue 
fovra ogni altro preziofo del Redentore , daH’OAie confagrate Aillato. 
‘ ‘ .Li: V.'. . F f 2 . , o pcc 

(i) /rf . Mif. 3. id. (}) Itid, 13. i. 
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ó per confohdet'e I’ «Urui crudeltà , o per confortar l’ altrui fede moti 
volendo qui far parola di qnell’altromiracolofo, che le di luìlmmagi* 
ni , o in legno , o in marmo fcolpìte , molte face verfarono . Ma qual 
altra mai, fno alla metà del primo Secolo fopra il millefimo , qual 
altra mai potè, come quella vofra , pregiarf d'avere una , e non si 
frarfa porzione di quel Sangue medefmo , che infìeme co’Sagrameu* 
ti , fgorgò fui Calvario dall’ aperto divin Cofato ? Sangue confermato 
per tale in un Concilio tenuto dal Poncefce Pio li. , dopo che Leoncil 
Nono dì quello nomeco.-ne tale appunto dichiarato l’avea con fiia pefa- 
tilf ma Bolla, e colla rifoluzione mofraca di portare a Roma cosi infigne 
Teforo, acciocché venerata fofle la maggior Reliquia del Mondo , dove 
il Capo rifiede della Cattolica Religione. Che fe allora con tutta la 
più valida forza s’oppofcro gli Antenati voAri a quel pio rapimento, 
condefccfero pofcia e che a Roma ne portalTe una parte il Pontcfi 
ce ficlTo , e che una parte in Boemia ne trasferilTe Enrico III. Impe- 
ratore, e che a Gio: Maria Vtfconcì fecondo Duca di Milano, d’una 
parte ne facelTe dono in Pavia U Vicario quarto di Mantova Francefco 
Gonzaga ; recandoli a maggior vanto per avventura i non men faggi ,che 
grnerofi Maggiori voftri l’tlTerc ad altri Popoli difpenfatori della di- 
vina infìgne beneficenza, che l’elTcrne foli ellì , e i loro Difcendenti 
i privilegiati unici poCTelTori . Ma feemofli forfè perciò il privilegia 
fingoJarillimo di quella vollra Città? Ah penfatc. Non iafeia d’clTer 
unico il Sole in eccellenza di luce, benché tutte ne provvegga le Stel- 
le; né la gloria feema di ptenilTiraa fonte, perché in più riifcelli fc ne 
dividano l’acque. Dappoiché dunque non depofitaria fola men ce , ma 
difpenfatrice ancora ti volle Grillo del fno preziofilTirao Sangue ; dap- 
poiché canta parte ancor ti rimane di quel Sangue divino, di cui una 
goccia fola, ficcoroe tutto porca redimere il Mondo , cosi, al Mondo 
tutto infinita mollrar porca l’alfezione del fuOiamanriinmoR.cdenro-, 
re; qual rarifsimo pegno non hai tu, io Città fclicillima , dcU’dmov 
re di Gesù Grillo? Quale impegno non trovi in taJ Reliquia del-< 
la tna più obbligata riconofeenza ? Oltreché non è qucAo , come lai 
maggior parte de’ regali degli uomini, un pegno morto d’amore an- 
tico, il quale può Bare con tutta l’indifferenza , fe non anche con 
tutto l’odio prefcntc. Nò nò, è un pegno evidentilTimo quello e 
d’ amore antico, e di amore novello, di palTaca , e di prefente affezìo- 
zione, per cui, non già corre il fanguc d’Abele, che imifc voce. per. 
eccitare i rigori della fovrumana GiuAizia , ma parlZ' quello i tuttodì 
per (>lacarla, e per farti feendere fopra 11 capo le più rlettcdiviiWithife-. 
ricordie, da te male in verità conofeinte , fe in altr'aria non le !tav«in;i 
che di conceduti favori, quand’ effe non s) di rado in fembianza pure a. 
noi vengono di allontanati gaAighi. Ed oh quante voice avrcAi pianto 
gli eccidi, che fopra d’altre Terre portò quella fpada Aerrainairice , 
che fui capo de’fuoi nemici fa rotar molte volte il grande Iddio degli 

■ -.) . -Efcr- V 
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Efcrcit'i , Te l’ amorofo tuo Redentore a plicare Pirató Padre non l’a- 
ve(Te pregato, che ancor più che il fuo Volto , miraffe il fuo pacifi* 
co Sangue : Refpìce In facicm , rcfpice in Saxguinem Cbrifli fui (*) ! 
Quante volte non folamente i Primogeniti, come agli Egiziani, mt 
tutti avrebbe uccifì i tuoi Figli l’Angelo Miniftro delle celeftiali ven* 
dette , fc in <]ua(ì ognuna dcIlctucCale inimmagine, e in quella Chie- 
fa non avefse viDo in foHanza,ed in realtà il Sangue di Gesù Grillo, 
prelidio alTai più forte di quello, che non fu agl’ Isdraeliti in Egitto 
il fangue di mondo agnello , che afperfo fu i limitari delle Jor Cafe 
dall’orrenda ftragc li prefervò , come Iddio l’ a vea promefto, dicendo: 
Videho fnngtnncm , &iranJìbo Efsendo tu dunque al deificato Sangue 
tanto obbligata , o prediletta Città, quali attellati or non gli dei di ri> 
fpettofa viviflTima gratitudine? Qijal impegno non hai tu di mollrar- 
gli , col rendere compito il fuo Tempio , e coll’ergervi l’eccelfa Cupola, 
qual impegno non hai di fargli palefe con ciò la più divota riconofeenza? 

Ma chi ci aflicura , direte voi , che gradir voglia U'Signorc^, 
quello Edilìzio , come un attellato della nollra pietà e gratitudine ? 
Voi chiedete chi di ciò v’alTìcura ? ed io pretendo , che dubitare non 
ne polTiate. Attendetemi. Prima ancora , che vilibile G rendefse , 
col prendere nollra carne l’inviGbile fommo Iddio, di cuidifsegiu- 
Gamente a diGnganno de’ troppo materiali ArenieG San Paolo, che 
d’artificioG Templi non abbifogna , e che di fenGbil culto poco, p nul- 
la cornpiaccG : Cali éf Urne citm Jh Daminar , naa.la tnanuf aliti Ttmplis 
habitat , nee ntanibus hamami colilur ituiìgeai aliqao (3J; o diftogliere , 
li volcITe in tal guifadal credere, che in qualunque, comecché augu- 
ftilfimo Tempio , riftringere G potelTe l’ImmenGtà , o pure perfuader 
loro , che del folo eGrinfeco culto Iddio non s’appaga , ma che l’in- 
terno ancora, e fpecialmente richiede; Prima, diGì , che viGbil^ 
G rendcGe Iddio coll’incarnarG , è indubitato, che da Davidde ci 
volle i preparamenti e il difegno, e poi da Salomone 1’ efecuziong_, 
del più fplcndido , e del più magniGco Tempio, che nel Mondo mai 
s’ammiraGe ,>e ciò in atteGaro d’cGequio , di riconofeenza, e di Re- 
ligione. Di coteGo Tempio fpogliato in prima , pofeia in parte diGrut- 
to , e Gnalmente incendiato d.agli AGìrj, da’ Medi , e dagli altri ne- 
mici del divin Nome , ne ordinò Iddio , quando la riparazione , e quan- 
do il rabbellimento ; e fopra le rovine del primo voile altresì , che ne 
venifTe eretto d.i Zorubabele un fecondo, perfezionato fucceGìvamen- 
te , ampliato , arricchito da i Magnati , e da i Principi d’Isdraele , bra- 
moG di infritarG djl fommo Iddio nuove grazie,- col moGrarG grati 
per mezzo d’una rél-giofa magnificenza alle antiche. FattoG.poi vifi.j 
bile nella pienezza de’ tempi il Figliuolo dì Dio, e invoglìatoG per epj 
Ceffo d’ a more di rellar fra gli uomini in terra, anche dopo d’elTerf 
al Padre fuo tornato nel Cielo, qui volle che folTero,quaG luogo. di 
' ; - • i' I il o . ipé* I 

(i) P/. Sj. IO. (1) Ex. II. 15. (3) ^ 7 . 17, 34. 
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fpécille Aia rc(i<]«nza', dcAinate le Ghiere. Gradillc da principio po^ 
vere, cdifadorne, perchè dalla porcrtà de’ primi Fedeli più richie- 
der non A poteva; ma quando al loro numero t’ arrotarono e facoltoC 
Patrizi > c ricchilTimi Imperadori >egli toAoad edi ifpirò, che fabbricaf- 
fero in molte parti della nafcenteCriAianità fontuorillimi Templi , e 
per tali Edifìzj con mirabili rarìlAme apparizioni moArò il Aio An- 
golar gradimento. E qua! compiacenza non diede a divedere per Ami- 
li EdiAz) voluti dalla Aia fantilAma Madre , mentre a diArgnarli ven- 
ne ella Aelfa ,come fegui della BaAlica Liberiana in Roma ,edcl Santua- 
tiodi Caravaggio All Milanefc; o dall’ Arcangelo San Michele , All dorfo 
del MonteGargano , o da più Santi Martiri , in altre molte regioni del 
CriAianeAmo? Per nulla diredi quel Tempio inAeme, e Sepolcro di 
fceltiflimi marmi, che al fommerio PonteAce San Clemente nel pro- 
fondo feno del Mare per mano angelica ediAcò il divino fommo Ar- 
èhitetto.'Or fe piacque tanto al Signore la fplendidezza ditali Tem- 
pli , affinchè nelle immagini , o fpoglie loro, con piu decoro, quivi 
foffero venerati la Aia Madre, i Aioi Angeli, e i Santi Aioi ; E chi 
può dubitare s’ei gradirà altresì la compita magniAcenza di queAo 
Tempio, in cui venga egli AeAb nel Tuo Sangue con maggiore fplen- 
didità venerato? 

' Senza che, il dubitarne non farebbe un tacciar di prodighi, o di 
men 'faggi i glorioA voAri Antenati, che a i doveri loro verfo la be- 
ncAcenza di Gesù CriAo penfaroùo di fodisfare ; quali dando al ma- 
gniAco Tempio incominciamento,, quali riducendolo a quello Aato 
migliore, in cui prefentemente ritrovafi? AH’oAcquio adunque, e al- 
la gratitudine de’ Maggiori voAri verfo il preziofilììmo Sangue , attri- 
buir A dovrà il principio, e l’aumento dell’ inAgne BaAlica ; e alle vir- 
tù Aeffe ne’ PoAeri attribuire non fc ne potrà il compimento? Grato 
adunque dovrà Aimatfi al Aio grande cortefe Benefattore , chi della 
pubblica gratitudine incomincia ad innalzar la memoria, e grato poi 
non si dovrà dire ugualmente , chi al termine la conduce , e la perfe- 
ziona? Ah che il non volerne efficacemente la perfezione dopo l’ecci- 
tamento e l’ajuto, che ve ne porgono e il Principe Screniffimo, che 
vi regge, e il Sovrano AuguAiffimo , che vi Agnoreggia , non po-, 
trebb’cffcre ("permettetemi il dirlo^ fenza taccia di molti vizj , e An- 
golarmente d’enormifsima ingratitudine e verfo i Principi della Ter», 
ra ; e verfo il Signore del Cielo . Si , voi direte, fe in migliori tempi 
propoAa fe ne foAc l’ idea ; o fe almeno a tempi migliori fe ne folfc 
diffierìia l’ efecuzione . PoAb credere appena , che parlino fra voi al- 
cuni cosi, ma Agurandomi. pure, che cosi alcuni .'favellino , tenerti_„ 
tìon mi poAb dall’ cfclamare : Oh fcarfiffima; pietà voAra ! oh vo- 
flra fcarfiffima Religione! Se ed altre fabbriche, cd opere v’inviraf-, 
A , che il mio MiniAero , e il rifpetto non vogliono che dame qui A 
lodino, o A biaAmino , fo ben io, che non avreAc una si grande 
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difficòftà in flccettarèil mio invito; e T avrete pcà dove al preziofidimo 
Sangue di Gesù Grillo li tratta di finire l’Abitazione!* Comanda Id- 
dio nel Deferto a Mosè , che un Santuario gli fabbrichi tutto d’oro 
e d’argento , e benché fatto il voglia fenza rifparmio, ordina nondi- 
meno , che facciafi colle foleCollette , che il Popolo offerirà . In efe* 
cuzìone del Divino comandamento fé ne fa la propolla, e non v’ha 
alcuno in quali fcicentomila Perfone, che non l’approvi. Pareva, 
che poielfero dire gl’Isdracliti : Non é tempo quello da tanta fpefa , 
poiché al numero della gente, la copia del danaro non corrifponde. 
Afpctti Iddio, che giunti damo nella Terra promefla , e dopo d’ef- 
ferci co’ di lei beni arricchiti , fplcndida comparir faremo la divozio- 
ne. Nulla dilTero efsi di ciò , ma colla più olTequiofa prontezza of- 
ferirono tutti giuda il prefentc loro potere: Obinleruat mente prom- 
ptijjìma ,atque devota (>.' ; tanto che querelandoli i Commiflarj ( oh ve- 
dete, che mirabile fedeltà che troppo ornai venillè elibito, tutto lie- 
to Musé bandir fece a fuono di tromba, che niun facelfe più offerte. 
Di liberalità così pronta voi certamente vi maravigliate, ma uditene da 
Oleadro il motivo: Verebantur qttod inventi fuerint tam spontanei in offe- 
rendo omnia bac prò vitnlo fabricando , & non prò tabernaculo veri Dei (*ì. 
Ah poco fa, dilfer gli Ebreii, offerimmo tutto per ergere un profa- 
no idolatrico Altare a un Vitello d’oro, e altrettanto non farem noi 
in offequio del veró Dio ? Si dia pure con liberalità e con prontezza, 
infino a tanto, eh’ ei faccia intendere da pubblico banditore, che fi^ 
ccfsi dall’ offerire: Alee wV , nee mulier quidquam offerat ultra in opus 
Sanlìuarii (3) . - . ... 

Tromba .amabile e benedetta! Qiiando mai farà dopo tanti fecoli ^ 
ch’ella in occafione didarcaDiola feconda fiata rifuoni, e che perquedo 
nodro fantificato aere la tanto fofpirata voce udirci faccia dicendo, eh’ è, 
fodisfatto pienamente il Signore? .Ah che udirnon mai fi far^., infino 
a tanto, che agl’Isdraeliti divoti cosi oppodi fono di fentimcnto. i Cat-; 
tolici , preffo i quali i tempi'fon fempre buoni, dove di' qualche prò-, 
fana fabbrica intraprender fi voglia l’ innalzamento , o l’incomincia-' 
ra druttora con più fplendido abbellimento perfezionarne ; ma per 
adornare i Tabernacoli del Signore, per condurre a perfezionc,le fue! 
Augude Bafiliche , fempre derili fono gli anni, e le impode fono fem^ 
prc eccedenti. Né degli Edifizj vodri lecoJarefchi.io qui ccnfuro il di-j 
fpendiolo rinnalzamento,.ma dico folo,. che fovra ogni altra magnifi- 
cenza vi dovrebb’ elTere cara quella > che unita va alla^ virtù, della Re- 
ligione, e che non meno degli antichi Ebrei, temer dovrébberò de* 
rimproveri tutti quelli, che dopo avere a non fante Fabbrichécoslrpon- 
taneamentc, e a larga mano contribuito, ad un sì pio, e tanto fa- 
ero Edilizio ricufalfero poi di contribuire. 

Tanto più che qui fi tratta di beo altra e più preziofa Reliquia , 

che 

(i) £t. 5$. XI. (x) OUff. in tent. £x. jS. i. 
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thè non fu quella ,‘ al di cui culto nel- Deferto fi fabbricò Io 0>lebdi> 
dirsimo Sanruario. Si fece eflb per altro mai, che per l’Arca? O a 
dir più giuftoi-fi fece eflb , per altro mai che per ciò , che daH’Arca 
fi conteneva? -cioè a dir poca Manna la fiorita Verga d’Aronne, e 
le due- dalia-divina mano fcoipite Tavole ideila Legge? E di chequi 
fi tràrta, Afcoltatori umanifsimi? Trattali di render compito il San-» 
diario d’una porzione di quel pretiofirsimo Sangue, da cui dice Saa 
Paolo, che 'il Tefiamcnto nuovo, e la nuova Legge di grazia s’au-, 
tentieò; con cui tutti, per cosi dire, tutti s’impaftarono iSagramen-r 
li ; e cosi quello ancora , eh* è Manna e Cibo dell’ anime noftré. Una 
parte di quel prezioCfsimo Sangue , a cui tutta debbe la fua autorità, 
e il decoro il Sacerdozio , da cui tutto riconofee il Genere limano 
la fua pietoftfsima Redenzione, e da cui in fine , oltie quella comune 
pregevolifsima Redenzione, afsicurati fiamo noi Mantovani della fpe* 
ciale predilezione di Gesù Grillo . L a tanto merito noi faremo si ini- 
qui, a tanto amore si ingrati, che in attellato della venerazione 
e gratitudine noftra , neghiamo di contribuire , giufta il noflro po- 
tere , al maggior culto del divino vcnerabilifsimo Sangue , con am- 
pie offerte , con gcnerofe Collette , e con abbondanti limofine? A 
onorare il fangue per fua gloria verfato da i fuoi gcnerofi guerrieri, 
lo raccolfe Alcffahdro il Grande più d’nna volta nella Porpora del 
filo Manto, e nelle bende del fuo Diadema. E noi al Sangue del Re- 
dentore fparfo perula noftra falutc ricuferemo. 

^ Ah nòj nò anìabilifsimo Salvatore . Di si juoftruofa ingratitudine 
npi damo incapaci. Poiché pronti cd obbligati noi siamo, fe il richie- 
defte, a dar fangue per fangue, ora che di tanto meno vi contenta- 
te, perchè quello di darvi ricuferemo? Non per altro più ci difpiacc 
« la tennit^ di noftre fortune , o de’ campi noftri la ftenlczza, fe non 
perchè men pofliamo al maggior culto voftro contribuire. Benedite 
Toi pure' dunque , amabilifsimo noftro Bene , le biondeggìanti Cam- 
pagne noftre , e da loro il si dannofo fpirito delle procelle, c de’ 
nembi colla voftra imperiofa non meno che benefica voce allontanate 
in mapicta ,-che a lui più pofsibii non fia di far perire ad un tratto le 
noftre ornai mature fperanze; ed afsicuratcvi , che la noftra più fol- 
Itcita economia in avvenire farà il ferbare ai culto voftro, c del fan- 
tlfsimo voftro Sangue una buona parte di noftre foftanze. Tanto 
d fa promettere la- corrifpondenza 'i che air-amor voftro dobbiamo,- 
< limitazione', che al grand’ efempio di chi ci regge , e di chi ci do- 
arina non pnò cèrtamente negarfi.' i'- » i:-.- v, ; . i 
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voi, dicc Crifk) nel capo «jiiattordicefimo' di San Luca , chi 
La di voi fabbricar'volendo un’altaTofre, a confuUa non chiama pri« 
ma i fuoì penficri, per ben intendere qiul ha per eflerc la cjuamità 
delle necedarie fpefe , e qual lìa il fondo, da cui cali fpefe fi debbo- 
no ricavare acciocché coltretco non fia a lafciare interminato il la- 
voro , e'a folfrire gli fcherni degl’ Irrìfori: Quia bic. homo t^pit x4ifi'^ 
care , non potuit confummare (•)? Pòco meno che al Fabbricatore^ 
necelTaria é una tal confulta eziandio a coloro, che volenterbfi fona 
di concorrere a quefta grand' Opra , tra' quali ripetando io la maggioc 
parte di vdl-,'penfo che non vi debba erserdifearo, cheVi.difcopra il cer- 
t'ò e finirò fondo , che vorrei defiinafie alle vbloniarìe vofire Collette ) 
dcontriburioni Nè pretendo io già , che tal 'fondo confifia nel mino- 
ramentodei si gran ludo, che voi ftelli riconofccte per eccefiìv'o in mol- 
te òccafioni , e malTtmamence quando le replicate ifianze udite , fenza 
cfaiìdirrc . de’ Nazionali Mercanti , o quando agli firanieri fpedice il pa- 
gamento dr-’guei drappi 'y c di quelle fioffe , il maggior valore delle quali 
confile nèll'elTere foreftierc'. Gli flclTi Regnanti tròvanocfsercofa ma- 
lagévole il riformare le ponipe dc'loro Sudditi , perchè Iddio falò può 
corre^gerè quella vanità , che all’uno , e all'altró Seffo fa credere , che 
al decoro fia convenevole tutto ciò> che ingiuftamente addimanda J’ò- 
fientjzione. Molto meno vo’ che tuttòilfHperfiuoal vofiroilato per tal 
fondo afsegniate. So che fi deve quello per la maggior parte a i mendi- 
chi ; e febbene il Vefeovo San Bafilio chiamò Gesù Crifto Pauperemuni- 
verfalem (»), cioè a dire quello , che fa in tutti i poveri il merito della no- 
ftra pietà; troppo farebbe quegli ingannato , che colla diminuzione 
delle limoline onorar volelTe il Signore, e concorrere a perfezionare il 
fuo Tempio , col fottrarrc a i vivi fuoi Tabernacoli ( cotal nome fi dà 
a i mendichi dai Santi Padri) col fottrarre ai vivi fuoi Tabernacoli 
il si mefehino mantenimento. No no ,'cgli chiaramente proteftafi , 
che dall’efercizio dcH’afire virtudi , e della medefima Religione, im- 
pedir non fi dee quello della milcricordia : Mifericordiam volo , & 
non facrificium (ì) . 

Quale adunque , direte voi , qual deve eflere il fondo delle volon- 
tarie nollrc Collette? Qiiale alTegnamcnto alla fanta Fabbrica , c al- 
la pia Opera dobblam fare? Afl'egnarle dovete voi tutto ciò, che fu 
fin adora, e farebbe ncH’avvenire allo fiato vofiro dannofo, alTegnar 
le dovete tutto il danaro, che fecondo l’antico vofiro cofiume impic- 
gherclle in peccati. Qiicl danaro, che fiere foliti d’impiegare nelle 
fplendide offerte, che fagrificatc a quell’idolo, di cui fietc gli adora- 
tori , e nelle mercedi d’iniquità, che p.'igate a chi tradifee, o calun- 
' Gg nia 

(i) Lue. 14. jo. {1) D, Bif. homt de divit, (}) Mitth. ii. jm 
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nia remulo voAro. Quelle fomme $1 grandicelle arrirchiate ogni fe- 
ra in quei giuochi , ne’ quali ìnlleme coi danaro Tempre fi perde il tem- 
po ^ e bene TpeiTo ancor l’anima, e quelle, che ne’ giorni fefiivi fpen- 
don gli Arcieri nell’Ofieric, divorandoli in un di foto di ripofo , c di fefta 
il guadagno tutto , che fatto avevano col lavoro deirafTaticaciirima Tetti- 
mana . Non può prenderli abbaglio in chiamar dannevole al vollro fiato 
quel tutto ,con cui le dilTolutezze vofire TpeTate, con cui l’ambizione vo- 
Ara nutrite, con cui mal penfandod’efiinguere la fece della vofira avari- 
zia , più l’avvivate. Anzi dunque che Tpender canto per mantener coce- 
fie e d’ogni Uomo , c d’ogni Crifiiano troppo indegne palfioni, ri- 
formatele tutte, e troverete in tal guifa , Tcnz’alcun vofiro incomo- 
do , che offerire alla nuova Fabbrica , che Tagrificare al prezioCIIimo 
Sangue di Gesù.Crifio. E'pollibile, che indifcreca vi Tembriuna tale 
domanda? £' poflibile, che lo llipendio almeno de’vofiri viz), offerir 
aon vogliate al Sangue del Redentore? Ah voi miferi ed infelici, fe 
preTentandovifi cosi beila occafione di lafciar d’elTcre al Signore ol- 
traggiofi,e d’ incominciare ad ciferecon lui liberali, potendo farlo con 
si poco difprndio, e con si gran vantaggio , prontamente, e,con ilarità 
non Tabbracciiite! non To meglio conchiuderequefloDifeorfo, 

che colle parole del gran Comentatore Oleafiro: Utinam talis tjfemtts 
mentii y ut tot expenderemni in mimfierh Dei , quot expendimus in obfeqnin 
vitiormn i') . Non farebbe molto di verità, ma pure qualche cofa fa- 
rebbe fpendere io olfequio di Dio tanto almeno, quanto già fpende- 
Ae nel dannevole efercizio de’ vizj . 






(>) Olenf, in £x. r. 
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DISCORSO iL 

LA PRESENTAZIONE, 

DI MARIA VERGINE AL TEMPIO' . 

IMITJT'A valica tKESE HTAZIQHZ , 

■ DELLA SERENISS/REPUBBLICA DI GENOVA..' 

AL TEMPIO DI MARIA. 

' 

' Beatu! venter qui te portavìt , & ubera qua fuxìfti ; quìa immò ’ 
beati qui audiunt Verbum Dei, & cufiodiunt illud. Lue. ii. . 



Uanto mai crefeerebbon di pregio , Sereniflimo 
Principe , Eccellenciflìmi Padri , Nobiliffimi 
Afcolcatori , quanto mai crefeerebbon di pre- 
gio le Felle tutte del Crillianefimo , fe all’e- 
fempio propollo in effe delle virtudi , accop- 
piata Tempre lì ritro»affc Pimitarione! Tanto 
allora farebbe quello più venerabile , quanto 
quella prendefae a copiare un più nobile Ori- 
ginale. Siccome è vero di tutti i Santi, ciò' 
che de* foli Martiri diffe Santo Agollino , che la celebrità de’ loro 
premi > ò un invito ad imitare i lor meriti ; cosi altrettanto è 
certo , che più gloriofo non G può rendere un tale invito , che di- 
moGrandone 1* efficacia con feguitarlo. Nè perchè le virtù della Re-' 
gina de’ Santi eccedano in eccellenza quelle de’proprj Sudditi , fariaa 
per qucGo meno glorihcate da chi in fe fteHb le ricopiaffe ; poiché 
non è il medelimo delle fue Virtù, che de’fuoi Privilegi. Perchè in 
queGi è gloria fua l’effer unica, l’offenderebbe chi l’ uguagliaffe: ma 
perchè io quelle è gloria fua l’effer prima, onorala chi l’imita. Lode 
pertanto alla inGgne pietà di queGa eccelfa Repubblica fra tutte le 
altre la più di vota di Maria Vergine, lode Ga alla fua inGgne pie- 
tà , per cui nella Solennità prefente G ottiene , ciò che in rutto 
fì vorrebbe ottenere. Per voi, o Signori, oggi qui G vede all’efem- 

Cg X pio 
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pio accoppiata l’imitazione, per toì fi mira la Copia in faceta al 
Originale. Si , che il prefentar?i , che fate al Tempio 4i Maria^j. 
Vergine, è l’imitazione rfcll’cferrrpio *,* ch’efsa vi dt^e nel 'prtf* 
fentarfi che fece al Tempio del Sommo Dio. Prefentodj ella al 
Tempio, per ivi renderfi degna Madre di Dio, ciò chè mofirò d’ói- 
tender la Chiefa , anticipando oggi a Maria ancor Fanciulla rdogio 
della.divina Maternità :/ Beatus Vtnter qui te partavit E voi oggi al 
Tempio vi prefentate per farvi un merito fempre nuova della Figliiio- 
Janza di Maria Vergine , ciò che dà a divedere la pietà voftra , confer- 
vando adulta i fervori de’fuoi principi. Si rendette ella degna Ma- 
dre .di Dio, .col ridire, le di lui voci, ^ con oflervarle , c quello ren- 
de pròprio derMifterò un Evangelio , che ha l’apparenza di difpara- 
to , o difj^iunto: Beati qui audiunt Verbum Dei , & cuflodiunt illad . E per 
mantenervt voi degnf Figli di Maria, tornate ogni anno a udire le di 
lei voci, per Icmpre meglio efeguirle , e quello fa proprio dell'odier- 
na Solennità un argomento, che pare poterli adattare anco ad altre. 
A lei parlò Dio con interne voci , che efeguitc da lei , la rendettero vo- 
flra idea , e ragiona ella a voi co’fuoi efempj , che da voi imitati vi ren- 
dono di lei Copia. Ed eccovi tutto infiemela divifione,e l’alTunto,del mia 
Difcqrlb. Nel primo punto vi ricorderò gli efempj dativi da Maria; 
nel fecondo rifletterò allo lludio , che voi ponete nel fegiiitàrli . In 
tutti e due vi mollrcrò , che la Prefentazione di Maria Vergine al 
Tempio per prepararli alla divina Maternità, è imitata dalla Prefen-, 
tazìone di quella Repubblica SerenilCma al Tempio di Maria Ver- 
gine p^r confervarfi degna della di lei figliuolanza 1 

Se avelli tempo di efaminare le riguardevoli circollanze , che ac- 
com^gnarono la Prefentazione di Maria, quanta copia in elTe ritro-' 
verei di virtuofi elémpj , da voi felicemente imitati ! In Maria avrei da' 
ammirare una Bambina, che Cale i quindici fcaglioni delTempìp; in i 
voi ammirerei molti Grandi , chefeendono dai gradini del Trono; l’una, : 
egli altri per adorare. In Maria rende ammirabile la falitala tenerezza ' 
degli anni, che fuol cagionare fiacchezza ; e in voi rende ammirabile , 
la difeefa l’elevazione del pollo, che fuol cagionare alterìgia.. E' ia 
Maria la Religione , che aggiunge forza all’età per ajorarla. aTalire ; 
ed in voi pure è la Religione , che toglie alla Dignità ogni impedi- 
mento a difeendere. Sono elfetti della fielfa pietà e la robullezza do- 
nata ad una Bambina, e l’ umiltà ìnfpirata a più Grandi. Nella Pro 
fentazion di Maria olTervo un Tempio vivo, che entra. ad avvivare 
con la fua vita, e a divinizzare con la fua anima un Tempio mor- 
to ; e nella Prefentazione di Genova più Templi vìvi entrare in un 
morto Tempio, per migliorarlo, e vivificarlo col vivo fpirito del- 
la lor divozione. Nc avrei già pena a mollrare quai fuflero qui i 
Templi vivi, imperocché a tutti voi compete un i.il nome, quan- 
to almeno competeva a i Corinti : Vos^enim eflis Templitm Dei vi- 
vi 
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vi (0. Ma io debbo affrettarmi a confidcrar la foftanza delle duePre* 
fentazioni , e moftrare primieramente come promifi , che nella fua fi 
dirpofe Maria alla divina Maternità , con udire inficme, e con efegui* 
re le fante voci di Dio. 

Le voci a lei dirette fono in quel Salmo , che tutti i Padri , e 
gli Efpofitori con Santa Chiefa intendono della Vergine: AmM filiay 
inclifia aurem tuam , & obìivifcere Populum luum, if domtm Patri j 
tui , o come legge Teodorione , & dimitte corpus taam, & dsimam Pa^ 
tris tui (i). Ch’ella le udifie non può voJerfene miglior prora, che 
l’averle cosi bene efeguite con.un’cfatta ubbidienza da lei richìefia 
con quella voce , iacliaa anrcm tuam ; con una eroica rinunzia ai piaceri 
voluta con quell’ altra , oblivifccre populum tuum , o dimitte corpus tuum ; 
con un gencrofo difiaccamento da’Congiunti intimato con dirle ,ob!ivf 
fccre domum Patris tui. E certamente a ognuno è facile di capire , che 
l’ubbidienza alla Tanta Fanciulla fi richiedeffe con dirle , che inchinafie 
gli orecchi , giacché nel linguaggio delle Scritture col lenfo dell’udire 
la virtù fi el^prime dell’ ubbidire . £' indubitato, che era ciò un efor- 
tarla a volerli bene adattare que’prcziofi orecchini, che e donati co- 
me in figura di lei alla nuova Spofa d'Ifacco , e preparati come in di 
lei Profezia alla fagra Spofa de’ Cantici, null’altro lignificavano, al 
dir di Origene , c di Santo Agofiino , che una perfetta ubbidienza. 
Contuttociò io peno a capire , come fi potelTe da Dio volere , e come 
dalla Vergine praticar l’ ubbidienza nella fua Prefentazione. Qual 
precetto a lei era fiato intimato di fare di femedefima una sì affrettata 
confagrazione al Santuario.^ Quand’anche foffe vero, che i Tuoi fierilt 
Padri obbligaci fi Tufferò , ancor con voto, di offerire al Signore il frutto 
della impetrata fecondità, e perciò di loro poteffe dirli , che un pre- 
cetto aveano interpretativo di fare la grande offerta; non correa per 
quello alla Figlia alcun dover rigorofo di confentire alla fua oblazio- 
ne , molto meno poi di farla ella fieffa con tanto amore. Non le avea 
perciò Dio comandato nè di ratificare, nè di ampliare il voto de’ Tuoi 
Genitori . E fenza un tale comandamento , di cui tacendo le Scritture, 
ed i Padri , danno efii a vedere , che non vi fuffe , vi poteva egli elTere 
ubbidienza? Sì , che poteva effervi . Colla mancanza di un rigorofo pre- 
cetto, dice l’Angelico, ftare può un’ubbidienza , che quanto ha me- 
no di proprietà nel fuo nome, tanto ha più dì merito ne’fuoi atti. 
Non fi ubbidifee folamente ai comandamenci della lingua , fi ubbidi- 
fee ancora ai defiderj del cuore. Per carità lo fa Dio con gli Uomi- 
ni , dice il Salmifta: Prtcparationem cordis eorum audivit auris tua lì), 
perchè imparino gli Uomini a far lo ftelfo con Dio per gratitudine. 
Troppo è duro di orecchio, chi per ubbidire ha bifogno di effer ri- 
feoffo dal tuono di un precetto. Non m’impone la Legge, dicea Ma- 
ria , che a Dio sì prefio, e cucca io mi confagri ; ma perchè il fac- 
cia , 

(i) 1. Cor. 6 , iS, (i) r/. 44. ii. (3) P/. 9. 17. 
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eia, bacami di fapere , che ciò è ia grado al mio Legislatore. Il 
fuo piacere tiene meco luogo di legge, ed ogni Aio defìderio mi com-' 
parifee improntato coll’ autorità di un comando. 

£ queda appunto. Signori miei, è l’ubbidienza, quanto men rigo- 
rofa , tanto più meritoria , con cui l’auguAa Fanciulla A difponeva alla di* 
vina Maternità. Ubbidiva nella Prefcntazione,come poi ubbidir dovea 
nell’Annunziazione. Anco in queda ubbidito avrebbe lenza comando, 
perchè non viene ad impor precetto, chi è fpedito a chieder confenfo; ed 
in queda pure ubbidito avria con tal merito , che Aide al Genere Umano 
tanto lodevole l’ubbidienza di Maria , quanto gli era data nociva ia 
dìAibbidienza di Èva: Èva occidendo objHtt , Maria vivificando profait y 
prò inobcdicHtia enim obedicntia commutatur , come odcrvò Santo Ago- 
dino . Che fe mettiamo al confronto quedi due atti della di lei ubbi* 
dienza , (ciò che può fard fenza timor di difeapito, perchè , dovun* 
que pieghi il conflitto , Tempre ne rimane a lei la vittoria ) fe gli 
mettiamo , didi , al confronto , potrà forfè apparirci più generofo quel- 
lo , che ella praticò nella Aia Prefentazione , e dovrem confedare , che il 
primo atto Ai , o parve almen più perfetto. Prima di ubbidire all’invito 
dell’Angelo Ambafeiadore propofe riverente i Tuoi dubb): Qitoniam virum 
non cognofeo ; afcoltò attenta le foluzioni ; Nonerit imponibile apud Deum, 
e allora poi per ubbidienza C offerì ad edirr Madre : Fiat mibi feenn- 
dumVerbum tunm (0. Tutto all’oppodo nella Prefentazione, fenza 
efpor dubbj, fenza cercar foluzioni, quaAchè non vededie le difficoltà, 
che potevanfì opporle, per ubbidienza d offerì ad effer Vergine. Or 
chi non fa, che fra leubbidienze , quella, che è cieca, è più riguarde- 
vole adai di quella , che è veggente , e che di quella che affai difeor- 
re, più lodevole è quella , che non ragiona ? Tanto più, che Maria 
per offerird ad eder Vergine , efeguir dovea quell’ altra voce di Dio, 
che l’efortava a dimcnticard del Popol fuo, oblivifcere Popnlum tniim y 
cioè a dire a dimenticard la perfuadone delle Aie Genti , che dimava- 
no la Virginità una difgrazia da piagnerd , e un delitto ancor da 
sbandird , o perchè un intereffe di Religione perAiadeva loro, che 
la fecondità folamente del Matrimonio li poteva imparentar col 
Mefsla,o perchè un dettame della politica necelfario ad efli mo- 
drava il moltiplicard contra il numero fmifurato de’ lor nemici . 
Or come andare contro perfuadoni sì antiche, e sì univerfali , co- 
me impegnard eziandio con voto ad impugnarle perpetuamente ^ 
fenza un fommo viril coraggio.^ A quei tempi, non men che a’no- 
dri , più che il parere , benché giudo , di un folo , fembrar potea 
formidabile la contraria opinione di molti. Se una sforzata derili- 
tà era una nota da vergognarfene , di qual valore non era prova_. 
una derìlità ricercata? Odad a quello propodto Riccardo di San 
Lorenzo: Deipara virililatem egregiam oflendit , dum prima omnium , 

(.) X. 
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mhfque omnì pr^cccpto , eonfiUo , txtmploqne virginitatem vovit. Corag- 
gio tale , che a Santo Ambrogio non parve pocerfì meglio fpiega- 
re, che con un termine di valorofa milizia, dicendo , che quella for- 
te Eroina fu la prima ad alzar lo Aendardo della Purezza. Egregia 
Maria, qua fignum facra Virgiuitatis extulit . Coraggio in fomma, che 
di lei innamorandoli il Dio de’ forti iniìcme, e de’ Vergi ni, gli fu mo- 
tivo dì compiacerli a volerla per Madre; Virgiuitate , cosi pensò Saa 
Bernardo, Virgiuitate placuit . Dopo quello voto di una perpetua vir- 
ginità , della quale è proprio, al dire del Redentore , di far che gli 
uomini divengan limili agli Angeli , non farà flato difficile alla gene- 
rofa Bambina di abbandonare il fuo corpo; dimitte , come l’altra 
yerliune , dimitte corpus tuiim. 

Se natura è degli Angeli il non avere alcun corpo, virtù è de* 
Vergini il trattar quel che hanno , come fe non l’aveflero. Quin- 
di io punto non mi llupifco , che entrata Maria nel Tempio ne- 
galTe ogni piacere ai fuoi fenli , e per poco ricufalTe di ufarli. In- 
trodotta per privilegio in quella più interna parte, che ad ogni altro 
era inacceffibile , fuorché a i Sacerdoti , quivi flette fempre rinchiu- 
fa con tal riferbo , che nemmeno agli occhi permife mai verun_> 
commercio col Mondo. Il loro unico impiego era di preparare alla 
mence il pafcolo delle facre Lezioni. Non lafciava , che effi diflin- 
guelTero dai di le notti col fonno , c voleva, che non coU’ufo , o 
col piacere, ma che unicamente col bifogno mifuraflero i loro zi- 
poli. Accollumando alle vigilie i fuoi occhi , accollumava ancora la 
Tua bocca a’ digiuni continuati , al dire di Santo Ambrogio, per molti 
giorni. Anzi le é vero quello , che di lei fcrifle l’Arcivcfcovo San Ger- 
mano, che apprellato fempre le fufle il cibo dagli Angeli : Maujit au‘ 
tem de catere iu SanHii Sauilorum nutrimeutum per Augelum excipieus , 
li può dire, che ville digiuna per molti anni ; imperocché il Pane degli 
A ngelì più all’anima ferve di nutrimento, che al corpo . Ma fe per ciTcrli 
confagrata Vergine era a lei facile di dimenticarli del proprio corpo , e 
quali dilli lafciarlo : Dimitte corpus tuum ; le farà bene flato difficile il di- 
menticarli de’ propri Padri, e l’abbandonarli, continuando ad elTereloro 
Figlia: Oblivifcere domum Patrie tui. E quai Padri, quai Padii! Padri 
giulli , Padri fanti , Padri degni di una tal Prole. Anco ad Abramo fu 
ordinato di fepararli da’ fuoi Genitori , ma divìdendo quella fepara- 
zione un Figliuolo pio e religìofo da Padri empi e idolatri , per quan- 
to acerba potefle elTere alla natura , molto più era dolce alla pietà 
del Figlinolo la diviflone. Non cosi a Maria, a cui più che il bene- 
ficio d’averle data la vita , rendea fommamente amabili i Genitori la lo- 
ro eccelfa virtù , e perciò doppiamente amaro doveva elTerle il feparar- 
fene , e perché ella era Figliuola , e perché quelli eran giulli . Con que- 
lla doppia amarezza , giacché le pene fon prova dell’ a more , più grande 
a Dio dorea moflrare il fuo afletto, al quale mancar non potevano 

an- 
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«ncor maggiori le ricompenfe. Perchè Àbramo lafciò 1 fuoi Padri ^ 
quantunque empj, Padre io fece Iddio dinumcrofa pofterità : Egrcde- 
re de domo Patris ts$i , faciamqi'c re i» geKtem magnain (0. Perchè Mari* 
lafciò i fuoi pii Genitori, Iddio la fece' fua Madre : ObUvifetre do- 
tmm Peltri f tur , & concuplfcei Rex decorem tuumk^). Colia genCrofa. 
feparazione ottenne quegli , che fi faceflc Dio fua mercede ; e con_, 
la feparazione più gencrofa ottenne quella, che fi faceffeDio fuo Fi- 
gliuolo. Perchè Iddio la vide diftaccarfi dal Tanto feno della fua Ma- 
dre per darli a lui , fpiccoffi il Verbo dal feno di fuo Padre per darli 
a -lei. Dalla diverfità de’pretnj, argomentate voi il divario de' meri- 
ti, e inficme oflcrvate, feio ebbi ragion di dirvi, che Maria nel pre- 
fentarfi al divin Tempio, coH’udir le voci di Dio, fidifpofe ad eflcr 
fua Madre . Ma forfè, che non è vero ugualmente, che voi al Tem- 
pio vi prefentate di Maria Vergine, per farvi un merito Tempre nuo- 
vo della di lei Figliuolanza con udire le voci de’ fuoi efempj.^ 

PalTo , come vedete, dall’efempio all’imitazione , e baderà che 
dì queda io dica poco, perchè vede ognuno quel molto , che voi ope- 
rate. Voi pure ogni anno, non per dovere di voto, che vi neceditì, 
ma per folo ìmpulfo dì pietà, che vi dimoia, vi prefentate a que-. 
doTempio della gran Vergine, per tributarle offequj, e per ricever- 
ne efempj . Quindi un Oratore volete , il quale non lodi voi come 
potrebbe, ma che lodi, lei quanto può, difpodi ad afcoltar le Tue lo- 
di , come fe fuflero vodre efòrtazioni . Udite in quedo Tempio le 
Aie virtù ; paflate'ad imitarle in un altro Tempio ; giacché Tempio è 
pur di Maria la vodra Reggia , dove in augudo Trono dì Maedà ella ri- 
ceve contìnuo omaggio di adorazione, dove dì Salomone più fortu- 
nati godete la bella .forte di avere per aflidente a tutti i vodri con^ 
figli la Madre della Sapienza. Ivi ancor comandando «lbbidite.,.con ciò. 
facendo , che lo dato della vodra Repubblica fia queirottimo , che; 
Solonc defiderò nella Ara per l’ubbidienza dc’Cittadint a’iMagidrfl*.^ 
ti , e de’Magidrati alle Leggi. Nè cohtenti di quella ubbidienia, che; 
è necelTaria a chiunque giiidamenre. comanda óltre l’ ubbidire iftllfr 
Leggi , come a vodre Sovrane , e più a Dio come ad. Autore di ogni- 
Sovranità, vi fate gloria di ubbidire ancora a Maria, comé ad Inter- 
petre dei Divini TOleri , coinè a Ciitìcde ed Arbitra delle vodre Leg,-. 
gi . E per ubbidirle con maggior merito, nbii afpettatc ,!Ìche vi co-., 
mandi quello, che avete a fare , ma ricevete in qualità, di. comando, 
il defiderio eh’ eli’ ha, che facciate ciòch’tflà fece. Ahborréodo pertan-j 
to non men deH’ozio il piacere , trovare folo i vodri ripofi nel vegliare, 
alla comune falute , ed i vodri divertimenti nel travagliare al pub- 
blico Bene. 

Ciò che principalmente di voi fi avvera , o Principe Sercnilfi- 
mo , che occupando il primo onore del Podo , portate ancora il 

pri- 

(i) C.a. 11. (i) F/. 44. 
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primo carico dell’onore. Che altro provano quelle Udienze sì Tre* 
quenci e sì lunghe, che concedete a quanti fanno defidrrarle , da voi 
accolti con tale affabilità , che venuti anfiofi per trovare in voi il loro 
Principe , partono confolati di aver in voi trovato il lor Padre? 
Quante ore fpendetc quivi dimentico di voi {ìcflb ! le non in quan- 
.to vi ricordate, che eflendo Prìncipe, più che per voi , dovete viver 
per altri . So che la pcrfpicacia del vufìro fpirito vi difobbliga dallo 
lludiar lungamente fu le altrui fuppliche , per rinvenire i ripieghi 
da confoiarle, ma quelle fono sì numerofe , e queiìi'cosi pefatt , che 
con qualche fomigiianza al cuor di Maria può parere, che mentre 
dormono gli occhi, vìgili il vofìro cuore al follievo de* Supplicanti i 
Che fe non fono tutti efauditi , ciò fuccede , perchè quantunque amia- 
te il bene di molti , più ancor volete quello dì tutti . £' il pubblico 
Bene il, primo feopo de’voftri ftudj , e< de’ voflri amori , fenza che 
di Arar mai lì poffmo i riAelli di private amicizie, le quali pure, per 
eAer parto della noAra elezione , fogliono effer più vigorofe , iche 
le attenenze Aeffc del Sangue. Di qucAe< io. non ,poAb lodare in_> 
voi una gloriofa dimenticanza, perchè in vidìofa la Morte delle voAre 
belle virtù , rapi ad eAe queAa nuova materia di un gran trionfo 
con rapirvi i cari voAri Congiunti . Mafoffero pur eglino vivi, e pre- 
fenti ! che certamente non men che agli altri , con voi affunti al Gover- 
no della Repubblica , terreAe per detto a voi cìò,che fu già detto a Maria 
Vergine, Oblivifcere domum Patris tui ;c non men degli altri vi pre- 
gercAe di efeguire una voce, che dovrebb’ eflerc in ogni Repubblica 
la Principal confìgliera de’ MagiArati . Di ogni eletto al Governo di 
quella , che Platone ideò , dovea effer proprio il riputar tutti mor- 
ti i fuoi più diletti Congiunti: Ex fuit omnibus folum fe quìfque fu- 
perjlìrem putet ; poiché molto migliore d’ogni-penfiero verlo di elfi è 
una tale dimenticanza , quale appunto fi ammira con tanta lor glo- 
ria in queAi voAri rettiAimi MagiArati , da’ quali fono perciò sban- 
diti que’ due abortì dell’amore privato , e quelle due pcAi del ben_. 
comune , l’ intcreffe e l’ ambizione . .Così voi imitando gli efempj , che 
vi diede Maria , vi meritate la di lei Figliuolanza : giacché ficcome l’ af- 
fomigliarfi a i Padri nelle fattezze fa rieonofeere i Figliuoli , così 
r affomigliarfi ad elfi nelle virtù , gli fa degni di efferli . Qiial mara- 
viglia poi, fe trattavi come tali I* amorofiffima voAra Madre , favo- 
rendovi di una Protezione così diAinta , che mette invidia agl’ Im- 
peri più fortunati? Seguite pure a fare ogni anno una Prefentazione 
sì gloriofa a Maria , perchè è copia della liia Prefentazione , e sì van- 
taggiofa a voi , perchè è merito della fiia Figliuolanza , benché con 
effa piuttoAo che fare un dono, foddisfate a un dovere. SapreAe_, 
dirmi , da quale antecedente inferiffe CriAo quella doppia conlcguen- 
za: Reddite ergo, qua funi Cafaris Cafari, & qua flint Dei Dco (*)? 
lo penfo col dottiffimo Gaetano , che difeorreffe il Redentcre co- 
-la Hh sì. 

(t) iUtth. 11. Il, 
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si. Voi mi dite, o Giudei , che l’immagine in qucfta moneta imprefl 
fa è di Cefare : adunque a Cefare ella è dovuta ; e che argomentando poi 
da una immagine umana ad una immagine Divina ; e voi Giudei, 
foggiungelTc, liete immagin di Dio, dunque di Dio voi pure dovete elTe- 
rc , Redditt ergo , qu^e fuM Ctefarif Cafori , éf qu* funi Dei Deo , impe- 
rocché ogn’ immagine di giullizia è dovuta all’ originale , di cui é copia . 
Ma fé è cori ,e0endo dunque, come ho mo(lrato,la Prcfcntazione vo- 
llra una Copia della Preicntarion di Maria, è indubitato, eh’ dia é 
dovuta al fooOrrginale, a cui perciò prefentandovi , quello folo pa- 
gate, che gU è dovuto. Sebbene qual cofa di Genova vi lì può ofTe- 
rire , che a voi non tia dovuta, o Maria? Troppo l’hanno obbligata i 
voftri infigni favori , obbligata a tal fegno , che non può mollrare la 
fua riconofeenza fenza fervirfi de’voftri medrfimi benefìrj. Seguite 
nulladimeno , o gran Vergine, a dillintamenre proteggerla, a foni- 
mameote beneficarla , che finalmente , quanto torna In vantaggio 
di lei , tanto torneri in voflra gloria , eccedendo ogni fua grati- 
cucLne ia voflra fomma Beneficenza . 




Digitized by Google 



24J 

DISCORSO III. 

RECITATO 

NELLA CAPPELLA CESAREA 

PER LA LAVANDA 

DE’ PIEDI. 






Mittìt aquam in pelvim , df cecph lavare pedes Difcipulorum 
fuorum . Jo: 13. 

Omecchè la Vita tutta del Redentore chiamar G 
polTa una continuamente aperta Scuola dell’u- 
miltà, giacché coirefempio in quaG tutte lc_, 
azioni Tue , e coll’irruzione in parecchi de* 
fuoi Sermoni infinuata G feorge dal Divin_. 
MaeGro una tale virtù ; Egli nondimeno , piu 
che altrove, dimoflrò viviflime le premure d’ in- 
namorarcene c con ciò che dilTe , e con ciò che 
fece in quell’ ultima facra Cena , che da San Gio- 
vanni nell’ odierno Evangelio civico defcricta. Imperciocché fé del 
Vecchio Tobia con ragione penfano i fagri Intcrpetri, che Audiofo 
fofle di perfuadere Angolarmente al Figliuolo la Carità verfo il 
proiGmo , perché di quella fola prelTo al morire tanto efatti a lui 
Itefc gl’ infegnamenti ; e fe d’ogni faggio Padre, che con labbra_,' 
già moribonde lafcia a i piangenti Figli qualche ricordo , comune- 
mente G (lima , che quell’ itlruzione appunto brami di fcolpir più 
altamente ne’ loro cuori ; come poi non vorremo credere, che in Gn- 
golar maniera nell’umiltà cfercitati bramalTe CriGo i fuoi Fedeli, fe 
ad elG ne’ Santi ApoAoli , come a canti amati Figliuoli , poche ore avan- 
ti alia fua morte cosi premurofo nediedcl’ammaeGramento? Né fec’cgli 
già, come molti dc'noGri Padri fanno nel l’ore eftreme , che impotenti ^ 
più fare , fola impiegano a perfuadere la Gacchezza della lor voce , ma al- 
la perfuaGva della lingua quella aggiunfe ancor della mano , da lui 
impiegata nell’ cfercizio più umile, per formar con cGb il più efficace 
«fempio, onde muoverci ali’ umiltà. Parlo .di qiicHai miAcriofa La- 
, , . H h X van- 




Digitized by Google 




144 D [ S C O R s o 

vanda, che a venerar dìrpolli io vi veggio ancor più coll’imitazione, 
che coll’olTequio , di quella che alle piante fece il Signore de' Tuoi Oi- 
fccpoli , ed in effa penfo di farvi conofcerc , che il più perfetto cfcm- 
pio egli diede per umiliarli all’umana nollra viltà , mentre brevemente 
vi moUro, che con atto fopra tutti gli altri il più eroico s’umiliò in 
elTa la di lui inhnìta grandezza. 

E di verità, miei Signori, qual aitr’atto di profonda umiltà, 
fra que’ tanti, che fece nel corfo della fua vita il Divin Nazareno, 
può contraliare il' primato a quello, di cui or vi ragiono? Grandi 
come quello, e come quello anche malTimi , fe volete, lurono tutti 
gli altri , o fi confideri la grandezza di chi s’abbafsò, o fi riguardi il 
merito, che coll’ abbalTamento ci fi fece. Ma non fu, come quello, al- 
cun d’elfi fpogliato affatto d’ ogni apparente circollanza d’onore, e 
non giunfe,come quello , alcun d’effi all’ ultimo diremo termine del 
maifimo abbalTamento . Imperciocché fe fu atto di ftupcnda umil- 
tà il nafeer , che volle Grillo tra’giumenti , e fu paglie , accomu- 
nando i Tuoi natali in tal modo co’ più infelici , che fortir polTa 
uno fpregevoi Bifolco; contuttociò a compenfare con ufura di glo- 
ria l’abbjezione di tal Nafcita , fpcdl il Cielo più Cori d’ Angeli 
ad annunciarla , accendendo in oltre a bella polla una nuova_> 
Stella , che alla Culla guidalTe dell’ increato Sol di Giullizia tre Sovra- 
ni dell’Oriente. Ancor più che nel nafccre , s’umiliò il Figliuolo 
di Dio e nella fua Circonrifione , c nel fuo Battefimo , fopra la re- 
altà dell’ umane Spoglie addolTandofi la deforme apparenza di pec- 
catore; ma quafi llraniera macchia, a ricoprir la quale s'adoperi un 
gioiellato ricamo, cancellata rimafe fubito quell’ ignobil fembianza , 
e dal nome fi>pra tutti gloriofo di Salvatore, c dalla palefe tellimo- 
nianza , che fece il Padre alla nafeofa Divinità del Figliuolo . Nella llef- 
fa Crocifiifione , con cui pretefo avea la perfida Sinagoga d’avvilire 
cllremamente Gesù , con quali attellati non riconobbero gli Elementi 
infieme , e i Pianeti il Divino lor Facitore? Nè folamente il Ciclo , e 
la Natura lludiofi furono di glorificare gli abbalTamenti dell’ Uomo 
Dio, ma in ogni altra occafione, fuor che in quella di cui ragiono, 
premurofi parvero ancora gli Uomini di compenfare le di lui umilia- 
zioni co’ loro rifpetti . Qiiindi a’ Tuoi piedi veggo nel Prefepio Monar- 
chi , a’ Tuoi piedi in Cafa dell’ incivil Farifeo veggo un’illullre Donna , 
a’ Tuoi piedi nel vii patibolo veggo un nobii Difcepolo colla Regina 
dell' Univerfo Maria. Nel Cenacolo per l’oppofto io veggo bene Ge- 
sù , quafi il più abbietto fofTe degli Uomini, e le proprie Vedi depor- 
re, e iinoSciugaroio cingerli ai lombi, e d’acqua riempiere un gran 
catino, c lavare, e rafeiugare a’mendici pefeatori le piante, ma non 
fento a lui dati gloriofi nomi , non afcolto celelli voci , nò prodigi 
veggo, chequal Dio il commendino . Niun rimiro a i di lui piedi , anzi 
lui prollrato ai piè di tutti rimiro, fino a quelli del traditore nerfì. 

dilU- 
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difltmo Giuda. Oh umiltà fccvra affatto d’ ogni eftrinfcca apparenza 
di gloria! Oh atto maliimo di profonda umiltà, per cui folo ebbe a 
dire di Grillo il S.into Abate di ChiaravaUe: Summus omnium uliimus 
fufiufefl omnium. Nè mcn raro vi fembri un tal atto, o perchè in effo 
chiamaG Gesù da San Pietro replicatamentc Signore: Domine, tu mi- 
hi lavai pedet (')? Domine, non tantum pedet ,fed ij manut , (S caput (») ; 
o perchè Signore chiamafi egli flclfo c Macftro , Magijler if Domi- 
nus (3) , e Signor tale, che comune avendo la natura col Padre , comif 
ne ha con lui ancora l’ Imperio dcII’Univerfo: Scient quia omnia dedit 
et Pater in manus , quia a Deo exìvit , & ad Deum vadit la). Imper- 
ciocché il farli quivi menzione di fua Grandezza , non è per altro , che 
par farci comparire maggiore la fua umiltà. Di quello appunto fi (lu- 
pi va San Pietro , che fuo Signore efiendo il Maellro , s’abbaffalTe a la- 
vargli i piedi, quali folle fuo Servo. £ di quello altresì (lupire noi 
ci dubbiamo, che colla mente piena di fua infinita grandezza difeen- 
delTe Grillo ad un si abbjetto efercizio , quali in tal atto nulla a lui 
fovvcnilTc d’aver di grande. E chi non fa, che ficcome l’ efercitarfi 
in umili impieghi colla cognizione della propria balTezza , può elTere 
qualche volta necellità , e l’ impiegarli in elli colla cognizione della 
propria grandezza è mai fempre virtù; cosi l’imprendere un efercizio 
fopra tutti il più umile colla cognizione prefente della propria infi- 
nita Sovranità , è queirultimo termine, a cui può giugnere la più 
eroica prodigiolà umiltà? Replichi pur dunque Bernardo Santo, che 
n’ha ragione: Summut omnium ultimus faiìui efl omnium; e alludendo 
all’odierna Lavanda dica di fe il Signore colle parole di David : Sicut 
aqua ejfufut fum, in quell’acqua appunto , con che i piedi bagnava de* 
fuoi Difcepoli, una figura avendo affai efprcfiiva del fuo virtuofillimo 
abbalfamento. 

Imperciocché qual penfate voi , che fia il più alto degli Ele- 
menti? Il fuoco forfè? Non già , miei Signori. Il più alto degli 
Elementi è 1 ’ Acqua ; perchè laddove la sfera del fuoco il concavo 
della Luna non oitrepalTa , quella parte dell’ acque per lo contrario , 
che quello inferiore Mondo allagavano , nel fecondo di della crea- 
zione venne innalzata fopra il convclTo del Firmamento ; Fiat Firma- 
mentum in tnedio aquarum , (f dividat aquat ab aquis (j) . E il più balTo 
degli Elementi qual penfate che fia? La terra nò certamente. L’Ac- 
qua flelfa è degli Elementi il più bafso, airc'-nindi Dav'dde, che Co- 
pra I’ acque fu da Dio fondata la Terra: Qji firmavit Terram fuper 
aqiiai (s) . Non fenza ragione adunque io vt d:lfi , che l’.icque appun- 
to , con cui lavava Grillo i piedi agli Apofloli , er^no un’ efprcfiiva 
figura della fomma umiltà , che d.i lui in quella L’’ v^nda s’ efercitava ; 
perchè ficcome l’acqua è il primo, e l’ultimo degli Elementi , coil 
era il buon Signore in quell’alto il primo infieme , e l’ultimo degli Uo- 
- • mi- 

(t) Ibid, (j) l!iU. t (4J /óiiL 3. (^ìCcn.1,6, (6) P/‘. i 3 5. u. 
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mini: il primo « cagione della Tua infinita grandezza, che rinnafza-» 
va fopra i Cori curii degli Angeli , e i'ulcimo a cagione della fua umil- 
tà , che l’abbalTava ai piedi di cucci i Tuoi Difccpoli: Slcttt aqua cffu~ 
fus fumi'). Summut tmmmn ullimus failuiefi »mmum. Si ,ultimuf faBuf 
efi omnium , perchè (ebbene cucci non cren gli Uomini in que’ dodici Apo- 
lloli, eil'endo nondimeno era loro uno, che l’infimo era di cucci gli Uomi- 
ni , coll’abbafsarfi che fece Crifto a i piedi di coceft’infimo, fu come fe ab- 
bafsaco fi folTe a i piedi di quanci erano fiaci , di qiianci erano , r di quanù 
mai farebber Uomini al Mondo, Ben vedete , che io parlo di Giuda , ab- 
bominioed obbrobrio dcli’Uman Genere , perchè autore primario del 
Deicidio , onde a dar velo a vedere per infimo degli Uomini , alerò non ho 
a ricordarvi, fe non che de* peccatori egli fu il mafiirno, giacché deb- 
bo fupporre , che Voi fappiace,che ficcome la più gloriofa onorcvolez- 
za è quella , che dalla fancicà fi cagiona , cosi la più abbjcrca viltà è quel- 
la , che porta fcco il peccato. Lo che prefuppoflo, c come il malli- 
mode’ peccatori non vi fembrerà colui, che per teftiinonio dell’in- 
creata Sapienza fupcrò nell’iniquità infin Pilato, a cui perciò venne 
detto: Qiii mi tradidit libi majut peccatum habit (al? Ditemi un poco, 
Afcoltanti , fe veduto avefte il Signore lavar le piante dell’iniquif- 
fimo Giudice, dopo d’avere contro lui pronunziata la più iniqua e 
crudele delle fentenze, creduta non avrefie arrivata al fommo hi di 
lui umiltà? Sì certamente. Or vedendolo a’ pie’ di Giuda , Aabilito 
ch’ebbe il più ingiuAo dc’contratti , c il più empio , più peccatore in tal 
guifa divenuto , e perciò più vileafsaidi Pilato , come far porrete a non 
credere, che toccafse in tal atto le mete cArerre l’umiltà profondilfi- 
ma di Gesù? Oli umiltà rarilTima , perchè feompagnata aAatto da ogni 
cArinfeca apparenza d’onore! Oh umiltà rariAìma, perchè giunta al- 
l’cAremo termine del maffimo abbafsamcnto ! 

Ma qual fu mai il fublimc fine di sì profonda umiltà? FI fine 
fu di guarire con . tal rimedio la fmodcrata noAra fuperbia , c_, 
d’ottenere a tal efempio la noAra imitazione. Se ne proteAò egli 
Aefso l’umiliAìmo Redentore: Si cr^o lavi peHes vtflros Do- 
minus iJ Ma^Jflcr , iS tjos debiti f alter alterius lavare pedes iì) . Qiiafi 
dicefse: Se cotanto io m’ umiliai elTendo MacAro voAro c Signo- 
re , quali feufe per non imitarmi addurrete voi , che fervi ficte_, 
e Difccpoli? E baAante a muovervi non è il mio efempio , che per 
meglio perfuader l’umiltà , a si alto fegno l’onora? Così è, dice- 
Santo AgoAino: Humilitatem exemplo fuo confrmavit divina fublimi- 
tas , ut nemo ignominiojum (ibi effe ducerei , quod Juperna illa (Hqtejlas , 
dum in fe fufeepit , bororavit . Ma lode a Dio-, che del grand’ Efem- 
pio già vicina è a vederli l’imitazione , dilpoAe efstndo A nime no- 
bili e fignorili a praticar verfo i poveri quell’atto Aefso di pietofa 
umiltà, che co’ fuoi Difcepoli efercuò il Salvadore. Sen’ allegra il 

mio 

U) Ff. XI. jj. |ij >: 19. Il- (jì JW. ij. 14. .. 
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mio rplrito, e ne gloifire; tna 't coHune iftrnzionc io non porsofardl 
meno d’ aggiugnere, clic troppo s’ingannerebbe chi penfafse d’afFat- 
tó adempiere il Divino comandamento con quella fola facra e folenne 
ulicaciiTima Cerimonia . ConcioflTiachè praticata in oggi venendo da ma- 
ni avvezze a trattar lo Scettro, e da quelle ancora , che le chiavi ten- 
gon del Cielo iHe(fo , 1’ ha una tal confuetudine a si gran fegno cfaltata , 
che ancor più del carattere proprio dell’umiltà , può fembrare, che 
porti in fronte quel dell’onore. E di verità a chi abbjetto ornai fem- 
brerà quell’. efercizio , nel quale poco men che tutti s’impiegano i pri- 
mi Perfonaggi del Mondo? Sebbene quand’anche incero confervafse 
tutt’ora il pregio dell’umiltà , non efsendo di tutti il poter ufarlo > 
di tutti nè men farebbe il potere in quella virtù imitare 1’ umiliato Si- 
gnore. Sapete voi per tanto in quali atti praticar lì pofsa , e con pici 
ampiezza, e da tutti, una si lodevole imitazione? Nel vilìtar carcer 
rati, nel follevare mendichi, nel non abborrire impiagati, ncll’allì- 
fiere agl’ Infermi , nell’efercitare in fomma verfo perfone , dalla lor na- 
feitao fortuna avvilite , le azioni proprie d’una caritatevole Crifiiana 
umiltà. Oh quello s),che farà veramente un imitare Gesù, un ubbi- 
dire a’fuoi ordini , un meritare i fuoi premi . Poniamei dunque , Afcol- 
tatori divoti , fu quella bafsa si, ma perciò ancor più licura firada 
degli umili , fe alle vere celcfti altezze liamo premuroli di giugnere , 
c co’ fatti mollriamo oramai di credere, che Pafsomigliarlì nell’u- 
milrà a Gesù Grillo fu quella Terra, è il vero mezzo per diventar^ 
in Cielo a lui Umile nella Gloria: Quam nobit Donùnur eonttdat . 




DI- 



Digitized by Google 



248 .. : 

DISCORSO I V. 

PER LA SOLENNE FUNZIONE 

DEL TE D e'u M 

CHE SUOL FARSI L’ULTIMO DÌ DELL’ANNO. 

Deus profpefìor eft ejus , tjui redAit grattar» , mem'mtt ejus mpofierum , 
& in tempore cafas fui inveniet jirmamentum. Eccl. j. 34. 



E per ottenere dagli uomini nuoni doni , fofle 
ognora iitil mezzo il render loro grazie vividi me 
degli antichi , dove la ragione , e 1* efempio non 
badano a perfuaderc la riconofeenza , maedro 
, ne' diverrebbe e promotore clKcacidriino l’in- 
■ tereife.; A' tutti amabile fembrerebbe in tal ca> 
fo quella virtù dedìa , che ora piace per lo più 
a pochidinir, e fi vedrebbero , come faria di do- 
vere , raridimi al Mondo , quanto i Modri , gl’in- 
grati. Ma fé la fearfa e limitata umana beneficenza fperar non lafcia alla 
gratitudine ancora amplidima de’ Beneficati sì didinto vantaggio, lo 
promette bene con pienidima ficurezza l’ infinita liberalità del benefi- 
centidimo Iddìo. E come no? dice 1’ Ecclefiadico , fé Protettore im- 
mancabile fi fa egli di chi. della Protezione per l’addietro avuta umil- 
mente il ringrazia; Deus proteSìor cfl ejus , gei reddit gratiam j S’ei ri- 
cordali ne’bifogni avvenire di ''chi i padati benctìzj rimembra , Afe- 
minit ejus ìmpoflemm • S’egli finalmente fi fa fodegno ad impedir che 
rovini, chi dell’^lTcre^ prefervato dalle cadute a lui fi modra obbli- 
gato , Et ili tempore cpfusfui inveniet firniinhentiim?. Impegnata per tan- 
to vedendo io la latitùdine vodra , di,/arc s'Dio'qiieda fera un rin- 
graziamento folenne , per li benefizi grandidimi, che nell’annuo fpa- 
zio , oramai vicino a finire, fi degnò di concedervi , per renderla di 
prefente più fervorofa , e piu codante nell’avvenire , prendo breve- 
mente a modrarvi , che per ottenere nuovi benefizi da Dio, è un ef- 
ficacidimo mezzo la gratitudine nodra verfo i divini ricevuti favorì. 
Lo che quando mi riefea di perfuadervi , avverrà certamente, che non 
l’ anno iolo , cui damo per cominciare , ma l’intero corfo pur anche del 
! d no- 
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noftro vivwe, più che una fucceflione dii giornate e di mefi , fìa^ua 
vantaggioCflimo , intreccio di ringraziamenti per parte^ noflra ^ e'di 
fegnalati favori per parte di Dio. , — ■ ' < i ''i.-. • 

1; L’ ingratitudine , che da Valerio Maflimo fu chiamata viiio di tut- 
ti gli altri il più grande; Vitium maximum effe conflat benemeritis uegli~ 
gere referre gratiam (0 , arteor per quedo efler cale fi prova , che_, 
dell’ abbominio comune è si fattamente T oggetto , che per quan- 
to la pratichii la più numcrofa parte degli Uomini , niun però fe 
ne trova , che fi vanti di profcfTaria . Oflervò per tanto ingegno- 
{àmente il Petrarca 1 cCfere cotefta.per avventura quella bruttez- 
za foia., che il Aio amante non abbia, conciofiìachè il medefimo 
ingrato c negli altri aufieramente la condanna, e in fe fielTo men- 
titamente la cuopre : Nemo unquam ìngratitudiuem non vituperabit ■, 
iugratut (tinm vitium fuum cxcufare non audebit , fed negare (*1 , Ma a 
che giova il negarlo? ad isfuggirtve forfè i biafimi , non mai però ad 
ifeaniarne i danni , tra’ quali il primo , c il più naturale si è il ren- 
derli immeritevole di novelli favori . E chi non fa, che la noncuran- 
za è l’impedimento malfimo, c> la didruzione de'bencfiz;, impercioc- 
ché il canale chiudendo della gratitudine in chi li riceve, la vena fa 
feccare della liberalità in chi li comparte? Che fe ciò rifpetco a Dio 
non fi avvera, per edere inefauda, non che abbondevole una tal ve- 
na , è però ccrcifllmo , al dire del Savio., che non dee l’ingrato pro- 
metterli d’ottcnerne una minutifsima dilla, giacché è dedinata ogni 
fua fperanza a fvanir fenza effetto , come appunto fi feioglie fotcil 
diaccio dai cocenti raggi del Sole; Ingrati fpes ianquam bybernalis già-, 
ves tabefeet lù. Buon per lui , fe in vece delle fperatc grazie , riceve- 
re non dovelTc inafpectati gadighi, come per una ingratitudine non 
affatto colpevole accadde già a un Re Santo. Per qual demerito penfa- 
te voi , che forprefo folfe Ezerchia da pcrigliollfsimo male , e di più ata 
termo dalla dura minaccia, che gli fece il Profeta; Pracipe dotnui. 
/«.e, mar/rnV 14)^ Minaccia, che non meno del Re, fpaventava an- 
che il Regno , centra cui fremeva pel vendetta l’Afsiria , c provve- 
duto per anche non fi feorgeva di Rcal Siuccelfore .-Ciò fu ia, pena, 
dice l’eruditifsimo San Girolamo , di non avere offerto al grande Id- 
dio degli Efcrciti , della prodigiofa vittoria per mano d’ Angeli con- 
cedutagli, un pubblico , e folenne ringraziamento : JYadnnt Hebrai ideo 
itgrotaift Ezfcbtam , quia pojl inauditam vi^oriam Judi^orum Afsy 
rii Regis inUriium non ,cecinerit,laudes Deo (5). , ,, ; 

cElfcndo adunque l’ingratitudine un sì gran vizio, a tutti gli Uo- 
jnini abbomìnevole , e così odiato da Dio, per I4 nota regola de’ con- 
trari inferir fi vuote., elfcre la riconofeenza una virtù , che fra le mo- 
rali un alto pollo mantiene, fino a confonderli , indirizzara che ven- 

• f. li'.. .. ; . i. . ga , 

8. tit. dt ingr.tt. {1} Diai, 18. de Iiigral, (j) Saf, 16, ip. (4) 4. *0. 
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ga a Dio, col/a Rrligionc: Una virtù cotanto laudevole, che fra tilt- 
te le si varie Nazioni dell’ Unìvcrro , altre delle quali condannan la 
manfuetudine , altre la continenza , moltidiroe l’umiltà, e fomiglian- 
ri , non ven’ha pur una, che quella biafìmi, o difprezzi: Una virtù 
hnalmenre al divìn Cuore sì grata , che muovelo a raddoppiare cco_. 
tutta reflicacia le mercedi, e le grazie. Chi per tanto non accorderà a 
Sabellio, che la gratitudine EJi laudatiffima omnium virtutnm^ rct Dco 
Ì3 bomìnibus grata , & jncunda? Sebbene a che ferve degna mente lodarIaj< 
ir ciò più condanna chi non la pratica ? Ed è polTibile ,dice «^ìSan'Ba- 
filio, che i bambini appena nati, prima d’ apprenderei ad -enere uomi- 
ni fappian già a lor modo viconofcerflii benefizi? B' poffibila, che le 
fiere , prive affatto di fenno, e tra quelle eziandio le più feroci , fap- 
pianfi dimollrar grate o a chi le cibò fameliche, o a chi dalla mor- 
te le prefervò , e che poi gli Uomini ben adulti e alfennati , al fum- 
mo Iddio, che di beni sì grandi li ricolmò , moIVrar Ù vogliano feo- 
nofeenti? Ah tolgali oggimai tal difordine : Nr , cosi il San- 

to conchiude , Ne r^idnamnr rationi j magis expertes qnam infantes i tu- 
qui befiiii feriorei l>). Ma Contra chi fpargo io cali invettive, a chi'do 
tai ricordi? Mi fon io dimenticato il motivo, che sìniimeroli in quella 
infignc Bafilica vi condiilTe»? Non ho io fotta gli occhi la divotillima 
pietà vollra , che i concepiti ringraziamenti a gran pena trattiene? 
Più che premura di eccitarli , rimorfo fentirei in trattenerli , fc_, 
non mi fovvcoilTe il detto di Calllodoro, che a voler mollrare la de- 
bita gratitudine , è necelTario in prima di riconofeere la preziofitÒ 
del favore: Qui quanta fibi collata fit gratia nefeit ^quantat Dco largi- 
tori gratti debeat , non agnofeit UU Fatevi dunque meco a riflettere , 
Afcoltatori divoti, fopra la grandezza di quelle fole divine grazie, che 
ciafeheduno dì noi in particolare da un anno in quà ha ricevute. Che 
benefizio grandilTimo non è flato il confervarci la vira , o mantenen- 
do, o pur' rimettendo la temperie debita negli nmorl , e prefervan* 
doci da quei sì copiofi e Urani accidenti , che in tante maniere po- 
teano accelerarci la morte? Che favor non è flato il provvedere 
a chi più frugale-, a chi più lanto, ma a tutti il convenevol -vit- 
to , e fulficicfite , confervando i frutti della Terra , e a maturità 
conducendoli ? Che grazia il profperare i vollri traffichi , i nollrt 
viaggi, le voli re indiillrie, inoflri lludj? Benefizi certamente furono 
quelli r che fe di grandtfsimi non meritano* il nome j ciò proviene 
perchè degli altri ce ne fece il Signore, tanto diefsi più grandi , q'uan- 
to'all’ordrne della natura quello della grazia fovralla. -Tali furono il 
confervarci la grazia faritificantc , vera vita 'dell’ anima , o il rldonof- 
cela fe col peccar Ifl- perdemmo; il farci udir così fpelTo'I’alnabil 'Vece 
delle fue diflintifsime ifpirazioni ; il fopportarci per giorni, perfetti- 
mane, per meli in iliaco di peccatori , fofpendendo in tanto la fpada , 

... . . i : che ' 

(t) la Re^. fuf. (i) I» I-l’Jlt 
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fhe All noftro Aav* per vibrare la Divina Giuflìzia; l’ammetterci 
molte volte, ai falutevol Bagno della Sagramental Penitenza , formato 
p noAro prò col fuo Sangue, il tenerci apprcAata ognora unaMenfa , 
imbandita colle fue Carni, e a quella invitare, chi ogni mefe , chi 
pgn^ fetOmaoa, e chi ogni giorno , regalandoci poi tante di quellp 
grazie , che Vaddiinandano Sagfamentali. Or io dimando a si rari doni 
qual rìcopofeenza è dovuta?- Aggiugnetc , che cali grazie fegnalatifsw 
me riputar d-, debbono interamente gratuite , ancorché a Perfone di 
meriti e di virtudi adornate A conferifeano . £ la ragione si è, per- 
chè qiialliAa. Creatura pretender non può un titolo d’obbligata giu- 
flizia nel Creatore; onde a lui difle Santo AgoAino : Jn^us es Domine •, 
non q^ls reddis uobis debitvm,fed qni* facis quod dece! te fummnm Bonum 10 . \ 

£lTendq..A.ati,per tanto benefìci si grandi , altri quotidiani , altri fre- 
quepti^f, molti' ancora continui , quanto conveniente farebbe Aato, 
che, ad una continovata benefìcenza corrifpoAo avelTe parimente una 
continova gratitudine? alla pratica uniforniandofì dcll’ApoAoIo , che 
diceat ^Lie^ igiuos gr alias agìimtsJDeo [ine intermiSftone ('>■'} , ciò , che olTer- 
vò il GrifoAdmo tanti Secoli prima praticato da Abramo. Oflerva- 
le, die’ egli, l’ ammirabile Patriarca nel pellegrinaggio intraprefo per 
ubbidienza 'al divin comando , chp .fuori dej.la fua Patria il voleva 
ion^aqo ,c'da?^HOi j-pcf fìaygli, aJ pgqi palTo ampie grazir-, c non me- 
jo 4 mpie p'romeAe , e wcdrietcì, c^ dovunque fì arreca egli per ript>- 
,far.e-,due azioni fempre congiunge infìeme,,ciuèii piantar per fc il Padi- 
glione, e il drizzare al fuo Signore TAlcare, quello per. difela centra l’in- 
’temperie drll’aria , equeAo per cfercizio delia religiofa fua gratitudine : 
yidifii-tnentem gratam y\ ceco le p.irolc dcl Boccadoro, quia mox ut Ta~ 
iernatsuum fixit ; fiatim prò falla [ibi promijjìone gratias obiulil Domino : 
in fingulis locis, in quihus Tabernaculum fi xtt , invenies hoc prse omnibus ei fu- 
iffe cM-e, (3). Ed, oh. come .è' probabile , .che con' si frequenti , c,con $1 
.divoci ringraziamenti «oo ilolo inten^iflei Abramo .di riconofeere la 
fOjVrana. Benefìcenza ; ma .che ,prctendelTe altresì di confervarfcla ab- 
bondante fempre e propizia-, per ottenere- delle, fplendide divine., 

.promcAc l’adempimento! pofciacbè donativo più accetto non fì può 
•da noi al Sommo Iddio prcfcntarc, per mantenercelo favorevole ne’ 

.continui noAri, b'fogni , quanto un’ umile c finccra riconofeenza : 

Opfiiqa benrficiorum culiot , ce -ne aAìairò.il^ precitata San Gip: Gr|- 
^follumo, ipfa heneficiorum memoria , ^ perpetua confefiìo gratiarum(*\. 

£ la ragione di ciò fì ricava dall.’cAerc la.gratirudine un oggetto fpc- 
.cifìco dell’amore , non men di. quello che fìa la beneficcuza . Da que- 
Aa fiicCcita., non v’ha dubbio', nel benefìcato l’amore , ma da quella 
,s’ ingrandifee altresì nel, beneficante efi aumenta; laonde rendendoa 
.Dio .viepiù amabili i Riconofeenti , fi procacciano loro dalla gratitudi- 
,ne fempre c. fplendidi benefizj.i j- t,;. i , 

Ti X to 

(t) Ittfriilog.t.io. (i) t.Ttif» 1, ty ^ (j) f{cm,.»^.inGeshi {^) 
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Io qu} parlo , c cos) dovete voi 'intendere j' d’iinl gratitudine j 
che fu non mcit di cuore , che di lingua ,• d’ una gratitudine' ac* 
compagnata da viviffimi defiderj , e da fincere promeffe di nullsLj 
omettere , e di far tnttociò , che a un cuor grato veramente con- 
viene. Se ciò non folfe'i ringraziamenti diverrebbero^ infulti e } 
più folenni rendimenti di grazie p'ù irriterebbero 'la Giuftizia di 
quello, che moveflero la Beneficenza.' Si dimofiri pur'grata a Dlb 
tin’anim.a grulla, e dote non può''giugncr co’fatti ,’lì sforzi alme^ 
no di arrivarvi’ co’ Voci ,'c"poi fi accerti , che nort a ftille folamen* 
te , nè a rivi, ma le feorreranno in feno a torrenti , ed a fiiinii i 
P'ù fcelt' celeftiili fivjri. Per quello n’ebbe tanti Giacobbe, per 
qu fi > n’ebbe tanti Mosè , per quello tanti n’ebbe Davtdde i di cui 
fingriZMinenti al S gnbre cotanta parte compongono' de’ fuoi- Salmi . 
EflP-ndo u) inqué' ih' man noftra un si facile , ed cfflèace mecto per 
ottener le d vine grazie , di noi foli querelar ci dobbiamO’i' fe dura 
tuttavia fenra pr.'fitro del miffro fpiritò una qualche infelicità 
o fe le fórtunC nollrc, in vece d’innilzaffi , dicadOn'o’.' Qiral màriviglia 
che traldfci Iddio di beneficarci, fedi ringraziarlo noi tralafciamo? 
E di tale ingiulla omiflìone quanti fono tra noi i colpevoli? Grattar 
ttgtrt y cosi diceva al fuo Pòpolo Sartto Ambrbgio , e> voldTe Iddio, 
che *1 mio Uditorio replicar ’noPporrtfi j'Gr/ir/ài- a^i^è' ÌD'nr ftt 
’pltrofqnc vfitrdnt- arbitrar '(•')! Mil'hòn Orà tal Cofa ficuramèn- 

tc nell’ avvenire , o liberaltlli mo Signor nòllfo','iahzì dirà' ognuno’ di 
noi e ben friequèhtemcnte a fe AnTo: 'Bencdk thiìàtd ruta DamiitOy & 
mìi oblivifcì órati^f retributionis .‘R'cndi graziò ^o mio fpiritò, <■'! 

tuo Bcnignillimo, e Sommo Benefattore, e di tàn'tè'a te al tuo 
corpo concedute mifcricotdie, non ne lafciare tona fola in troppo ini- 
,qua dìmc'tiricahta'! ; - v.-' l xv. «u-a-i;- -A v: lì-. i’':' » ■\> 

' Ritornato dal dìfSArofb c<perigliqfi(T5mo''iriagg?o''còlPAngWira_i. 
'fiu Guida ir GioVinettq'TÓbia’', 'chiarnàtO' dal'buofl Padrda cOnfuf- 
ta fopra la ricognizione che' dòvura pareà al ‘non ''per anche 'co- 
•gnito Pcrfonagglo’celeAe ', acciocché 'propbriiorftit'a' àPrtieritO fi'‘ a'f- 
fegnafle la ricompenfa, tutti competìdiofà.mente bidilfe ì’ ricevuti fa- 
vori: Egli guidommi , e mi rlcondulTe , egli da Gahelo le dovute 
•fomme Tifcolie', egli di itchilè e fiiggia Spofa nti fe lieto Maritò ,' for- 
"traèndorfii’da i’diabolici ,‘e 'à i fette ■Hi'ri'Spefi funellt^mi' i'nfuPtr, égfi 
•dalle ihgbrde', c confra me’aperté fnici dt'llò llranò Pefcò-mi liberò, 
~c ihfegnommi 'a Atre del di' lurferhst'to fiele ufi A'pólfènee collirio, 
‘che la fpenta luce riaccefe nelle tue' pocO dirnzi sì rannuvolate pu- 
pille, egli in fomma di quanti beni per noi ora fi godono , cl fn'libera- 
Ic e benefico Donatore. Qiial pef tanfo gli potrem' dare conveniente 
mercede? Quid illi ad bac poterìmur dignum dare (il? La metà per Io 
meno dcIIcTacoltà noAre gli fi eCbrfca ’chc'febbcne fcàrfa al gran 
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medito, farà non<J1meno al di lui magnanimo ’cuor® una fiiflìcicnfe 
prova della noUra obbligata riconofcenza. Stabilito il dicevole guider- 
done, concordemente furono ad efìbirlo allo fconofciuto Azaria , ma 
volendo qirefti-, che tutta , fi profeflafie la gratitudine al Dator d’ogni 
Bene: Al Sovrano , dilTe , al Sovrano, e non ai Miniftri fuoi , s’indi- 
rlztinO^ cornea termine, Kvoftri ringraziamenti, e a lui mofirar non 
potendo la riconofcenza co* fatti, dimofiratela per lo meno celebran- 
do infieme co’ doni fuoi le fue altifiìme laudi: Benedicite Deum Cali , 
éf coram omnibus viventibus tonfitemini illi , tjuia fecit vobifcutu mifericor- 
diam fuam (>); il che efattamente efeguendo, più copiofi ricevettero 
cgnori i divini favori. Se anche fra gli Uomini è ufirato coftume di 
fpargerc nuove fcmenti , dove fa terra pm fi moftra feconda , coYne 
non crederemo , che lo ftefib fia per ufare il Clementiflimo Iddio , con 
far abbondare in noi le fue pietofe mifericordie , 'quando una conti- 
nua gratitudine il frutto gli dimoftri delle pafiate ? Cafiiodoro ci avvi- 
fa , che Meliora mereiur fufeipere , qui collata bona de corde prohatur non 
ammittere (*>. Non tardiam perciò di vantaggio gli ofiequiofi nofiririn- 
graziamenti , che fe in pubblico più non fono che anniverfarj, in pri- 
vato effer deggiono quotidiani c continui , e col cuore pieno di que- 
gli affetti, onde ardevano i due gran San.t^, che Io compoferoj tutti 
uniti cantiamo: Te Deum laudamux y éft.' " 

, , Salvum fac Populum tuum Domine^ & benedic bxreditati tua. Sal- 
vate , o amantiflimo , ed amabiliffimb Iddio ', fai vate quello Popolo 
voflro , voflro perCreazione , voflro per Redenzione, voftro per San- 
tificazione, e voftro ancora per qtiella'-diflintiliìma Protezione, che 
di lui fino a quell' ora mollralle. Elfo pregiali id’elfer vollro per di- 
'pendenza di natura , e di grazia, voflkr per dovere di legittima fug- 
■gezioire , ma ancor più voflro' per sobbligariflima gratitudine. Tale 
nel nuovo Anno, e negli altri avvenire cercherà di nioftrarfi coll’ub- 
bidienza efattilfima della voflra’ Legge, collo'^zélò ardentiflimo dell* 
‘vofira gloria, e colle premure vivillìme dt retiderfi' à voi più amabi- 
le coll* efficacemente riamarvi . Ma voi, amorofiflimò nbnro'Bené- 
■fattore, contin'ovate come dianzi a proteggerci , e a benedire in noi 
lina porzione , da voi fatta pregevole , del voftro nobiliffimo patrimonio, 
•nè permettete , che il Demonio , o il Mondo i, o la’ Carne di noi pren- 
'da polfelfo , confcrvandoci intera l’eredità, che ci acquillò il prezio- 
■fiffimo voftro Sangue : Salvum 'fae , 4Sc. •> . . 

» V I ' 1 , ; ■ , , • , * ' , I ■ s • 1 * » • . r 
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ISC 

NEL NIVALE SI DJ MOSTRA 

ALLE RELIGIOSE 

LA S-UGGÉZIO.NE 




ORSO V. 



DE’ SERVI DI DIO 

RISPETTO ALLA SCHIAVITÙ’ DE’ SECOLARI ESSERE LIBERTA’ , 
CONSIDERATA IN SE MEDESIMA ESSERE PADRONANZA. , 



cum vìd^ffet Dommut , miferkorJia motus fupcr eam 

dixit illi: Noli fiere. Lue. 7. l 

i i 



Bbiamo nell’odierno Evangelio una Vedova Ma- 
dre > che piagne l’unico Figliuolo mietuto in età 
affai verde dall’indifcreta falce di morte; e che 
lo piagne in maniera da muovere tenerezza al 
Donator della vita , (ino a far che (i degni di ra- 
fcìugarleil pianto fu le pupille con (iati di amore- 
vol conforto: Noli fiere. Qiiclle cofMpafnoncvoIi 
lagrime fparfe a tanta ragione da una afflittiffimt 
Madre fopra il cadavere del Figliuolo nei giorno 
della Aia fepoltura , fanno rifovvenirmi di quel pianto indifereto , che 
a si gran torto A fparge molte volte da’ lor Congiunti fopra le Vergi- 
ni care SpoCe del Redentore nel giorno della (pirìtuale lor morte , 
che è quello fteffo delle facre lor Nozze. SI , voi medefimc ( e forfè con 
pietà yerfo de’vodri ancor vi rimembra^ voi medefime , /iveritiffime 
Madri, quando appunto era vajte^oggetto di rantainvidia, divenire mo- 
tivo d’ingiulto pianto. Ah perchè non mi trovai io allora prefenté 
a vedere , qualunque ei A (offe, quel piangente voAro Congiunto! 
che moffo a compaflion del fno inganno, o inAammato di zelo per 
l’ ingiuftizia del Aio dolore: Noli fiere , gli avrei ripetuto più volte, 
si , Noli fiere. Che fcialacquamento è queAo di lagrime, gli avrei 
detto, che voi fate nell’occaAone di maggior giubbilo? E vi par 
da piagnere una morte al Mondo, che è principio di vita al Cic- 
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lo? Vi par degno di pianto il feliciilimo Stato delle Spofe di Gé« 
sù CriÀo ; Stato della più invidiabile liberti , Stato della più ma- 
gnifica Padronanza ? Ciò che avrei a lui detto per dilingannarlo 
e correggerlo , il dirò oggi a voi , per farvi crcfcere la compia- 
cenza di quello Stato, che con tanta feda abbracciafte , Spofe augu- 
re del Redentore. Applaudendo però alla maffima delle vodre fe- 
licità , non lafcerò d'efporvi il madimo de’ voliti doveri. Vi dirò 
quello, che tutti debbono dirvi , ma in ben altra maniera da quella , 
con cui gli altri forfè vel dicono. Gli altri forfè vi compatifcono , 
perche dovete in tutto eder foggette a i voleri del vodro Spofo Di- 
vino , ed io perciò voglio congratularmi con elfo voi . Voglio modrar- 
vi , che la Aiggerione da voi dovuta al vodro Spofo Gesù , parago- 
nata alla fervitù de’ Secolari , è libertà , condderata in fc mededma,è 
Padronanza. Emmi quedo paruto l’argomento piu proprio da pro- 
porre a queda nobii Corona , che comparendo agli occhi della fronte un 
modedo Coro di Vergini , a quelli dell’intelletto fi fa conofcere per 
un Coro illuroinatidimo d’Angeli. L’argomento , e il difcorfo fcelto 
e fatto a bella poda per voi, può adìcurarvi ad un tempo dedb e del- 
l’alta dima, in cui ho l’onore, che voi mi fate, volendo , che vi ra- 
gioni , e del defiderio , che ho vìvidimo, che vi corni a vantaggio 
la pazienza , che avrete in udirmi. 

Che fia debito indifpenfabile d’ogni Spofad’edcr fuddita e fog- 
getra allo Spofo, lo fcrivc San Paolo a quelli di Efefo: Sictit Eeele- 
fia fubjelia cft Chriflo , ita & mulicres virif fuit omnibus ('); dove nota- 
te , che proponendo l’Apodolo come efcmplare la fuggezione della 
Chiefa a Crido fuo Spofo , è necedàrio , che ficcome quella , cosi ogni 
fuggezione richieda da uno Spofalizio fpirituale debba edere più ri- 
gorofa e perfetta , richiedendo ciò relTere di efcmplare. Ciò non 
odance, io torno animofo a ripetere , che queda fuggezione si perfet- 
ta, si rigorofa , aggiugnete ancor, fc vi piace , tanto fervile, parago- 
nata alla fervitù de’ Secolari , è Libertà. 

Chiamo fervitù de’ Secolari quel vivere si foggecto alle proprie_J 
padioni , ed alle leggi tiranne del Mondo , ma principalmente quell’ub- 
bidire, eh’ edi fanno di continuo alla propria volontà. Sì , queda è la 
madima infra tutte le fchiavitù, giacché la propria volontà è un Ti- 
ranno il maggiore d’ogni altro, perthè di tutti il più interno. N’ab- 
biamo nelle Scritture la prova. Avvezzo il Popolo d’Isdraele ad una 
forzata fchiavitù nell’Egitto , non poteva accodumarfi al nuovo dato 
di libertà, in cui Iddio I’ avea podo di dovere ubbidire a lui folo. Vile 
perciò , e contumace ad un’ora , negava al fuo Liberatore la debita fug- 
gezione , onde qiiedi commodb ad altidìmo sdegno , venne in penfiero 
di gadigarlo con la maggiore feverità. E con qual pena, credete voi, 
che difegnalfedi farlo? Forfè con obbligarlo a dar di volta in Egitto a 

ri- 

li) Jd Epb, 5. 14. . . ’ . . 






Digitized by Google 



zyó .D r^s c. oiR 5 o ; 

riporre i piedi incalliti nelle arrugginite catene ? Eh v’ingannatei Ua 
ul gafligo poteva prenderfi ppr emenda, e di pena poteva rivoJgcrfi ia 
dono . Forfè con ordinare alla fame, alla peiìile'^x^ > allaguerra,che l’op' 
primellè? Nò pure ; che troppo pretto hnito avrebbe co’rei inlìerae il fup- 
plizio: edi galtighi piu poderofi fon quelli , che punifeono lentamente. 
Udite la tremenda fentenza . Non ha voluto, dice Dio , il mio Popolo in- 
grato piegare la fronte .rubelJc agl'imperj della mia volontà: Noa au- 
diiit Popklus nteus vocem tncam , & Jfracl non intendit mibi U): Or be- 
ne, in pena di s) contumace dirubbìdienza viva foggetto agli appetiti^ 
del proprio volere: Et dimì/ì eof fteundum defidcria cordis eorum. Ta- 
le appunto è la fcrvitù de* Secolari; fervitù, che punendo il mafOma 
de’ delitti, moftra d’ eCTcre il maflimo dc’gaftighi . 

E confrontata con tal Torta di fcrvitù non fembrerà libertà la fug- 
gezione delle Spofe di Crifto? Qiieftc nel fare la volontà del fuo Spo- 
fo , ("piegata loro, a parlare col linguaggio della Santità , da i Veggen- 
ti del Signore , dagli Angeli interpetri del divino parlare, da’fupi Su- 
periori ,non contraddicono alla propria volontà, anzi J’adcmpion eoa 
merito , perchè unita ,c imraedefimata colla volontà del fuo Dio. Chia- 
mino pure i Secolari col nome di libertà la propria fchiavitù , e difono* 
rino col nome di fchiavitù la vera libertà delle Spofe di Grido, ma 
fappiano , che la fola fervitù predata al Signore, a parere di Santo 
Ambrogio, può far contrappefo c di vocaliolo, e di fatto alla vera Li- 
bertà: Apud Cbrifltim ferviluf , & libcrtas tequa lance penduntur . Edi 
cangiano nome alle cofe , come coloro : Qui dieunt bonum malum , ma- 
lnm bonum (»), nè s’avveggono i miferabili , che i loro gemiti, ed i lo- 
ro fofpiri , che fono gli effetti delle infopportabili lor catene, fmen- 
tifeono affai volte le loro voci. Si Infìngano d’effer liberi , per- 
chè fanno fcuoterfi d.tl collo il giogo foave del Redentore , e pure al- 
lora fono più opprclfi, perchè tutta da Ce foli portano la loro Croce, 

E che? Ha egli il Mondo ancor le fuc Croci ? SI certamente , e 
tante di numero, che ne potrebbe fornir più Calvarj , fe a’Calvar) 
badaffero le fole Croci de’ Reprobi. Per quanto cerchino una croce 
d’ croi Trafficanti , la cerchino d’alloro i Guerrieri , e tutti fi dudino 
di trovarla tornita almeno a lor genio, dopo lunga ricerca fi addoffano 
fempre la più difagiata . Se pefi poi quella de’ Secolari fopra la Croce de’ 
Religiofi , non è quidionc sì facile da deciderfi , e poco ciò importa , ef- 
fendo ben certo, che non meno quelli di quedi fon carichi della, propria 
croce; con quedo infigne divario, che i Religiofi portano fu le /pal- 
le la Croce , i Secolari fe la drafeinano dietro ; che laCroce de’Monda- 
ni non è altro, che Croce, quella de’ Regolari è croce infieme, ed è 
giogo. Qiiindi i primi hanno aggravate ambedue le fpallc dal fum- 
mo pefo , i fecondi ne hanno una fola: perchè una Croce , che ^ 
infieme è giogo, divide in due la fua gravezza; c non può divider!* 
• una 

(t) r/. So. li. (i) I/. s* io. 
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una Croce, la quale fìa fola Croce j Sembra per tanto avverato de'Re* 
ligiofi quel motto di Sofonia:- Scrviant ci bumcro mko (>); Giacché ié 
Redentore aggravato in una fpalla con tutto il carico della fua Cro- 
ce, vuol con l’altra ajutarci a portare la noftra. E chi fa dirmi quan-^ 
to alleggerifca di pefo la Croce dc’Religiofi il portarla in compagnia 
di un Padrone tanto cortefe, che viene a parte della fatica co’ Servi-', 
don? quando il Mondo, come gli antichi Farifei, aggravando a' Tuoi 
Servi di enorme pefo le fpalle, non può , canto egli é debole e fiac- 
co , nè vorrebbe quando il potelTe, tanto è fuperbo e crudele, ften- 
derc pur un dito per alleggiarne l’aggravio. Se Simone il Cireneo» 
come penfano più Santi Dottori , portò la Croce dopo Gesù , con 
pofieriorità di luogo , ma non di tempo , di maniera , che il Cireneo 
portaffe il tronco di efla , mentre Crifto ne portava la cima , io 
certamente m’immagino , che colui ne avrà appena fentito il pe- 
fo , e forfè avrà folamence provato gravezza di cuore, perchè for- 
zato , e non dì volontà propria erafi al leggiero carico fottopoAo. 
Che fc il portar la Croce con Crifto canto l’alleggerifce , che fa- 
rà il portarla per Crifto? Stentano i Mondani per un ingrato , per 
uno, le di cui promclTe fon tradimenti. Chi vuol dubitare, che_^ 
lor perciò fi raddoppi l’affanno? Patifeono i Religiofi , ma per Ge- 
sù , tanto gelofo della gratitudine , che perfino a’ defiderj dona la 
ricompenfa dell’ opere. Chi non s’avvede, che la fatica feemafi per 
metà? onde n’avviene , che alleggerendoli una parte del pefo da 
Crifto come compagno, e l’altra parte da Crifto medefimo come ca- 
gione motiva, niente affatto verrà a pefare la Croce de’ Religiofi. 

Ma troppo tardi m’avveggo di aver fatto oltraggio al voftro va- 
lore , fe per temenza di non recarvi fgomento parlando di Croce , 
Ilo amato meglio di confonder la voftra con quelle di ogni anima Re- 
ligiofa , e ve l’ho additata non da fe fola , ma unita con tutte Falere 
in un fafeio. Veggo ne’voftri fatti un palefe rimprovero alle .mie 
voci . Troppo voi eravate perfuafe della leggerezza della voftra Cro- 
ce , tantoché non doveffe atterrirvene il nome . Già col voftro efem- 
pio , più che Ambrogio colle parole, dite a quelle Vergini genero- 
fe, che dopo voi debbono fpofarfi a Gesù: Su via affrettatevi. Ver- 
gini prudenti, per celebrare le voftre nozze con Crifto: non v’atter- 
rifea il dovere con effo lui portare la Croce , perchè ella è un giogo 
foave e leggiero , anzi è un monile , e non giogo : Sufcipiic jugum , fe- 
fiinate , quia leve efl , non conterii colla yfed bonefìat . E pofeia rivolta cia- 
feuna di voi al voftro Spofo Divino , ditegli col Profeta Reale: Voi , o 
mio Dio, col degnarmi delle voftre nozze avete ad un’ ora fpezzati quei 
legami , con cui il Mondo tenevami avvinta ; Dirupifli vincula mea (») , qui 
però incomincioil facrifizio di lode , in rendimento di grazie; Tibifacri- 
ficabogloriam landis. Lodo la voftra gratitudine , o Madri, ma nello ftef- 

KIc fo 

(t) Sepb. (t) Pf. . J : ■ . ,. . ... 



Digitized by Googl 



15.8 -D I S C 0!R 5 O 

fo tempo mi par d’eflere io obbligo d' ammonirvi «rirerbarei piàfini 
ringraziamenti per un benefizio maggiore . 

Lo Spofalizio contratto con Gesù non ha folamente cangiato la 
Toftra fervitu in liberti , ma ha innalzato altresì la voftra Aiggezione 
alI’elTcredi Padronanza, onde potrebbe ripetere Arnoldo : Hoc fcrvitg- 
tit geiiHS Omni regno piblimiiiT. E di qual Padronanza, direte voi , fia> 
mo mai (lare inveftite? Udite, non fenza un’umile riverenza, la vo- 
flra forte. Siete divenute Padrone di Dio. Ninno potrà dubitarne, 
fe falfamente non fia perAiafo , dover elTer da meno la condizione 
delle Spofe di quella degli Amici di Dio, a'quali con reiterate prò* 
tede diede la Padronanza fopra di fe Dio medefimo : Ego , difle Dio, 
f offerto eornm (0 ; ego tuerces tua magna nìmis (») ; e voi ben fapete , che 
nel polTedere confide il compimento d’ogni dominio , e che ognuna 
può difporre a fuo fenno di quanto ha ricevuto in mercede. Ma 
chi non vede quanto fopra quella degli Amici debba avvantaggiarli la 
condizione delie Spofe di Grido? 

A tutti i Giudi il Redentore lafciò in erediti un Regno tan- 
to fuori d’ogni mondana giurisdizione , che dicefi altresì fuori del 
Mondo. Dichiarandoli Eredi di fe medefimo nel fuo tedamento 
diffe loro : Ego difpono vobls , ficut difpofuit Pater meut , Regnum . 
Di tal tedamento non abbifognan però le Spofe, che per donazio- 
'ne fatta tra’ Viventi , a ufare l’efpredìone de’Lcgifii , Donatioae in- 
ter vivof , fono fatte Padrone del loro Spofo Divino. Cosi è, cel’at- 
teda per tutte la Spofa de’ facri Caotici : Ego dilelìo meo j & ad 
me eonver/io ejus (i) , o come legge il Caldeo con efpreflione tutta al 
mio propofito , ad me donatio ejus. Appena io confentii di render- 
mi Spofa al mio diletto , Ego ditelo meo ^ & ad me donatio ejus , ed 
egli di fe defib mi fece dono. Nel qual dono trovai un Regno tanto 
preziofo,che il Donatore medefimo volle darmene la Corona , facen- 
domi perciò quell’invito cortefe : Veni Sponfa de Libano ycoronaberis (a). 
Che fe altrettanto non s’avverafle di voi , o Spofe felici , enon farebbe 
nna comparfa da feena, quel portare, che fate nel giorno delle vodre 
nozze celedi la Corona fui capo ? Come a voi fi converrebbono le Infe- 
gne Reali, fe nel vodro Spofo Divino non avedcla forte del Regno ? Se 
in quel giorno non fode divenute Padrone di Dio , quel vodro apparire 
Regine anche agli occhi del Mondo, nell’atto di abbandonarlo, non fa- 
rebbe una illudre menzogna troppo oltraggiofa alla verità della voftra 
fortuna, e alla prefenza de’fagri Altari , e finalmente alla gloriofa 
umiltà dell’ edere Rcligiofo ? Tanto però è da hingi, che difronvea- 
ga alla vodra condizione quel facro contraflegno d’impero , ch’eflb 
forfè non ben adegua la grandezza di qnel fublimidimo Regno , jl_ 
mi fiete date chiamate non folamence per donazione del vodro 
Spofo , ma per difpofizione altresi delle Leggi. Elia è regidrata 

dal 
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dii Dottor delle Gènti Jiddore àvTerce> eflier tenuto ogni Spofo non 
per cortesti i mi per debito • lifciire in ibbiodono ogni litri Perfo* 
na > fino i propri Genitori «per rendere abbondante di ricchezze, e di 
felicità la propria Spofii; RelinqiKt homo p/itrcm fiiitm y (i matrem 
a adbxrebit uxori fux (>). La qual legge di abbandonare i Parenti , c. 
gli Amici, come che non tenga rifpetto a Grido, che bada folo e 
rendere tatti i Giudi felici dei dio Dominio, come il Sole a render 
tutte le Stelle ricche della dia luce, vuol però egli,>che in particolar 
mairìera n’abbiano Padronanza le care fue Spofe, e ne dà loro fe« 
gni più maniledi . 

L’ubbidire cerumente non conriene fé non a chi foggiace ad ua 
altro, e pure nella fiefia fuperiorità di Dio ritrovali 1’ ubbidienza, e 
però in un cerco modo la fervitù. Che febbene ella è fcevra da ogni 
menoma imperfezione, giacché il dir di Agodino: Ubera fervitmt rjl 
apud Dominum , ubi nou ueeejjitas , fed Cbaritas fervit ; grandidima non 
pertanto è la forte di chi può vantarli d’ edere dal Signore ubbidito. 
Ma in quali mani più che nelle vodre fi depofita quella chiave , c^ 
fola può aprire il cuore di Dio? I Secolari medefimi lo confedano: 
onde, benché la maggior parte di loro riguardi i Monaderj cornei Se* 
polcri , e confondi i Morti al Mondo co i Morti alia vita ; vi trac* 
tino però nella manieri roedefima , che le Reliquie de’ Santi, alle 
quali non fi ricorre pur troppo , che nelle gravi necel&tà , ma femprr 
con certa fiducia di ottenerne fovvenimcnco. Quindi fe alcun trave* 
gliofo accidente muove lor guerra, a voi ricorrono, acciocché con_« 
le vodre lagrime facciate nafeere l’iride della pace. Se bramano alca* 
na grazia dalla divina Liberalità, voi pregano a porgere il memoria* 
le, adicurati nella vodra intercedione di un benigno Referiezo. ' 

Voi però mi direte, che un tal privilegio non è si proprio d’o* 
«ni anima Religiofa, che non idendafi ad ogni anima giuda , e che il 
nodro ubbidire a’ divini comandamenti può meritarci la divina ubbi* 
dienza alle nodre Orazioni; Si obediemut Deo , oheditt Deus trationibut 
uùfirii. Dite il vero, e lo dite colle parole di San Gregorio . Tutta voi* 
ta dove il merito é maggiore , più ampia dev’edere la ricompenfa. 
Se in premio dell’ubbidienza , con cui adempiono gli altri Giudi 1 
divini precetti , Iddio fi rende ubbidiente alle loro preghiere, in.« 
ricompenfa dell’ ubbidire, che fanno l’ Anime Religioìc anco ai divi*, 
ni configli , ubbidifee il Signore perfino ai l'or defidcrj. Elleno. pren- 
dono per comandamenci i configli , ed egli riguarda le femplici bramò 
come preghiere: Praparatioaem cordis eorum amdivit auris ejui . Brama 
Scoladica, che non fi parca il Fratello, e Albico per mezzo di fiera 
tempeda vien confolaca. Sofpira Gelcrude di ardere vivo olocaudodi 
Carità, e Gesù con faceta d’oro la ferifee nel Cuore, aprendo eoa 
queda vitale ferita un Mongibpllo d’Amore . Defidcra Maddaiena .de* 
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Pazei 'di aver fefflpre pferencc alla Meiue , ci al Caore Plocaroa'!. 
zionc del Oivin Verbo, ed ecco nel Cuore medeCmo le (I fcolpifcona 
quelle parole adorabili; EtVcrbum caro faUum cfl (•). Che ferve_, 
però andare in cerca di efemp; Uranicri per provare a quctlc Reli*. 
giolillìine Vergini una verità , di cui elTe ne hanno più accertata riprova 
nell’elperienza? Udite contuttociò una nobile rifleflione , che fa a 
quello proponto un dotto Spodtore de’ facri Cantici . fopra quelle 
paroletì jQ«(e ejl ifia , qu* afceadit peri, de ferì um ficai' virgola fa- 

mi ex arotuatibas myrrbte tì ibttrii (»)? Oflcrva il moderno Interpetre , 
che quelle parole dette letteralmente dalla facra Spofa , C polTono mi* 
fiicaraente applicare alla Tua Orazione; giacché l’Orazione, al dire 
dell’Angelico San Tommafo ,' altro non è , che una afeenfìone , 
che ,fa la mente a Dio: Afeenfut mentir in Deum.- Oc volete fapcre 
perchè l’Orazione della Spofà li ralTomigli a ima verghetta leggieri 
di odorolìlTimo fumo, che fenza flrepieo falga -, e (i faccia udire fen- 
za romore? Perchè è Orazione di Spofa. L’Orazione degli altri Giu* 
ili, perchè Ha udita dee rumoreggiare e llrìdere almeno almeno co- 
me fa l’incenfo fui fuoco: Si deve far lìlenzio nel Cielo , perchè 
polTano afcoltarlì le loro preghiere.' £ di fatto , cheli facclTe , lo 
notò San Giovanni: FeEhtm cfl filentiam in Calo, j qaafi media bora; 
che facciali tuttavia, è indubitato, non elTendo il Cielo foggetto a 
mutazione; Che Cali fatto, e che facciali pel motivo da me accenna- 
to, alTerillo. Santo AgoUino; Failum efi ergo filentium in Calo , qaia 
Caìnm aafeultat Orationet SanHorum. Le Orazioni all’oppoHo di chi 
è Spofa, li fanno udire fra le melodie più piene del Paradifo, s’infi- 
nuano come fumo odorofo per ogni parte fenza temere di ollacolo, 
parlano in una fola volta a più fenli, e benché tenuilTimc, li fanno 
ad un tempo ilelTb e vedere, efentire: Q«ia, udite le parole del fag- 
gio Cementatore, Quia Sponfa Oratio efl y licei fit tennijfimie adinflar 
virgalre fami , faciliorem tamen aditum babet in Calar , atqat fenfibiliorem . 
Ma fe l’Orazione di Spofa ha l’adito cosi facile in Ciclo, chi potrà 
poi dubitare, che ella abbia forza di trar dal Cielo fopra la Terra le 
più deliderate benedizioni? Chi Hupira(li, che ella abbia una tal qua- 
le onnipotenza , come le attribuì Tertulliano: Omnipoienr oratio ana cam 
fit , omnia potefi , mentre che , come già vi mollrai , tiene dominio fopra 
l’Onnipotente? . i 

.. Lafciatemi dunque ripetere con più coraggio , che la fuggezione 
da voi dovuta al volito Spofo Divino , paragonata alla fervitù de* 
Secolari, è Libertà, ma d’ ogni altra la più Inminofa di bella gloria; 
Servire Dea efl gloriatio liberiate major j conGderata in fe medrlima , 
è più preziofa d’ogni Dominio terreno , perchè Padronanza fopra di 
un Dio : Omnibas rebur, qnas mortaìer mirantnr ,preiiofior ; Si foferive al 
luio penlìero Filone. Baciate pur dunque, o Anime Rcligiolè, quel- 
le 
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Je catene'di finlffimo'oro, che più v* adornano di quel^che v’aggra-' 
Tino. -Riverite quelle Mura, che non vi chiudono in volontaria pri- 
gionia, che per difendervi la Libertà. Gioite d’ eflere Spofe foggette 
al voftro Spofo Gesù , il quale con bella gara di fcambievole Carità vi 
fcrvirà nel breve corfo di quella vita, e trasferendovi alla fine de’ *o- 
llri giorni da un Dominio in un altro: Facict vos difcMinberCf if iran^ 
ficus miaiflrabit vobis (0. 



SECONDA ‘PARTE. 

I 

Q Uei grandi onori , che da Dio fi concedono a’ fiio! Cari con ifpe- 
^ziale favore di Provvidenza, meglio che i gran Nomi, fi chiame- 
rebbuno da Tertulliano: Magni virintum exailorcs , efattori accorti e 
folieciti delle più grandi virtù. Udite pertanto qiiai doveri a voi s’im- 
pongono dalla vollra condizione di Spofe di Gesù Grillo , per la Li- 
bertà , e Padronanza a voi date in dono.' Vi fanno liberei fuoi favori, 
vi rendono Padrone di Dio, come già vi mollrai. Orbene, fiete dun- 
que obbligate a mantener fempre in piena libertà i voflri affetti , fen- 
za che paÀìone alcuna ve l’incateni; fiete dunque tenute a far gode- 
re al vollro Proliimo degli effetti della vollra autorità col Signore Id- 
dio, facendogli parte delle vollre Orazioni. Dovete tenere in libertà i 
voflri affetti, guardandovi attentamente', che i due amori s) familia- 
ri al nollro mifero cuore , del proprio comodo, e della propria fil- 
ma, non ne pongano alcuno in catena. Sete Spofe di un CrocìfilTo, 
che è quanto a dire di uno, che divenne per amor vollro l’Uomo de* 
dolori, e delle ignominie: guardivi dunque il Cielo, che mai cercafle 
delizie , o lodi foverchie. Non vogliateimitare in ciò la Spofa de’facri 
Cantici, la quale fapendo, che il fuo Diletto era alla porta tntto bagnato 
il crine di notturna fredda rugiada, fi feufa dallo feendere ad aprirgli 
per non impolverarli le piante poco prima lavate. A un Signore che 
v’amò tanto , corrifpondete con l’amore più fino, al quale fete obbli- 
gate, giacché amore altra mercè non richiede, che amore. E benché 
il Mondo o non vi curi , o non v’ami , amate anco il Mondo con.» 
amor fanto, facendogli godere il frutto delle polfenti vollre Orario- 
ni . Fate come i Pianeti, che llando tanto lontani da quella mifera 
Terra, pure in elfa operano, fenza toccarla, le più ammirabili produ- 
zioni della natura con le continue pioggie de’ loro benefici influiti . Fa- 
te altresì come il Sole , che febbene è dalla Terra frequentemente 
oltraggiato con neri e grolTi vapori , egli però non lafcia di favorirla 
col vitale calore de’raggi fuoi. Voi liete fui lido per Divina Miferi- 
cordia , porgere adunque al Cielo le vollre preghiere per li Mondani, 
che fon fra i flutti, fe non anzi io mezzo a ì naufragj. Voi fiete nel 

Pac- 
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TteCe di pace ; pregate dunque per coloro, che rivono in quella 
pieno di guerre, e difcordie. Voi che potete tutto con Dio, pre> 
gatelo a ridonare alla Chiefa il primitivo fervore , una perfetta.* 
tranquillità , una gloriofìfCma EÌaltazione. Con quella doppia ca* 
rità verfo Dio , e verfo il Proflimo corrifponderece perfettamente 
alle vodre obbligazioni diSpofe libere , di Spofe Padrone di Dio. Imi* 
tate la gloriofidima Santa Caterina di Siena, ch’io per ultimo vi prò* 
pongo come efemplare perfettillimo di quedo doppio beato amore. 
Spofata ch’ella fu al fuo Signore, mantenne fempre mai liberi i fuoi 
affetti , fempre tutto dedicò il fuo Cuore a Gesù , Gesù folo cercava , 
di lui fol difcorreva , tanto dimentica di fé fteffa , che più giorni pai* 
fava fenza alcun citrà , pafcendofi delle carni del fuo Spofo Sagra* 
mentato, in cui folo trovava il Pane degli Eletti, ed il Vino de' Ver- 
gini. Le Tue pr^hiere più fervorofe eran Tempre indrizzate a Dio, 
per ottenere l’edirpazione de’ Vizj, l’abolizione delle Scifme, la Pa- 
ce, e Gloria della Chiefa Romana. Afcoltate i grati applauli, chele 
fa Roma , protellandolì , che alle fervide Orazioni di Caterina, più 
che ai fuoi viaggi, >1 ritorno nell'antica Tua Sede dei Vicedio, 
e la riconciliazione de’ Fiorentini alla Chiefa. Cosi ella fapea ferviru 
della Padronanza, che avea fopra il fuo Spolo per ottenere benefizi 
al fuo Proliimo, e per giovare al Mondo tutto. Se faprete imitare, 
Religiofiffime Madri , o per meglio dire, fe fcguiterete a imitare , co. 
me avete fatto fino al prefente un Efemplare si degno , confolatevi , 
poiché il Signore mai ieropre vi guarderà come Tue degne Spofe , ed 
in premio della corrifpondenza a i doveri del vofiro gloriofo Stato, 
dopo avervi in Terra coronate con un Serto di Gigli , nel Cielo vi 
porrà in capo un Diadema di Stelle; dopo avervi data nel Mondo la 
Corona di Onore, vi darà la Corona di Gloria nel Paradifo ; ripe- 
tendo a ciafcheduna di voi quell’invito, PV»i Sponfa He Libano j coro* 
naberis . Sicché a rifirignere in un Periodo tutto il ragionamento. Li- 
bertà , e Padronanza fono i pregj felici del vofiro Stato , difimpegno 
di affetti , e fervor di preghiere fono i voflri obblighi: Amor verfo 
Dio , e Carità verfo il Prolìimo fieno le voftre virtù , acciocché il go- 
dimento di Dio medefimo, e la compagnia de’ fuoi Santi abbiano ad 
effere le vollre ricompenfe. 
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DISCORSO vL 

PER LA solennità' 

DELL’ EPIFANIA 

DETTO LA SERA DI DETTA FESTA 
NELL'ORATORIO DE' PADRI 

DI SAN FILIPPO NERI. 

■ 

Vidimus Stellam tjuf in Oriente y & venhnus adorare eum. 

Match. 1. 

Pur è vero , che i paffi de* Grandi aflai più fono 
oflervati, che i mofimenti de’ Pianeti. Quelli li 
fanno in Cielo, e gli olTerva folamente la Ter* 
ra, quelli li fanno in Terra, e gli oflierva con la 
Terra anco il Cielo. Benché però l’uno c l’altra 
gli olTervino, non gli olTervano l’uno, e l’altra 
nel modo llelTo. Gli olTerva il Cielo ugualmente. 
Ceno buoni , o cattivi , ma parlando molto d^ 
buoni per farneefempio,de’catti vi appena ragiona 
per non dar motivo benché minimo all’ imitazione. Tutto all’oppoCofa 
la Terra ; elTa per genio di maldicenza fparla ugualmente de’ buoni, che 
de’caicivi , ed olTervandoi cattivi per imitarli, diCìmuIa di vederci buoni 
per non feguirli . Quello vizio comune alla maggior parte degli Uomi* 
ni, io non pcnfo , che regni in voi, Afcoltatori ri veritillimi , i quali per la 
pietà ne Cete la miglior parte. Voi fenz’altro vi accorderete con Dio in 
onfcrvare attentamente i palC de’ Santi Regi , e Cccome elTo per bocca di 
San Matteo ne parla molto, affine di perfuaderne l’imitazione , cosi 
voi gradirete , che un poco ve ne parli ancor io, per infcgnarvi il come 
imitarli. Non ne perde di villa alcuno , e niun ne paffa fotto Clenzio 
l’ Evangelica ; Vidimus Stellam ejas, & veaimus , ecco il venire, Pro- 
( ideate f adoraverunt eam , éf obtulerant ei manera , ecco il fermarC , idre- 
fponfo aecepto in fomnit nt rtdireat ad Herodem y per aliam viam reverfi 
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/uHf, ecco il tornarfene. Su quell’ orme medelime io mi terrò nel 
ragionarvene, acciocché di tai palTi voi non ne lafciate pur uno Tea» 
za offcrvarlo , fenza imitarlo. E voi felici , felici voi , fe approfit- 
tar vi faprete in quella fera di un efempio per tanti capi sì riguar- 
devole, fe faprete rifol vervi di feguir le velìigia de’ Santi Magi nel- 
l’ire a Dio. 

Vidimut Stellam cjui , & vtnimus. Prima di olTervare i palli, che 
per venire a Dio danno i Regi d’Oriente , parrai a propofito di riflet- 
tere al nome, che porta cotella Stella. Éfla rifpetto a Dio chiamali 
fua , elTa chiamali Stella del nato Dio. Stellam ejus. Ma come ciò? 
Non fono forfè le altre Stelle fatture delia creatrice mano di Dio? 
Non fon elleno tutte fue? Egli non folamente le creò tutte: ma il 
fuo Profeta ci attella,che non contento d’ averne l’aflbluto dominio, 
tutte ancora , quant’elle fono , le numera , e ad una ad una fa chiamarle 
con fovrana voce per nome: Qh! numerai multitudinem Stellarum , 
omnibus eh nomina vocat. Se io mi pongo a conliderar quella Stella , 
io non veggo, che fuperi l’altre in chiarore, e in grandezza, o che 
fia collocata in più alto luogo, e più nubile. Scintillano quelle fulla 
più fublime parte del Cielo coronate d’eterni raggi, e di lafsù beni- 
gni influfli indefelfamente tramandano a benefizio del Mondo ; Lad- 
dove quella poco lungi dalla terra ha il fuo corfo ; un folo moto la re- 
gola , e quello alfa! limitato ; una fcarfa luce diflunde , e quella non 
per fempre,ma a tempo. Come dunque ella è tanto prediletta, e di- 
llinta dall’ altre , che inferiore eflendo nelle prerogative, onorata poi 
venga del maggior nome , che fperar polTa , chiamandoli Stella dì Dìo ? 
Non vi maravigliate di ciò, dice qui con acuta riflellionc San Malfi- 
mo:non le fi dà un tal nome per qualità ch’elTa abbia, ma pe ’l fine 
a cui ferve. Ella ferve alla falute degli Uomini , facendo ad elli co- 
nofeere il nato lor Redentore , e Quello balla , perchè il Signore la chia- 
mi fua: Htec tamen proprie Cbrijii erat , qua fpecialiterCbriftinunciabat 
adventum. Di Dio lono tutte leStelle, ma perchè fervono le altre al 
folofificoe naturale giovamento dell’uomo, mollra Dìodi non averne 
proprietà , dove aH’oppollo , perchè quella Stella è creata per falute del- 
l’uomo, perciò Dio la llima fua. Impariam noi quindi , Uditori , quali 
cofedobbiam tenere per nollre; quelle fole e non altre, che fervono 
al nollro Dio. Se a Dio non fervono le ricchezze, fe a lui non fervori 
gli onori, la vita flelTa fe a Dìo non ferve, no che non dee tenerli 
per nollra , nulla dobbiam guardar per nollro di tutto quello, che a 
Dio non ferve. Dopo il nome dato alla Stella, olTervate , fe vi è ia 
grado, il di lei moto. Ella fi muove innanzi ai Regi , che guida , co- 
me camminava la colonna dì nuvola avanti il Popolo Ebreo, che con- 
duceva. Fra quelle guide nulladimeno corre un gran divario, ed è , 
che la colonna non fi moveva al moverli de’Gìudei ,'ma t Giudei fì 
movevano ginfla il moto della colonna; laddove quella Stella, ben- 
t ^ chè 
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che conducitrice , folamcnte movevafi di mov crii de’ Regi : Judxì ^ 
così offerVò i’AbuIcnrc , Judai movcbantur ad matam Colmnnte ; Mà- 
gi non movcbaninr ad motnm' Stella y fed Stella ad tnotum Magorum . Sa« 
rcbbe (lacu difficile il rinvenir di ciò la cagione > fé chi offirrvò il diva- 
rio del moto, non avdTc ancora ingegnoramente penfaco alla diverfì- 
tà del motivo. 1 Giudei , egli dice, eran molti di numero, e fra fé 
difeordi di volontà , che però foverchia ed inutil pena avrebbe avuto 
la nuvola in volerli accomodare a’ loro paffi , mentre alcuni >potean cer- 
car d’ire avanti, altri di arrellarfì tra via, e. forfè ancora, che qual- 
cheduno avrebbe voluto tornare addietro. I Santi Regi per io contra- 
rio, non erano in numero più che tre, ma amici tanto.ed uniti di 
affetto, come Ce fiilTero (iati un folo, e perciò la Stella potea fegui- 
rc i loro paffi , e inlieme guidarli : Magi erant panei viri , & concorde! in- 
ter fe ; J»daì antem plurimi & dìfeordes ; ut ergo ne fierent feditiones intet 
eos , Deus noluit quod moveretur nubes ad nutum eorum , fed ipfi ad nu- 
tum nubis . Ed ecco, cari Uditori miei, la differenza che palfa fra le 
Cafe , in cui regna la pace, e fra quelle, che fono tiranneggiate dalla 
difeordia Le unite in pace par che tengano difpofla fempre al lor 
volere la Provvidenza , tanto li lafciano facilmente da lei guidare « 
dove che le difeordi fono fempre in moto violento, per lo contraAo, 
che fan continuo alla medelima Provvidenza. Imparate -dunque da* 
Santi Regi ad amar la pace , fe , com’ effi , volete elfere dolcemente gui- 
dati , e da loro pure, che per direttrice del loro viaggio non altra 
vollero , che la nuova Stella , imparate oggi voi a confultare col 
Cielo i voAri paffi , fe volete accertarvi di farli.giuAi. So ancor io, 
Mercàtanti , che non faprete camminar bene, fe confnltate tutti i vo- 
Ari contratti con l’intereAe. Nubili , ah Nobili , è indubitato che voi 
cadrete, fe nel fare i voAri anzi voli , che paffi , udite i foli configli 
dell’ambizione. Quanti poi qui m’afcoltate, farà portento , fe pren- 
dendo voi per guide le più cicche paffioni , non traboccherete ne’ preci- 
pizi. Drh fate , che i vollri moti fien come quelli degli orolog; fo- 
lari , i quali fon fempre giuAi , perché diretti unicamente dal Cie- 
lo , o piuttoAo imitate quelli de’ Santi Regi..... Sebbene non ho 
più tempo di olfervarli nei viaggio , mentre gli feorgo già arrivati al 
lor termine. , ■ t ■■ r 1'. ' 

' Et procìdentes adoraverunt eum , & obtulerunt ei menerà. Ecco il fer- 
marli. Io non vo’ dalle adorarioni feparare leoAerte, giacche permez. ‘ 
zo di cale. unione fi vuol forfè dare ad intendere, che l’adorare ftnza 
oAcrire a chi n’é bifugnofo , ha più affai dello fcherno , che del ri- 
fpetto. Par che alluda a una tal verità San Valerio. CriAo é pove- 
ro, dice il Santo; forza è dunque , che adorato non fia , fe nel tem- 
po ftelfo non è fovvenuto . Falfamcnte ne avrebbono i Regi adorata 
la Wacftà , fe co i doni foUevata non ne avelfcro la miferia : In Sor- 
dida vejle cum a Magis quaritur Cbriflus y invtaUts .cji y (J fub hoc ha- 
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bitn mpertif thtfauris munent éblata fitfcepit .'Tutti debbono! Gridi ani , 
dice San Gio: Grifodomo, fotcoi cenci de’ poveri rirpectare ia perfo- 
na di Gesù Grido: Cum paupcrcm vìdei , Cbrifl»m vi dere te pula : ma 
perchè vero apparifeaun tal rifpetco, ha da edere unico al fagrifìzio 
della limoCna: Et eleemefitne facrificium «ffer. Rifpetco fenza foccorfo, 
venerazione fenza limofìna , è una fallici di rifpetco , è una bugia 
di venerazione. Qtial credito avrebbero avuto gli odierni odeqiij de’ 
tre Monarchi, fe le ginocchia piegando per adorare un Dio nafeodo, 
non idendevano le mani a un Dio facto povero ? Siccome non farebbono 
dati graditi i doni , fe preceduti non gli avede il rifpetco , cosi quedo 
non farebbe dato gradito, fe feguito non l’avedcro i doni. Nè per- 
chè il Signor nodro faiico da a una immortale fclicidima vita, dove 
non ha alcun bilbgno di edere da noi fovvenuto, dobbìam per quedo 
lafciare di fargli doni , e prefenti . A noi ancora parlava con profeti- 
co fpirito il Santo David , quando per ben due voice efortava gli Uo- 
mini a fare oderte al Signore loro: Affette Domino Fila Dei, affette 
Domino. Anzi perchè più non trattali di foccorrerlo, ma folamentc 
di obbligarlo , per quedo dedb dobbiamo edere più animoll nel far-^ 
gli oderte . A chi d vuol fovvenire co’donativi , conviene darglid quel- 
lo , di che abblfogna ; ma bada dare quel , che d ha , a chi d pretende 
di obbligare co’ doni. Di verità, benché preziod fudero i donativi de* 
'tre Regnanti , eran mai altro, dice qui Origene, che frutti della lor 
Terra ? ObtuletHnt de pinguedine terra . Venivano edi dall’Arabia , e por- 
tarono feco ciò che in Arabia abbondava: Oro nato nelle loro minie- 
re, Incendo, e Mirra dillati dalle lor piante; e pure i loro doni ri- 
cevuti furono con gradimento. Ah che non pretende da noi Iddio 
fe non quello , che abbiamo , e di quel folo , che abbiamo, d mo- 
dra pago. Niuno pertanto d può feufare dal fargli odierte. Bugiardi 
fono tutti i pretefti , che d mendicano dalla povertà , e vane fono tut- 
te le feufe, con cui d vuol ricoprire la fcorcesia . Come feufard, dice 
San Pier Grifologo, fe la natura con le fue dede depravazioni ( giac- 
ché elTe pure cangiar d podbno in doni le colpe piante e detedate) 
può fornir donativi al fuo Creatore? Vacat ab excufatione paupertas y 
inhumanitat veniam non bahebìt , quia in totum fibi natura fuffcìt ad ob- 
fequìum Creatorii. Il meglio si è, che tutti i nodri doni troveran- 
no apprello Dio la deffa forte , che trovaron quelli de’ Regi , cioè 
di edere rimunerati con doni molto maggiori. Nominati furono que- 
di da San Cipriano, Sacramentaria dona, doni midcriod , c Sagra- 
mentali , forfè perchè più aflai dgnidcano di quello , che modrano ; 
In quell* guifa quad,chegli accidenti del Pane fono nell’Eucaridia fegni 
fenfibili, i quali fanno feorta a’ beni indniti , che in fe racchiudono. 
Nell’Oro , dice San Mallìmo , viene fignidcata la Redenzione , nell'In- 
cenfo il culto , ch’effa 'meritò , nella Mirra l’ incorruzione , e l’im-I 
mortalità dcdinaca in Ciclo alla nodra carne. In auro -redemptio , in 
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tbure fruBus rcdmptìonis » in myrrba cnrms nofira reparatìe aperìtur . Or 
qucfti beni , che fono , dirò cosi , la foftanza di quei doni , che n* erano 
gli accidenti, da'Criiìo farono dati in premio ai Tuoi Donatoti; pen-»^^ 
face dunque fé furono largamente ricompenfati . Diedero in dono ac^ 
adenti, c ricevettero la foft^nza per ricompenfa. Tanto bene ne iti 
chi dona a>Dio. Dona quegli pochi e vani piaceri , e (ì trova rkompen'i 
fato con delizie infinite , che mai non mancano. Dona ùn eltro ric'< 
chezze poche e manchevoli ^ e riceve in premio inefau&i tefori ,tche! 
Tempre durano . Donano molti onori fearfi e caduchi , e tutti quelli 
fono ricompenfati con luminofe corone di eterno Regno. Chi dopo 
ciò non li pente di' eflere flato finora avaro, chi non rifolve. di «ffere. 
liberale per l’avvenire verfb un sì fplendido Rimuneratore.^ Ma tem-. 
po è ornai di offervare i Santi Regi nel ritornarfene . ... : i ..i 

£t refponfo acctpto in fomnii , ne redìreut ad Herodem ,<per aliam 
àm reverfi funi in regionem fuam . Ecco il ritorno , LI quale non puòref^ 
fere men ficuro delia venuta, imperocché fe una Stella li guidò nei 
venire , Iddio flefiTo , come pensò San PafeaCo , li conduce al rii 
tornò. Refponfo accepto non per Angelum , fed per ipfnm Dominnm . Di 
quello flelTo però mi flupifco , che fia da Dio la rifpofla di ritornar- 
lene t Io mi credeva piuttoflo , che fulTe Dìo per ifpirare a i lor cuori , 
di rrflarfenc quivi in compagnia del Divino Infante per fargli corte , 
poiché non farebbe poi Hata gran cofa, che il Re de’Rrgi , e il Signoro 
de’ Signori tre Monarchi aveffe per Cortigiani:. Edi medefìmi E fa- 
rebbero fermati ben volentieri , e cangiato avrebbono il lor dominia 
con una tal fervitìi, e la lor Reggia con tal Capanna. Sk, la villa fola 
di una Stella avea lor fatto lafciar la Patria , la compagnia di quello 
Sole, benché coperto, gli avrebbe fatti dimenticare del loro Paefe., 
Qiial miglior forte per elli , che il viver quivi, vicini Tempre, e fcrvi- 
dori a Gesù? E gli eforra Dio ad andarfene? Sì, dice un dotto mo- 
derno Interpetre; eran quelli Monarchi , e perciò obbligaci ad ammi-r 
nillrar la giullizia ne’ loro Regni, a regolare con equità i loro Popo- 
li ; non dovean dunque fermarn quivi ad efercitarlì in opere di fupere- 
rogazione , lafciando di portarli colà, dove obbligati erano ad opere di 
dovere . Sarebbono flati faIG divoci , lafciando di elfere buoni Regi , 
e perciò Hìnc babire jnbentur , quia Regei funi , Ogni Capo di famìglia 
è un piccol Re, ed ogni Cafa privata una piccola Monarchia. Sicco- 
me il Regno é compoGo di Re, di MiniGri , e dì Sudditi , così una 
Famiglia , di Capo, di DomeGìci , e di Servidori . Siccome il Re è tenuto 
al buon governo de’ Popoli , così il Capo è obbligato a ben reggere 
quelli, che a lui fono fubordinati. Che queGìCapì pertanto vengano 
ogni giorno a’ piè degli Altari, e qui li fermino qualche tempo a tri- 
butare oG'equj, ed a chieder configli, è una lodevole divozione , ma 
che G fermio poi troppo, e perciò non olTervino gli andamenti de’ Fi 
gli, e i coGumi de’^rvidori, fopra i quali han debito di vegliare- 
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qucAa è una negligenza alTai condanncToJe, è un tìzio con mafehera 
di virtù.' £' indubitato , che , quando vogliano udir bene, rimandati fono 
coAoro dagli Altari alla Cafa, come dal Prefepio rimandaci furono i San- 
te. Regi al loro Regno. Rimandaci almeno gli avelTeDio per la fìclTa 
{Irada , onde vennero: Cur quali fervos y fa dire agli AelÓ Regnanti 
l’ ancore dell’Imperfetto, latemer jubet nunc fugete , ut alia via veui- 
euset y aliaredeamuf f Ma ne intefero ben predo il motivo, ed ubbidien- 
ti ora a Dio , quanto già furono alla Stella , (iccome non temettero 
dr:elTer palefì nella venuta , cor) non fì arroflirono di andare occulti 
ai ritorno. Fideles concitati y nee tane tìmuerunt eognofeiy rtee modo eru~ 
bueruat occulti recedere. Non voleva il Signore, che fi efponeflcro i 
Servì fuoi nuovameute ai pericoli dì una Coree empia , e dì una Cit- 
tà peccatrice . Lungi volevalì e da Erode , e da Gerofolima , perchè 
per eifere divenuti più Santi, elfere non dovevano temerarj, ed e(5 ap- 
punto perchè, eran Santi , non fi vergognarono di comparir timorofi 
per poter elTer ficari. Grande ammaefiramenco a' voi tutti , Uditori, 
miei cari: Per quanto fiate avvezzi nelle virtù, lungi fernprc tene- 
tevi da ogni rifehio di cadere ne’ vizj; per quanto g'à fiate buoni ,fchi- 
vate fempre la compagnia de’ cattivi. Per adicurarfi dalle cadute con- 
vicn guardarfi dal lubrico, e per non rimaner perditore ,. con vien fug- 
gire l’incontro . Quello è l’ultimo documento fuggeritovi dagli efern- 
pj de’ SantriRegi ; quello almeno rifolvetevi di mettere in pratica con 
l’ imitazione. Se non tutti, molti almeno di voi farete a Grido fiati 
guidati da quella Stella, cheDivìfa una volta degli Antenati del glo- 
riofidimo San Filippo, è adedb fimbolo della luminofa virtù de’ fuoi 
Figli , e farete fiati a Crifto guidaci vincitori d’ogni rifehio , e peri- 
colo. Refia adedb da andare da Crìfio a Crìflo ] da Crìfio fervito qui 
nella via , a Crìfio goduto là nella Patria. Refia , come parlò San Gi- 
rolamo, C7/ per ipfum ad ipfum auandoque patriam repetamus . Guarda- 
tevi dunque bene dal fare la fieda firada, dall’efporvi ai padati rifehi, 
dal cimentarvi coll’antiche occafioni . Altra firada convien tenere . 
più occulta, e più ritirata, meno efpofia aU’ìnGdie del Mondo. Cosi 
più cauti , e perciò più ficuri nel viaggio , arriverete felicemente a 
quella Patria fortunata, dove tutti afpirano i nofirivoci. £ cosi fia. 
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DISCORSO VII* 

f 

MA 

DELLA SS. EUCARISTIA 

PER PREPARARSI ADEG NAM EN TE 
RICEVERLA. 

Cum dtlexijfet fuos qui erant in Mundo , in fnem 
dilexft eos . Jo; 13. 

Lia vollra crpetcazione , e al dover mio crederei 
di mancare, riveriti Alcolcanti , feda quello luo- 
go, e in quello tempo obbligato elTendo a difcor* 
rervi , d’ altro argomento io vi ragionalTi , fuor- 
ché di quello della adorabile EucariAia , a mi 
Santa Chiefa fempre anltofa del vollro bene, vi 
ha in tutto il corlo di qucAi Sacri giorni , difpo- 
lli , e intorno alla quale debbo fperare , che con 
fervidi affetti s’impieghino ora i vollri penfieri. 
Allorché il fcdel Centurione li vide avanti il benignilTimo Redento- 
re in atto di portarG in fua Cafa, per recare in perfona al Servo in- 
fermo la guarigione, più che all’olfequio in quel luogo ftelTo dovuto- 
gli , più che al rifpettofo accompagnamento, che era tenuto a fargli , 
i>t olTervo , eh’ egli pensò alla vilita da Gesù deftinata al fuo Albergo; e 

però ei non gli dille: Non fono io degno di rimirarvi , o d’accompa- 

i gnarvi immeritevole mi riconofeo, ma dilTe folo: Io non fon degno, 

I o Signore , che l’abitazione mia ad onorar venghiatc colla voGra pre- 

À fenza : Domine non fum dignu r , ut intres fub tefìum meum ; E ciò, per- 

ché un tale ingrelTo ci riguardava come il più degnevole , o come il 
più vantaggiofo di tutti gli altri afpettati favori. Nell’iGelfa guifa , 
e per le ftelfe ragioni io mi figuro, che dovendo nella prolTima Pa- 
fqua ricevere dentro di voi il Sagramentato Signore, dalla venerazio- 
ne , che gli dovete, o mentre efpofto fermali fugli Altari , o quando va 
in giro per le pubbliche firade, mi figuro, diffi , che argomentiate la 
riverenza, che gli é dovuta all’ ingrelTo , che fta egli per fare nel vo- 
ftro feno,ei favori più copioli , chcèper compartirvi coll'interna fua 
vifita. In una parola io m’immagino, che vicini clfendo a rircvcre 
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rEucariftico dono , all’ eccellenta fingolarmente penfiate del dono 
(lelTo . E quantunque la preeioCcà del medefimo > da quel folo , che fi 
degnò di dircelo , pofia efler comprefa , concutcociò , per quanto le 
mie deboli forze fofiengono, m’ingegnerò d’efporvi ciò, che Crifto 
a noi diede nel Cibo Eucariftico, acciocché l’amor fommo, che in_. 
quello ci dimofirò, Tempre più venga a renderli manifefio. 

Che dalla grandezza del dono fi argomenti l’affetto del Donato- 
re, è cofa per ^ (leffa sì chiara , che non ha bifogno di prove. Sicco- 
me il più ficuro mezzo per conofcere qualunque cagione, è l’offerva- 
re gli effetti, che da quella derivano, così per giudicare dell’interna 
affezione di chi ci ama, balìa riflettere alla qualità del dono, con cut 
ci regala. E in fatti Gesù Criflo medefimo dalla comunicazione, che 
all’ Uman Genere fece il Divin Padre dell’Unigenito Tuo Figliuolo , 
con alta fapienza inferì il di lui grandiflimo amore verfo del Mondo; 
Si: Deus Hilexit mundum , ut Filium fuum U/iìgenitum darei (0 ; Laon- 
de l'amato Difcepolo addottrinato ad argomentare in tal guifa dal 
Tuo celefle Maefìro, volle altresì con gran ragione arguire l’amore 
oliremo, che il Verbo incarnato portava a’ Tuoi Diletti fognaci, dal- 
l’alto dono, che fece loro nell’ Eucariflica Cena di fe medefimo; Cum 
dilexijfet fuot,i>ifinem dilexit. E come nò? fe il divin Figliuolo fi co- 
municò allora agli Apofìoli, e fi comunica ora ai Fedeli , in una si 
amorofa maniera , ch’ebbe a dire Santo Agofìino , che per grande che 
fia rOnnipoffanza , la Sapienza, e la Ricchezza del noflroDìo , non 
potè, nè Teppe, nè trovò mai come farci un regalo di maggior prez- 
zo ; Audio dicere , quod Deus , cam fit potentijjimus , plus dare non potult , 
cum fit fapientijfimus , plus dare uefeivit , cum fit ditiffimus , plus dare noti 
babuit. £ che più gli refìava mai da darci, fe al dire del Concilio 
di Trento, votò, per dir così, nelI’Eucariftia i tefori tutti dell’ amor 
Tuo ? Divitias fui in nos amoris velati effudit . Con offa ci donò in pri- 
mo luogo quanto di grande ricevuto aveva dal Padre, cioè la Divi- 
nità , perchè febbene il corpo folo, ed il Sangue del Redentore fono 
polii direttamente per virtù delle Sacrate Parole fotto gli accidenti 
del Pane , e del Vino , elfendo però di Fede , che quel Corpo , e quel 
Sangue ipolìaticamente al Verbo reflano unici , noi riceviamo nella 
Comunione ancor la Divinità , con cui al dire di Santo Ilario , pre- 
tende il Figlio d’ imprimerci nello fpirito tutte le grandezze, che dal 
Padre riceve. Per Saeramentum falutis voluit proprietalis nobis paterutc 
figliare fpecicml^). Così pretefe, cred’io,di contentare l’inclinazione, 
che hanno gli uomini Tempre avuta di farli limili a Dio . Sapendo il 
Demonio una tale inclinazione, falfamente a’ primi uomini diflc per 
ingannarli; Voi farete come Dii, fe mangerece del frutto, che vi fu 
interdetto; Eritis ficut Dii feientes bonum , & malum ( 3 ); eGesù Crifto 
dice veramente ai Fedeli ; Voi farete come Dii , fe del frutto Eucari- 

ftico 

(r)/»; 3. (1) L. S. Trin. (3) Cui. 3. 
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Aico vi ciberete. Ma laddove quel frutto rendè rUomo fomigliante al 
Demonio, qucAo fru tto per lo contrario nel fuo Dio lo tramuta, 
onde efclainò San Gerolamo: O Efca SacrAtiffìma , qHani vere come- 
dear yDeus efficitsir ; imperciocché, piena clfendo di Dio la carne del 
Redentore, nel divenir effa nodrimenco noAro,ci comunica la Divinità, 
e ci fa viver la vita del medelimo Dio , il quale di nuli’ altro, a no- 
Aro modo d’incendere, A nodrifee, che di fe AeAb, nè vive d’altra 
vita, che dell’amorofa contemplazione della fua Deità. : 

Vero è, che nel Ciclo folamentc godremo la perfezione d’una tal vi- 
ta, perchè ivi ci nodriremodel Cibo AeAb, di che Iddio fì pafee, c nel mo- 
do medeArao,con cui egli fipafcc,cioè per chiara vifionc,e per felice' 
poAedimento,onde ebbe a dire Santo AgoAino ; Quotqnot ibi funi , Dìi 
funi . Tanto è lungi però , che invidiar dobbiamo «Tbeati Spirici quel ve- 
dere il Cibo , onde fì pafeono , che anzi eAì il non vederlo c’invidiano; Ad 
invidiam concupìfeit , parla San Girolamo del fuggetto, che abbiam tra 
m.ino , Ad invidiam concupifeit Spiritns , qui habitat in uobit. Il cibo 
è lo AeAb, ma perchè agli Angioli s’imbandifce nel chiaro giorno del- 
la perfetta vifìone, in tutto il lume della gloria , fìcchè vedano il Ci- 
bo , che li nodrifee , non acquiAano nuova grazia , nè crefeono in ca- 
rità ; perchè a noi all’oppoAo fì prefenta ricoperto dalle fpccie Sagra- 
mentali , nelle tenebre della Fede, fìcchè gli occhi ne rimangan digiu- 
ni , perciòogni volta raddoppiando noi il merito della fede , e dell’ amo- 
re ricrefeendo le fìamme, al dire di Tertulliano , di Dio medefìmo 
c’impinguiamo: Magnum convìvium itojìrum’, ubi anima de Dea fagina^ 
tur (>)/ Oh quanto adunque ricchi diventiamo, e felici nel ricever la 
Comunione, che verfahdo nelle noAre anime la rugiada piò pura del 
Ciclo, cioè a dire coll’Abate Pafcafìo,la vita Divina del Salvatore , ci- 
regala nel tempo AeAb la miglior ubertà della Terra, cioè a dire il 
Corpo , ed il Sangue , che da Maria Vergine ricevè : In roreCceli alt , 
ecco le parole del dotto Padre, che figuratamente le parole intende 
del buon Ifacco; In rare Coeli alt, quia myfleria divinità ti i conficittntur , 
in pinguedine vero terra , quia bae caro de Virgine orta efl (») . E chi ne 
dubita? dopo aver intefo quelle voci diCriAo: la mia Carne è vera- 
mente cibo, e il mio Sangue è veramente bevanda; dopo d’aver udi- 
to l’ApoAoIo riferire, che nella notte della Cena il Divin Figliuo- 
lo p refe il Pane , ed il Calice nelle mani, e che benedetti aven- 
doli, c nel fuo Corpo , e nel fuo Sangue cangiati, ne fece agli j 4 po- 
Aoli un dono si liberale, che tcAimonio foAc il più autentico de' fuo 
amore. £ come no? fe col Corpo, e col Sangue fuo, ci dona infìe- 
me la fua Anima, tutti ci regala i fuoi meriti, tutte ci dona le Tue 
ricchezze? Onde a chi più ardiAc di chiedergli, potrebbe egli giuAa- 
mente rifpondere : Frumento , & vino flabilivi , & pofl bete , Filjmi , ultra 
quid faciam (3)? Ebbe adunque molta ragione il citato Abate Pafeafìo 

di 

(i) De Refur. c, g. (,) i. ie Corf, SMg. Datn, c, ti. (3) Gtn. 
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di paragonare Tadorabil Miftcro a quel Campo Evangelico, che nel 
proprioTfcno un tcloro nafcondc , fuperiorc in prcrzo a i patrimonj 
tutti degli Uomini: In iflo agro Corporis t & Sanguinis Cbrifli tbc- 
faurus abfconditnr y qnem cum invcnit bomoyvadit , vcndtt omnia(‘ì. 

Aggiungete , che non Tolamente a noi dona Criilo , come fece agli 
Apoftoli,Ia fiia preziolifliroa Umanità , ma in un modo la ci dona ancor 
più pregevole, perchè immortale ce la dona e gloriofa. Quello è il 
divario, che paffa tra la prima confagrazione , che fece il Redentore 
nel Cenacolo, e quella che oggidì fanno i Minillri fuoi fu gli Altari. 
Nel Cenacolo pollo fu il Divin Corpo paflibile, e mortale fotto il ve- 
lo degli accidenti, perchè riprodotto fu nello (lato proprio d’ allora. 
Ma avendo prefentemente quel Corpo llelTo uno (lato glorìofo, ripro- 
dotto viene fu i noilri Altari ,e noi ve lo riceviamo con gli avvantag- 
gi tutti della immortale fua gloria, e però da quello eccelfo Millero 
la Terra per noi cangiali in Paradifo : Ut Terra fit nobisCcelHm ,facir 
hoc Myficriutn U), già lo dilTe il Grifodomo. £ che (la di fatto cosi: 
Aprite, o Angioli , fu aprite le porte del Cielo, ed io fu’ noilri Alta- 
ri vi modrerò, quanto in edb di più augudo d mira, e di più prezio- 
fo . Imperciocché lìccome nelle Reggie de’ terreni Monarchi ciò , che 
di più magnidco ci (Ivede, non conude nelle pareti, o nelle foffitee, 
benché dì feta e d’oro arricchire, ma nella perfona del Principe itL^ 
Trono adifo di Macdà ; cosi il più prezìofo , che nel Cielo ù trova, 
è la Perfona deda , ed il Corpo del Re del Cielo; quel glorioliUìmo 
Corpo , che nella Comunione ci vien permelTo non dì toccar folamen- 
te, ma di mangiare ancora ogni giorno, con un prodìgio si dupendo 
d’amore, che giugne appena a comprenderlo il nodro fpirito. Or io 
dimando; Adoni, e benefìzi aifegnalati qual .riconofeenza noi dimo- 
driamo? Giacché la povertà nodra ci fa dir col Salmida: Quid re- 
trihuam Domino prò omnibus, qua retribuii mibi(ì), ci dudiami- noi al- 
meno di dimodrargli la nodra gratitudine , in ringraziamento t (Feren- 
dogli i beni dedi , che nella Comunione ci dona , e continovando a dir 
con Davidde: Calicem Jalutarit accipiam? Ah non cadiamo nell’ingra- 
titudine di coloro, che Cor fuum pofuerunt , ut adamantem (♦), che in- 
fcnfibili alla Divina Benefìcenza con un cor dì diamante i di lei doni 
ricevono , e giungono infino a ricambiar con olFefe i benefizi . Se il 
buon Giufeppe invitato ad offender l’onore del fuo Padrone , repli- 
cò , elfcrgli ciò impodibilc dopo aver ricevuto il depofito di tutti i di 
lui tefori ; Ciafeun di noi , che non in depofito, ma in largo dono , tut- 
te ricevette le ricchezze di Gesù Grillo, dal Mondo, o pur dal fenfo in- 
vitato ad offenderlo ; Quomodo pojfum, rifolutamcnte dica ,Quomodo pof- 
fum malum boc facere, & peccare in Deum meum (j) ? com*^ poffibtie , 
che io offenda quel buon Signore , che tanti doni mi fece, che beni 
sì pregevoli mi donò, e me li donò con un afictto si grande? 

UìVlifupr*. (i) lìom.ì^.ini.ailCljor. (^)Zaccb.y. (st C«! jp. 
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' A qaello affetto io bramerei , che G rifletteffe con attenzione , giac* 
chè effo è l’anima propriamente de* doni » laddove ciò, che donali ,è 
come il corpo, onde nell* amor di chi dona la miglior parte confile 
del benefizio. Or l’amore di Gesù Grillo, nel donarci 1* Eucarillia , a 
tal grandezza dfalito, che il più alto termine giunfe a toccarne, dirno* 
ilrando in quello, più che in ogni altro Miftero, gli effetti di quell* eAall 
amorofa, che al dire di San Dionigi Areopagira, fa ufcire r amante 
fuori di le, della perfona amata lo rende fchiavo, ed in lei totalmen* 
te il trafporta : Extaftm fMcit amor divimtj , amatortt a fuo flatu Hi- 
tnovet , fui juris ejft bob finii , j(J in ea , qua amante pcnìtui transfert 0 ) . 
Sarebbe certamente un offendere l’amore del Figliuolo di Dio il non 
confeffarlo ellatico , ed ecceflivo nella fua Incarnazione, contuttociò 
ardifco dire , che uomo in elTa facendoli come noi , non ufcl interamen* 
te fuor di fé ftclTo, nè le proprie grandezze totalmente occultò. Im- 
perciocché fe nafce povero in una Stalla , vi riceve gli omaggi di tre 
Monarchi , fe nel Giordano lì battezza qual peccatore , pubblicata i 
dal Cielo la di lui innocenza, e per fino fopra il patibolo, dove mo- 
re qual reo, èriconofi:iuto per Iddiodagli Autori AelTi della fua morte. 
Manell’inftituzione di quel Miflero d’amore, che adoriamo fu gli Al- 
tari , ufcl talmente fuori di fe, che fenza alterazione del fuo vero, e pro- 
prio ElTere, tutto pafsò prima nelle fuemani,e pofcia nel fcnodegli Apo- 
Itoli , ed ora di noi fuoi Fedeli ; fpogltandoll lìmilmentedelle fue gran- 
dezze per modo, che tutta nell’ angulUe di piccol giro li riArigoe l’ Im- 
xnenfità, fotte il fimbolo delle foAanze la Sapienza s’afcojde, e s’an- 
nienta il Potere dal velo d’un accidente , a cui , qual amorofo fchiavo, 
con si dolci e gagliardi vincoli Aa legato , che folamente alla fin e ^ 
de’fecoli fian difciolti. Kè meno la perfidia di Giuda, nè il furor 
cieco de’ Novatori romper gli fecero quegli amati, e da lui voluti le- 
gami ; e liccome le beAemmie de’ Giudei non vaifero a farlo feen- 
der di Croce per provare la fua fomma innocenza , prima che compi- 
mento aveffe l’umana riparazione, cosi incapaci fono i facrilegi più 
orridi de’CriAiani a farlo partire daun’OAia, dove prigioniere il rac- 
chiudono il fuo amore, e la fua fedeltà, prima che dal calor natura- 
le diArutte vengano, e confumate le facre fpecie. Oh fervaggio amo- 
Tofo! oh amabile febiavitù! Avendo Cri Ao folennemente impegnata 
la fua parola, tcAimonj gli EvangeliAi, di trovarA fu’noAri Altari 
alle parole d’ogai femplice Sacerdote, quantunque egli comandi alla 
Terra , ed al Cielo , al comandamento d’un Uomo fi fottopone , il 
quale l’obbliga , fenza lafciare il luogo della fua gloria , a difeen- 



dere molte volte in luoghi vili e fchifofi , e ciò , che veramente^ 
lo difonora , in cuori empj e malvagi . Sebbene , e come di ciò Aupirfi , 
fe qucAo EucariAico noAro Amante altri movimenti non ha, fe non 
quelli, chegl’ifpira l’Amore, fe prefo nell’EucariAia da un.eAatico 

M m rapi- 
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rapimento, ha rinunziato alla libertà, ed all’ ufo infìno delle pi'oprie 
potenze? Sono quelle, quelle fohl’eftaG del Divino Amore , che fat- 
to ufeire di fé l’amante, c rendutolo fchiavo , nell* oggetto àmato> 
per unirlo a lui, tutto il trafporta?In prova di che , dìcafì pure l’Incar- 
nazione da’Santi Padri:- ^yflerium Bonìtatii , perchè la Natura Divina 
talipente fi comunica a quella fiogòlare Umanità aflunta dal Verbo, 
che con commercio ammirabile y per ufare la frafe di Santa- Cbiefa , 
in un fol Suppollo s’unifcono la Natura Divina ed Umana ; che da 
San Gio: Grifollomo fi chiamerà i’EucarillIa : Complementum Incarna- 
rioa/j , perchè .in elfa non folamepte la Natura Divina , ma ancor l’U- 
mana, non ad ua;foló!, ma; a tanfi Uomini in tal maniera Gesù Gri- 
llo. eomunic:^,xhe il dire, che noi. viviamo in Grillo , e Grillo in noi, 
il. Aire, cbe'di noiye di Grifio fi faccia uno fpirituale fuppollo, nota 
fia 'efprellione d’ardire , ma protc(lazione;di fede non fia formare 
una nuova voce , ma far eco a quella , che in San Giovanni proferì 
il Signore di fe Iteffo parlando; Qui manducat meam carnet» in me ma- 
vet , iS ego in ilio (') . Aggiugnete, che per venir nel Mondo a incar- 
narli, effer volle defiderato^ per molti fecoli, dove per comunicarli a 
noi oell’Eucarillia , mollrò egliilleiro defiderj ardenti ,dcliderj veemen- 
tillimi: De/iderio defideravi hoc Piifeha manducare vobifenm. Ah finia*- 
mo il tello, per riconofccrc in ellò un de’ più vivi contralfegni dcll’a- 
mor dì Gesùi Dejìderio defideravi hoc Pafeba manducare vobifeum, an- 
tequam patiar (»>. Si, nella vigilia di fua PalTione, pridie quàm patere- 
tur’, quando fapeva, che vicini eran gli Uomini a dargli morte, egli 
atdentemente bramava di farli loro cibo di vita, e benché prevcdelle 
gli llrapazzi, le irriverenze, i facrilegj e di tanti Infedeli, editan- 
ti iniqui Grilliani verfo il fuo fantilfimo Gorpo , contuttociò in vece 
di fpegnerfi i di lui. ardori , viepiù s’accendevano, quali incendio , cui 
non ballino ad ellinguere copiofilfime acque , e inondanti : Aquee 
multa non potuerunt extinguere charitatcmi.ì) . E noi, che gli oggetti lia- 
mo d’ affetti, e defiderj si vivi, noi, a cui nell’Eucarillia , non olfefc 
preparanli,mafavori,e favori si grandi , che mai giunte non farebbono 
ad immaginarfeli le più ardite fperanze, qual defiderio abbìam di ri- 
cevere il nollro Amante, e Benefattore, qual premura abbiamo d’ ef- 
fer fatti partecipi della Menfa degli Angeli ? Gi s’accolliamo noi una 
volta fola infra l’anno per ubbidire ai comandi della Ghìefa, o pure 
una volta almeno ogni mefe vici conduce una fervida divozione? Ab 
che a’ defiderj amorofi del Redentore troppo mal corrifponde PindiA 
fetenza, e peggio ancora la non curanza di noi Redenti! 

. Ma venghiamo oramai al contralfegno più evidente dell’ amor 
maflimo di Gesù nell’ Eucarillia ; amore, che prevenir gli fccc_, 
la morte datagli da’ Giudei , e che fa rinnovargliela a un certo mo- 
do , ogni volta , che dal Sacerdote fi proferlfcono le parole della 

Con- 
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Configrazione . Facendo il Divin Figliuolo fopra l’Alta re due dif* 
ferenti funzioni , di Sacerdote l'una, e l’altra di Vittima , aven* 
do egli trovato il modo di Tempre vivere nel Sagramento , in eflb 
trattenendoli mortno modo, come parlan le Scuole ha trbvato aUcor 
l’altro di Tempre, per dir eoa), in cTTo mòrire.'-CiÒ ch’è al prelen* 
te fopra gli Altari , fu nel Cenacolo nell’ Iliituzione dell’ adorabiIe_, 
Eucariliia , in cui vivo elTendo, come Sacerdote, e come cale ripro- 
ducendofi , come vittima rimanendo fagrilìcato , ebbe con prodigio 
d’amore un’anticipata morte da fc medelìmo. C’infìnua egli lleflb 
quell’ ultima verità, dicendoci nel Vangelo ( 0 , che Cccomc Giona re- 
Ùò tre giorni fcppelluo, e tre notti nel ventre d^ una Balena ,' cosi 
il Figliuolo dell’Uomo per tanto tempo rimarrebbe involto' tra gli 
orrori di morte : Or non alTendo Tcorfe piii che diie> noèti fra il 
riforgimento Tuo , e la morte datagli nel Calvario , a voler veriH- 
cate le Tue parole, convien oonchiudere , che a morir comi ncialfe nel- 
la fera medelima della Cena .'Cosi è, dice SanGregorioNiAèno: Pre- 
venne il Salvadore la Tcntenza ìngiulliirima di Pilato, il Turor de^Giu- 
dei, e l’empietà de’Carnchci, lafciando, che l’ecceflb dell’ amor Tuo 
quella morte gli anticipalTe , che nel giorno apprclTo dar gli 'doveva 
la crudeltà : No» PiUtì, ecco le parole del dottilTimo Padre , fentèmiarn 
txpeSìat , fed co/ifilio fuo aattvertit , ff aretino facrific-ii oenere fc ipfnm prò 
Mobis offerì , ifvinimam immolai (a). Ciò, che fece dire a Ruperto Aba- 
te più chiaramente , che non cominciò il morire del Redentore in quel 
fanello momento, che fpirò falla Croce, ma bensì nella precedente 
notte alla Tua Pa(fìoae,in cui la proprìaCarne dando a mangiare, 
ed a bere il fuo Sangue, colle proprie mani fi fagrificò egli fteflb: Do~ 
minuf nofler non lune primnm immolains e ^ , quando a Judeeis in Crnce 
immolalus efl , fed & pridie quam paierelnr , quando'aecìpienf Panem fuis 
manibni immolalus efi. 'Oh finezze ecceflivc d’ un ' amor fommo ? Oh 
amore si grande , che fa all’ amante anticipare la mortel’E noi pure, 
riveritiffimi Afcoltatori, anticipare ce la dobbiamo, fe meno indegni 
ci vogliara rendere dell’ Eucariflico dono: Anima , qu<e eH Verbmnrece- 
piura,debet mori, e vuol dir Santo Ambrogio , che un’anima fedele, 
dovendo ricevere il fiioSpofoGcsù, debbe prima morire vittima del- 
l’amore a tatti i vietati piaceri , a tutte le vanità, a tutti i mali 
abiti , a tutte le fregolate paffioni. Cosi far dovrellc. Uditori, e per- 
chè nobili fiere e generofi , fperoche lo farete. Muojano pure , fpero 
che voi direte , muojano i nollri occhi agli fguardi, che offendono la mo- 
dellia , muoja la lìngua alle oTcenità , alle maldicenze , e molto più 
«Ile befiemmie, tutti muojano ì fenfi alle licenze , e alle diffolutezze. 
Un Dio , che muore per noi fu gli Altari , ci obbliga a morire per amor 
Tuoa’vìzj , c a’peccati. In tal guifa difpolli vorrei, che all’Eucarillia v’ac- 
collalle , nu perchè non avrete forfè tutti il valor neceffario per fare 
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sforri si grandi) io fcongiuro il Divino Amante a far sì, che ogni im* 
perfetta Vittima C rifolva d’accettare una morte, che fola fola può 
farla degna di riceverlo, in que0a vita , e di feco gloriofamente rifufci* 
tare nell’ altra , giacché al dir dcirApoftolo., per riforgere beati con 
Grido , fa di medieri il morir virtuofamente con lui : Si (ommortHÌ 
futmis , (J (OBvivtmHS (») . . • . 

t t t l- .. 

SECONDA PARTE. 

I ' 

U Na delle migliori roafsime, che per viver bene conCgliar foglio- 
no i Maedri di fpirito , si è quella di fare ogni azione Aia nel 
modo dedb , con cui farcb^d , indubitatamente dipendo dover eder 
quella l’ultima della vita. £d oh quanto felici furono tutti quelli, 
che un tal condgiio efattamente offervarono, e quanto felici farede, 
oflervandolo tutti voi Angolarmente nell’accodarvi alla Comunione! 
Venne un tal condgiio primamente da Dio , allorché agli Ebrei or- 
dinò , che l’Agnello Pafquale, figura dell’ Éucaridico Sagramento , 
in abito mangiadero , ed in atteggiamento da Pellegrini ; Re»cs veflres 
accìnteti f y & calccatnenta bttbebitit in -ptdibHS vejlris , tCHCntcs baculoi im 
wmnibus U). Sin d’allora, dice San Gio; Grifodomo , pretefe Iddio 
d’infegnare ai futuri Cridiani , che cibard volendo dell’ Éucaridico 
Agnello, cosi debbono edere preparati, come fe intraprendere imme- 
diatamente dopo dovcdero il gran viaggio all’altro Mondo; QmicMm- 
qnc Agnvm Emcbariflicum mandmcant y ita dtbent effe expedìti y qmafi qua- 
lidie exituri de hoc Mando. Mi faprede dire, Afcoltatori riveritìdiroi , 
perchè agl’invitati alle nozze preferiva Grido, che prendan femprc_, 
1’ ultimo podo? Cum voeatus fmerir y vade y reemmbein noviffimo loco(l). 
So che cotede nozze da San Bonaventura , e da Beda d (piegano per 
quelle midiche facreNozze, che con unione si intima d contraggono 
tra Gesù Grido Sagramentato, e chi lo riceve; ma per quedo appun- 
to non ben intendo, perche voglia il Signore, che nell’ ultimo podo 
d tenga fempre chi al Convito Éucaridico d prefenta. Sembra che 
non rilevi tale fcelta di luogo , e che dovendod quedo eleggere , da 
lodevole chi deddera , e procurad il primo , per cosi cibard più preda- 
mente di Grido. Perché dunque fu detto Recumbe in novìffimo loco? 
Ge ne fpiega il Midero San Bern.'irdìno , dicendo, che per ultimo luo- 
go d vuole intender la morte : Novìjjìmns locus mori tfl , e che perciò 
vuol dire il Signore, che all’ Eucaridica Cena accodandoci, in quel- 
la maniera ci prepariamo, con cui faremmo, fe ai confini fodimo del- 
la vita . E di verità , o Cridiano , fe accertato fodi di dovere dopo la 
Comunione predamente morire, con qual apparecchio la Comunione 
fteda riceveredi.^ Non . deporredi tu ogni pendere terreno per nnica- 

men- 

(0 »• ffi Tim. a. (a) Ex, za» ii» (j) Lue, 14» io. 



Digitizfx) by Googic 



I 



Settimo. 






mente penfare alla celelle beatitudine? Non voterelli il cuor tuod’o* 
gni mondano affetto, perchè tutto l’empiefTe il Divino Amore? Non 
ccrcherefli di mondar lo fpirico da ogni macchia , perchè tutto puro 
prefentar fi potefTe al puri (fimo Signor tuo? Si certamente. Or be- 
ne, Tappi , che la preparazione ficfla procurar dei avanti qualfifia Co- 
munione , come fé ogni volta la doveffi prendere per Viatico . 

Quando nell’Orazione Domenicalea Dio chiediamo, che regalarci 
voglia di Pane : P»nem uojirum quotìdìanum eia nobis bodity come è fcritto in 
San Luca («), ovvero Panem noflrum fuperfitbflaiiiìaltm , come leggefi in 
San Matteo («1 , qual Pane credete voi , che venga con tali voci fignifica- 
to? Non altro, dice Santo Agofiino, Te non quel Pane vivo, che di- 
fcefe dal Cielo , cioè Crifio Gesù , dovendo clTere differenza tra quel 
Pane, chea Dio chiediamo , e quell’alcro, che dai mendichi ci è do- 
mandato : Quid a te petit mendicut ? Panem ; & tu quid petis a Deo nifi 
Cbriftumy qui dicit : ego fum Panis vivus y qui deCcelo defcendi? Con_. 
Santo Agoiti no s’ accordano San Cirillo, Santo Ambrogio, e molti al- 
tri Padri affermando, che qatWe parole Panem [uperfubflantialem (igni- 
ficano rEucariflla, in cui fi contiene Crifio , chiamato nobilmente da 
Zaccaria Frumento degli Eletti; Frumentum EleUorum lì) . Oh mirabi- 
le, o divin Pane, che l’oggetto continuo dovrebb’effer de’ voti no- 
llri , e delle nofire preghiere ! Ma per quanto tempo vuole il Signore, 
che la provigione gli cerchiam d’un tal Pane? Per anni forfè, per 
mefi , o almeno per fettimane? Nè roen per più giorni. Per un di 
foto vuol , che il chiediamo, e per quel di folo, eh’ è il di prefente; 
non per altro motivo, dice iogegnofamente San Pier Grifologo, fe 
non perchè vuole Iddìo , che dalla dimanda fieffa impariamo a_> 
ricevere il Divin Pane a maniera di Viatico , che si nel darli , co- 
me nel chiederli, calcolar fi vuole a giornata: Quetidianum y & in die 
lult not in Sacramento fui Corporìs Panis Viaticum poflulare . Ecco per- 
tanto come da noi fi debba c Tempre chiedere, e ricever Tempre l’Eu- 
carifiico Sagramento, a maniera di Viatico, come appunto Tuoi darli 
a i gravemente Infermi , e già vicini a morire , a lui premettendo quel- 
l’ apparecchio , che da noi fi farebbe, fe con una loia difpofizione et 
dovelCmo preparare e a ricever l'Eucarifiia, e ad incontrare la morte. 

Di cerco Sacerdote , Religiofo di coflumi ugualmente, che di pro- 
felfione, riferifeon le Scorie, che ridotto effendo da graviffima infer- 
mità ai confini ultimi della vita, dal zelante Tuo Superiore venne av- 
vifato d’ apparecchiarli in fingolar maniera a prender gli ultimi Sa- 
gramenti, col rifieffo appunto, che probabilmente farebbon gli ulti- 
mi , che riceverebbe in Tua vita . Udì l’Infermo con allegro intrepido vol- 
to l’avvifo: e ben mi farà facile, replicò, c nefialode, e ringraziamen- 
to alla Divina Mifericordia , mi farà facile d’efeguire il prudente vo- 
firo configlio, giacché fono fcorli trent’ anni , dacché mi confeffo ogni 
. gior- 
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giorno, ed ogni giorno mi comunico al facro Altare, come fé doveilà 
immediatamente morire. Oh felicidìmo Sacerdote! Oh me felice, fe 
cominciar fapeflì ad imitarlo! E voi pure felici, cari Uditori miei, fe 
rifolverete di comunicarvi una volta , fe non ogni fettimana , almeno 
ogni mefe , colla fielTa difpoGzione, che procurereGe d’avere , la- 
fciar dovendo poco dopo di vivere ! Qual dolore non concepirete^ 
de* voflri falli , qual orrore alle peccaminofe occaGoni , qual pron- 
tezza e in perdonare le ingiurie , e in rifarcire i danni, che recati 
avcGe all’altrui roba, od onore! Qual diGaccamento dai vani beni di 
queGa Terra ,qual deGderio dell* immortale feliciti ! Stabilite dunque 
di difporvi in tal guifa per l’avvenire all’EucariGicoCibo, evi comuni- 
cherete con tal proGtto del voGro fpirito, che in ciafeheduno di voi 
fì vedrà avverato il detto di Santa Terefa : Che baGa una Comunione 
ben fatta a fare un Santo. 
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DISCORSO VIlL 

■ DETTO NELLA C AP FELLA CESAREA 

LA SERA 

DEL SANTISSIMO NATALE. 

I GRANDI DA GESÙ' BAMBINO ISTRUITI 
NELL'ARTE DI GOVERNARE. 

Parvuìus datut ejl tiohis Et faflus efl Principatus fuper 

bumtrum ejuf . IC 9. 6. 

Ra quinti titofi dagli antichi Savj furono dati ai 
Regnanti ( Sacra Cefarea Cattolica Rcal Mae* 
llà ) il più vero, e adattato mi fembra quello, 
con cui Maellri de’ loro Popoli s’addimandano. 
Imperciocché , echi non fa , che non ha da eflere 
folamente lo Scettro di chi comanda , verga o che 
percuota , o che divori , o che atterri ; ma che , ap> 
punto come quella d’ Aronne, ha da effer verga 
altresì, che indirizzi, e fegni le ftrade ne’ de- 
ferti, e il palTaggio apra a traverfo dc’^Mari: Verga io fomma di co- 
mando bensì , e d' autorità , ma ancor più di direzione , e di buon efem- 
pio ? Virga dirciìiotiìr , virga Regni tui (0. Comeché i Sudditi fi fanno un 
punto d’onore d’elTer fimili a chi fon difugnali, e di avere in condi- 
zion da privato i cofiumi da Principe; dee ogni Principe far fuo fin- 
dio di renderli un efem’plare, da cui ricavar fi pollano buone Copie, 
e d’ eflere una luce , come quella del Sole, che ad altri comunichi il 
fuo fplendore. Ma fe perciò Maefiri de’ loro Sudditi fi dicono i Regi, 
quanto più de’ Regnanti s’avrà a direMaeftVo il Re de’Regi, e il Si- 
gnor de’ Signori: Rex Regnm , it Dominus Dominantiiim , l’Incarnato 
Eterno Verbo Gesù? Egli certamente dal fuo Regno cosi volle indi- 
vifo il fuo Magillero, che cangiato in Cattedra il fiio fieflb Prefepio, 
cominclù appena nato ad ìftruire i Grandi nella cotanto dilHcil arte 
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di governare , in ciò impiegando la sì antorevole » benché tacita fa* 
condia del divino Tuo efempìo. Nè di meno fi richiedeva per far lo* 
ro apprendere una tanto vera , quanto afirufa Lezione, che per ben_. 
governare fa di meftieri ubbidire infieme, e fervire. Così venne co* 
fatti a mofirarc , per qual cagione avefiero di lui predetto! Profeti, che 
le Divife del nuovo Regno , più fugli omeri porterebbe , che in capo : 
Et faiius efi Princìpatns fttpcr humeruM ejni , perchè nel nuovo fuo Re- 
gno la ubbidienza accoppierebbe al comando, e alla Signoria la Ter- 
vitù. Dopo di che come non apprenderanno i Grandi , che per ben go- 
vernare, debbono ubbidire, e fervire? Hanno da ubbidire a Dio, e 
alle Leggi ; hanno da fervire al pubblico , e al privato bene de* Suddi- 
ti. Che quella fbfie la mirabil Lezione ad efil data nel primo nafee- 
re dal fommo Re , e Signore Gesù, voi perfuafi oe rimarrete , fe 
m’afcoltate. 

Che cominciafie colla Tua Nafcita il Regno temporale di Gesù 
Crifio, non è veritl, cheapprefib gli eruditi , e i dotti, quali voi fie- 
re, abbifogni di prove. Re nato ildilTero inGerofolima i tre Monar- 
chi d’Oricnte: Ubi cfl qui natitsefl Rex Judiorum 10? E Re nato , col 
non contraddire, lo confermarono 1 Satrapi, e i Miniftri d* Erode, 
alTerendo, che il nafeimento del Bambino, di cui cercavafi, doveva ef- 
fer feguito in Betlemme. I/i Bctblcmyudie(*), quaG eglino fapeffer ciò , 
che dalle Teologiche Scuole venne pofeia infegnato , che coll*Ipofiatica 
unione alla Natura Divina , acquifiofii dall’U manità di Grillo il diritto, 
e fi ottenne, coH’ufcire alla luce, il libero eferciziodi fignoreggiar tutto 
il Mondo. Ma e di fignoreggiarlo in qual modo? Coll’ ubbidire ; quali 
gli avefie l’Eterno Padre con un tal patto conceduto il dominio, e 
perciò il Figlio replicargli potefle quelle parole, che in nome di lui 
tanti anni avanti gli avea detto Davidde : /» capile libri fcriptam ejl 
de nu , ut facerem voluntatem juam. Quella è la condizione intimata , 
dopo la quale fegue immediatamente l’ accettazione : Deus meus votai, 
iS ìegem tuam in medio eordis mei ( 3 ). E come bene, e con qual puo- 
tuaiiti l’efeguì? Se cominciò II fuo Regno col nafeere, coll’ubbidi- 
enza prevenne ancora il fuo Regno , perché prevenne l’ubbidienza il fuo 
nafeere. Il fuo venire ad incarnarli fu un atto della più eroica ubbi- 
dienza al Divin Padre, che lo mandava, e Io mandava fotto le ver- 
gognofe, e odievoli fembianze di peccatore: Deus Filium fuum mittens 
in fimilitudinem carnis peccati , come dice San Paolo ( 4 ) , e lo mandava 
fuggettato , come dice lo il elfo Apollolo , {alla Mofaica Legge; Mifit 
Deus Filium fuum faSlunéjàc muliere , faHum fub lege (s). Dopo la qual 
Milllone da lui accettatS chi llupirà , che sì prontamente fi foggec- 
talTc alle Leggi tutte ^»e al Popol fuo erano già fiate preferitte, 
ed a quella fiogolarmei^ cos) penofa della Circoncifione , da lui feo- 
za biiogno, e con gran prontezza eftguita, dice l’Angelico, per com- 

men- 
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mendarc! coll’efcmpio fuo l’ubbidienza': Ut obeAundi vìrtutem uobis ftia> 
commenti aret exemplo , oiìava die cìrcumeiftes efi , ut inltge <preccfptum erat 
Ma fé r ubbidienza di Grido allo divine leggi > è oggetto d’imitaeic-' 
ne più, che di (lupore , la Tua ubbidienza alle, leggi ancora , c non di-i 
fcrete degli uomini , di maraviglia ancor più puot’elTere , che di efem- 
pio. Non furon Coli Maria Tua vera Madre, e’I.fuo Padre putativo 
Giufeppe, in ubbidire agli’editci d’Augudo, e col portarli inBetlem< 
me, e col dare al ruolo i lor Nomi ,' e col pagare all’Imperatore il 
tributo i Ubbidì Crido^pure non anche natoy e a Betlemme andando^ 
benché in feno' alla Madre, e> facpndofi col mezzo della Madre de.* 
fcrivere j e pagando per'mezzo della Madre l’Omaggio; Deferipiut efli 
Domlnus , Io dirte Santo Ifidoro in utero gejiaretur , ig cenjum 

Cafari pependit . Cosi nell’ efercÌ4K> dell’ubbidienza la fua vita in- 
cominciò, ed il fuo Regno , conte pica vali dall’ Evangelida San Luca,' 
ubbidendo a Cefare in quell’ idance medefìmo , in cui veniva a dar 
legge. al Mondo; in tal modo a i Grandi .infegnando, non. folamenco 
eder vero l’antico aflioma , che nclTuno comanda meglio di chi per. 
mólto tempo ubbidì , ma eder vero altrettanto , che niuno comanda 
meglio di chi attualmente ubbidifee. £ di verità a perfuaderfì, che 
per edere un buon Regnante debba ogni Re edere un buon Suddito 
a Dio, e vale a dire ubbidiente alle divine, e alle Eccledadiche Leg- 
gi , bada il riflettere, che da Dio folo j come da prima fonte , ogni 
autorità deriva e'di Reggia, e di Foro, e di Soglio, c di Tribunale , 
e che i Sovrani Duci , e i Giudici fupremi del Mondo , non fono ri- 
fpetto a Dio, che fubaltériri Principi, e Giudici delegati ^ detto aven- 
do egli'dcflb; Per me Principes imperanti Poteutet deceraunti jufìi-. 
tiam (*). Lo che prefuppodo, ficcome ingrato, ed infedelci direbbefi. 
quelMinidro, che gli ordini trafgredidc del fuo Monarca ; cosi d’in- 
gratitudine, e d’infedeltà reo quel Monarca fi dimodrcrebbe , che un’ 
ubbidienza ben efatta negalTc ai divini comandamenti. Nè d’ingra- 
titudine folamente e d’infedeltà rea farebbe una.tal trafgrclfione , ma 
peccherebbe ancora centra quella legge di buon governo, che prima 
di fare i Re, diedelddio^a tutti quelli , che dovevano efierlo ; nel che 
agli altri parlando , a voi pure, Augudidimo Signore , egli parlò . Aflifo 
che fia il Re nel fuo Trono, ecco le divine parole, ^tta di fua mano 
fcriverà la mia Legge, e ogni giorno la leggerà, per imparare cosi a 
temerne il Legislatore , e a non difeodarfi dagli ordini di lui un fol pun- 
to , con che felice renderà, c perpetuo il fuo Regno : Poflquam federit Rex 
i» Sol io Regni futi, defcribcffihi Deuteronomium legès hujuT , Icgetque illud 
Omnibus diehus vétte fwte , lU difeat Dotkinum Deum fuum , ncque declinet 
in partem dexteram veLfiniflram , ut longo tnipore regnet ipfe , ig'Filii 
eiutU). Qiiafi dicede Iddio; Non mancheranno all’ età future Savj, e 
Politici , che fcriveranno le regole di governare , ma volendo fcrivcr^^* 
giude regole , tutte le. dovranno copiare dalla mia Legge, in cui fono 

N n com- 
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compendiate. Vorranno intuire il’ Re ne’dovèri Tuoi verfo Dio, ver- 
fo Te AelTo, verfo i ValTalli ,e verfo degli Stranieri ,che fono i quattro 
riguardi foli, a’ quali d’un Re fedele tutta la felicità G riduce. Ma 
tuttociò meglio che ne’ Libri di Senofonte , di Tacito , d’Ariftotile 
potrà il Re nella mia Legge trovare come iGruirG ne’ doveri verfo di 
me colla Religione , ne* doveri verfo di fe medeGmo colla Tempe- 
ranza , Colla GiuGitia ne’ doveri vhrfo i Vaflalli , e ne’doveri verfo glt 
EGranei colla Prudenza, E nel vero'Davidde , il fecondo nell’ ordi- 
ne , e il primo nella Santità come nella Saviezza fra i Re d’Isdra- 
ele , protcGavafi col Signore , che dalla Legge dì lui G formava., 
il fuo pieno.conGglio; CanfiUimt mtitm jm/ìificatioMs tmc (>). Aveva egli 
Gcuramente i fuoi Configlìeri , egli aveva prudenti, dìGntercGati , fe- 
deli, quali in ogni CriGiana Corte bramar fempreG poGbno, ma non 
femprc ottenerG, ne afcoltava fpeGo i pareri, e fpeffo ancor li fe- 
guiva , ma afcoicavalì , e li fegniva, quando li vcdea conformi a quel- 
la divina Legge, clic d’ogni governo, e d’ogni configlio , al dir di 
San Cipriano, ha da elTcr fempre il timone: CottftlkrMm g^hernacMlum 
Lex divina . Sopra quelle propoGzionì , che dalla Legge divina fon la- 
feiate indecife; quando trattaG di prendere una Grada delle molte dal- 
la divina Legge lafciate libere e aperte; quando G può fceglierc fra 
qne’ molti mezzi, che al comandato Gne conducono , e fi può, e G 
dee confultarela politica umana, udir G poGbno, e G debbono i configli 
degli Uomini: Ma quando la divina Legge ha decifo, quando ha le- 
gnata una fola Grada , quando col Gne ha comandato anche i mezzi , 
per ogni altro conGglio, dee fervire a ogni Prìncipe il divino coman- 
damento , ha da dire 'ogt^i Principe a Dio , Confilium mmm jnflificatio' 
MS tnse . E ciò con proporzione G vuol intendere ancora dì quelle uma- 
ne leggi , che per l’ autorità da Dio comunicata a i Legislatori , han- 
no dritto d’eGgere l’ubbidienza da tutti i lor Sudditi , fra i quali con- 
tanG eGi pure i Regi , giuGa quello comuniGimo aGìoma: Ltgts ftrpe- 
riores funi Regihus . Hanno le Città, e le Provincie, hanno i Regni, 
e gl’ Imperi, le particolari , o come univerfalmente s’appellano, mu- 
nicipali lor Leggi , e di coteGe violatori per la Sovranità non ne po(^ 
fono eGere i Principi , ma ne debbon cGere per l’ uGzio cuGodi , e 
cuGodi meglio effere non ne poGbno , che comandandone coll’efem- 
pio ai Sudditi l’oGervanza. Senza di qucGo tonerebbono invano per 
bocca de’ Banditori , invano minaccerebbono a’ trafgrcGbri e fpietate 
folgori , e faette mortali . Con più forza induce, e coGrigne a fare l’efem- 
pio del Sovrano tacendo, cheti fuo terrìbile comandare tonando: Nan% 
vita Principis , diGis Plinio all’Imperatore Tramano , tenfnra tfl , taqae 
perpetua: ad bone regimar ^ ad batic tonvertimar , uec tam Imperio nobis 
opus eji , quàm exem^o ; quippe infidelis reHi Magifler efl metus (») ; Tan- 
to è neceGaria ad un buon Governo l’ efemplare ubbidienza del Go- 
vernante , il quale non potrà mai comandare bene a i fuoi Popoli , fe alle 

divi- 
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diviae, e alle limane Leggi non ubbìdifce. Tale fu l’iftruzione , che 
ad ogni Grande diede CriAo nel nafcere, ad efli pure coll’efempio in- 
fegnando, che fervir debbono al pubblico, e al privato bene de’Suddìci. 

Che prendelTe Grillo nel nafcere. le fembianae proprie di Servo, 
lo dilTe Paolo a i Filippenli; Formam fervi accipient (>) , c di fé molto 
prima aveva detto il Signore, d’elTcre venuto a {predare, non ad ed- 
gcre fervitù; Filius baminis ao« venie miaiflrari , Jed minifirare{>) . Ora 
odervanogli Scritturali ,ch’eglt a nclTun privatoli può dir , che ferviUè, 
giacché fervitù nemmeno propriamente li può chiamare quell’ amoro- 
laed ingenua foggeaione , che da lui profelTaca fu, come dice San Lu> 
ca ,a Maria, e a Giufeppe : Et erat fnbditui illit (i). A nelTun privato 
fervi , nell’ umiliaaione dell’ alTunta Natura confervando in talguifail 
decoro della nativa Grandczaa, e ai Regnanti infcgnando, che tan- 
to é lor disdicevole il fcrvire a una privata perfona, quanto è conve- 
niente il fcrvire al' pubblico bene d’ogni lor Suddito. A quedo dun* 
que fervi Grido , e in qual modo ? Servi il nato Re de’Giudei a i van-, 
taggi lingolarmente de’fuoi Nazionali, fervi il Re de* Secoli al bene 
di ruttigli Uomini e prefenti, e futuri, e di moltidimi ancor palTaci, 
procurando loro una nuova , e affai miglior vita , vale a dire la fpiritua- 
le , ed eterna ; Ego veni , è il Signore che parla , ut vitam babennt , 
mbundantins babeant U ) , dilfipando le tenebre della loro ignoranza , rom- 
pendo i lacci della loro mifera fchiavitù, ad eHì comprando alla fine, 
e con molti denti, e con tutto il fangue , quella doppia beatitudine, 
di cui l’uomo é capace, equella de’ Viatori, checondde nell’acquida 
del merito, e quella de’Gomprenfori , che confide nell’ eterno godi- 
mento del premio. Ghe potea far di più per fervìre al Bene de’ Sud- 
diti ? Ghe potea far di più per meritarli , quando non l’ ayefse già avu- 
to, il diritto del Regno Dopo che con prodigiofo cibo, da lui pa- 
feiute li videro nel Deferto le Turbe, dice San Giovanni, che a vi- 
va forza lo volevano fare lor Re: Cum cognoviffet , quod venturi ejfent ut 
raperent , & facerent eum Regem (j) , e quanto più l’ avrebbero acclamato 
perRe,fe alle tante altre piùdidinre prove della fua più copiofa be- 
nedeenza avefsero riflettuto? Non v’ha qualità, che più diqueda ren- 
da amabili ai Sudditi i Governanti. Era il buon Giufeppe draniero 
là nell’ Egitto, nè perciò li dolfero i Nazionali di vederG nelle Gariche, 
e negli Onori a lui pofpodi . Era Figlio , e Fratello di vecchio Pa- 
dre, edinumerofa Famiglia, nè perciò li dolfero gli Egiziani , che il 
dominio a i fuoi procuraflc del più ricco , e del più fertile didretto del 
Regno. Vogliam noi dire, che non folte di que’ tempi in Egitto nè 
mormorazione, nè invidia? Vi era benilTimo l’unae l’altra, ma non 
fapeva quella come indirizzare t latrati fuoi , nè come avventare quedai 
fuoi mord contro d’pn Viceré, che gli onori meritava al bene coll' ap- 
plicazione ai pubblici alfa ri , e che gli dranieri fuoi Parenti arricchiva, e 
pafeeva colle biade, e co’ beni , che in tempo di penuria , e di caredia, 

N n z per 
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per propria induftria fovrabbondavano a i Nazionali. Oh fe tali folTc- 
ro a’ noftri giorni tutti i Miniftri de* Principi, e de’ Regnanti! Con 
che lìcurezza potrebbero efli rimettere a loro le fuppliche , e i ricorG de’ 
Sudditi , come a Giufeppe li rimetteva Faraone con dire; ht ad Jofepb , 
ite ad Jofepb^ E pure quand’anche i Miniftri. tutti folTcco aiti-eccanti 
Giiireppi , quanto meglio farebbero i Monarchi adlafcoharc elG mede- 
Gmi, e a (pedire le naceftità, ei Memoriali de’ Ricorrenti:, per fer> 
vir cosi, come debbono, non folamente al pubblico , ma al bene an- 
cor privato de’ Popoli? E lo farebbero: certamente , te come il Santo 
Giobbe capiflero, che Re, e Padre de’ proprj Sudditi , è in due nomi 
una cofa ftefta . ... 

> Regnava nell’Oriente il buon Giobbe , e fra :tutti i Grandi G 
diftÌDgueva, non per quella, che al Mondo fembra , ma per quel- 
la , che dal Cielo è reputata Grandezza , e conGfte nell’avere un_. 
Trono Gmile a quel di Dìo, eh’ è il refugio de’ mlferabili , e l’aGlo 
de’ perfeguitati . Temendo adunque d’ integerrimo Regnatore , che 
dalle portiere Tue cacciato fofte, chi con gli fplendori o del fangue j 
o dell’oro Tpazìofo l’adito non s’apriva, il Tribunale alzava nelle pub- 
bliche piazze, e quivi ai poveri ben veduti, dava, non riftrette a due 
momenti , le Udienze. Ancor più di quella de’ poveri Cittadini ,:l’,ìn- 
digenza compalGonando de’ miferi vignaiuoli, che co’ proprj ftémi fi 
mifurano il cibo, alhnchè non languiftero i giorni interi negli'Atrj 
de’ Miniftri, andava incontro ai ricorG loro Gn fulle porte della Cit- 
tà , dove alzato il fuo Tribunale , ne afcoltava ì lamenti, ne leggeva i 
Memoriali, ne decidca fommariamente le caufe, e tutti rimandava , 
fe non lieti, almeno foddisfatti, al lavoro: Procedebam ad portamCi- 
'■^itatir, in platea ponebant catbedram mibi (1). E perchè s’ era accor- 
to degli ftrapazzi , delle angherie, degli aggravj fatti a i mendici , al- 
le Vedove , ed a i Pupilli , per mancanza di chi G facefte lor Protettore, 
Avvocato, e Padre, egli -ftelTo a ftudiare G metteva attentamente le 
loro caufe, e con paterna fofferenza da que' rozzi Glafciava informare, 
come fe folTero fuoi Figliuoli: Pater eram pauperum ,caafam ^quam ne- 
feiebam , diligentilfìme iavefligabam : corvidute confolatus fum , pHpilìuM 
cui non ejfet àdjutor . Che fe con tali attenzioni ei veniva a feoprire , 
che i Miniftri de’ Tribunali favorito aveflero chi poteva piu , con ag- 
gravio di chi meno poteva , accefo di fanto zelo contra i Giudici ini- 
qui , fvergognati gli cGIiava dal Foro , li batteva con gagliardi colpi 
di punizione, e di tutto il mal lucrato fpogliandoli , non a favore del 
proprio Fifeo, ma a riparazione de’ danneggiati ne dìfponeva: Conte- 
Yebam molar iniqui y & de dentibus ejus auferebam pradam. E tuttociò 
non per altro, dice il PonteGce San Gregorio , fe non perchè col lume 
filo della naturai legge fapeva , che il vero Principe effendo Padre, dee 
■fentire come proprj gli aggravj de’ Popoli Tuoi Figliuoli . Non enìm 
•Patronum fe , vel adjutorcm Pauperum , fed Patrem fuijfe teftatur : quia 
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ftìniìrum -ntagni^ thatìtMìs òffitio ftudiitm mifcricordia vcrtlt, h affeSiumti»-. 
tura, ut cos qti«fi fiUor terneret per amorint, quibus quaft .pater praerat 
per protelìioaern , Or non fo io Ce troppo pretenderebbe chi e(ige(Te al- 
trettanrcxJa i Regnatori del Griltiancfimo , dove una legge fi ofierva 
digrazia, e di carità', dove fi narrano c.fi credono gli efempj di .Gè-, 
sù Grillo. So bene , che fi contenterebbe di poco., chi pago fi chi.atnaf- 
fe di rare Udienze, e date fol di palTaggio, di poche occhiate lafcia- 
te feorrere fopra una parte fola de’ Memoriali , di rifpolle date con 
tuono di Maeftà ,*è con'laconlfrao 'da'oràcolo, onde in vece di confo- 
larfi , più fi attriftino i Supplicanti . Ah che alle parti di Padre Princi- 
pe ciò non bada. *Convìen moftrarfi facile, paziente, benigno, per 
invitare i timidi, ed animarli, quali nelle Sale, e nelle Anticamere 
afìfìira leggeflero l’ iferizione fatta da Grido adulto: Venite ad me omnet 
qui lahoratif f (/ inorali eflir , & egorefeiam voi (0, c praticata t molto 
prima di farla, dallo deflb Grido Bambino. Era importuno icertameo' 
re', e naoledo a i' primi giorni della Tua Infanzia , il dàle udienza.» 
e a i femplici Padori c a i faggi Monarchi., come quelli , che 
interrompevano i niiieti necelTarj Tuoi Tonni, e mettevano, per cosi 
dire, in qualche Soggezione i fimi. frequenti dolorofi vagiti » Cot>- 
tuttociò e gli uni'j e gli altri 'fàcile ^mmife, e i mcfchiqi prima de’ 
facoltofi ^ per infegnare a i Grabdi tutti , che' con difagìo àncora, 
e con incomodo loro, airUdienza debbono ammettere egli adórni di 
Felpa, e i coperti dtLana, é che regolarinence'parlandOlfidebbono 
fare<afpettar meno quelli , che più perdono in al^pcttare. E con che 
amabile gentile forrilo a parlare incoraggiati erano i Ricorrenti dai 
Regio Divino Infante .^Conche ferene amorevoli occhiate fe ne riceve- 
vano le divote povere offerte? rimettendo poi. alla cara Madre, vera 
'interpetre del fuo< cuòre, il fiipplirc per, l’impedita fua lingua, alle 
‘preghiere concedendo . favori , e riconofeenza ai doni tedificando. £ 

• poi ofava di dir colui , che nel Seggio deffo Maedà , ed Amore non s’ac- 
compagnano? Ah che il mifero non conofeeva altri Uomini >, n dal- 
l’empietà detti Dii, o dalla tirannide fatti Grandi., Come fmentito 
avrebbe predamente fe deffo', fe ginnto foffe alla conofeenzaM’ un_» 
Dio per amore fati’ Uomo, e Maedro divenuto di Princìpi,. che per 
amore debbono effer Padri. Edoh dudiaffero bene, a queda fcuola tutti 
i Regnatori dèi Mondo, tutti apprendefsero la lezione , che d’iin otti- 
mo governo lor diede, dalla fua Culla cangiati in Cattedra , l’ appena, 
nato Re de’Giudei! Come imparerebbono predo a ubbidire a Dio, 
e alte leggi , a fervirc al pubblico, e al privato bene de’Sudditi , ed 
a farfi cosi gloriofi Principi , e Santi ! Ma chi può fra’ Grandi Catto- 
lici ricufar di farfi vodro Difcepolo, o atnabiriflimo divin Maedro? 
Se dalla nobiltà di chi infegna nafee il più forte dimoio d’imparare: 
Prininsidifcendl arder nobilitas efl ,• • Qual Maedro di voi più 

‘nobile può fperarfi fulla Terra,'© nel Cielo? Se P amabilità dei Mac- 
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/{ro è quella) che più commenda ai DifcepòUo^ni fcittiUy qualMae» 
Aro di voi più amabile) che la forma prendendo di pargoletto) pre- 
tendeAe d’ alletiareognuno ad amarvi? >ffV »«/«< voltit , acutamente lo 
notò Pier Grifologo (<1; SU jiafcivoìmt ,qMÌ-voiuk mmari. Ah che tut- 
ri verranno i Grandi volentieri alia.fcuola> che apriAe loro di biton^ 
governo in Betlemme. > . 1 , 

! . • 1 . . - l 

SECONDA P A R.T 

1 ■■ 

A l Prefepio del Redentore portar fi debbono i Re fedeli» «on_. 

folamcnte in qualità di Difcepoli , come io fin ora moArai » 
ma portar vi fi dcbUino ancora in qualità di tributar; » e adoratori » 
come profetò il buon Davidde. Co’ Re. di Tarli » dell’Arabia , 
di Saba, tutti i Regi comprende dell* Univerfo la medefima Profe- 
ti»: Reges Tif/irfis , & infultt omaera offerent , Rfger, Arabim , & 
ba dona adducent : iS adorabiint rum amner.' p.egts Terr^ (»)k Ora fc 
colle adorazioni , e colle oAìerte de’ Monarchi d’ Oriente fi è adem- 
piuto il principio, perchè il fine altresì non fi avrà a compiere deir 
fa profezia , con gli oDTcqu; , e co’ tributi di tutti gli , altri Re- 
gnanti? Ma che ddibon queAi al. lor Signore. olFerire ? Quello Aef- 
fo , che offerirono i Magi , o in foAahza , o,in figura ; Oro., In- 
cenfo , e Mirra : Oro di Liberalità , ineenfo di Reli^iofità , Mirra 
di Mortificazione . Rifiede tuttora CriAo , benché inviCbile , ne’ 
fuoi Tabernacoli, e al dire di San Giovanni GrifoAomo, in maniera 
ancor più invifibilcei rifiede ne’ poveri ; Cnmpaupercmvides , aramChri- 
fli , Corpus Cbriflividcrc tc pula ^ & deemofina facrificium off'er , E non do- 
vranno dunque offerirgli e ricchi arredi , onde adornare i fuoi Santuari , 
e copiofe limofine » onde pafcerlo ne’ mendici , quelli, che per decoro 
della propria perfona disipreziofi arazzi Vogliono addobbate le Aanze, 
e ben nutrite per proprio divertimento, per non dir altro» mandre 
intere di cani , e copiofe truppe di Cacciatori?. Ah fmentifeafi una 
volta la calunnia , o l’accufa di chi diceva , da neffuoo ofservarfi 
meno , che da’ Regnanti il divino precetto della limofina . Ineenfo 
poi di Religiofità , e in ogni altro luogo» e nelle Chiefe principal- 
mente s il grande Autore riconofeendo della propria Grandezza , al 
izjual fine il gran Teodofio a vergogna non fi recava di proArarfi a 
terra ne’ facri Templi per fin col volto » e tra’ la plebe più vile ri- 
petea finghiozzando: Adbaftt pavimento anima mea . Se vedendolo i 
Magi' dentro un Prefepio , s’accoffarono con temenza , e con ofse- 
quio profondiffimo l’adorarono: Tu, o CriAiano Monarca , dice qui 
il Boccadoro, che in un Tabernacolo, e non in una mangiatoia lo 
miri, a vincere in pietà , Ce poffibil fia , quei Re Barbari , Aretta- 
mente' obbligato ti riconofeiì Quod in Prafepio videntts Magi , cutn 

mnl- 
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mulìn. 'vcnetitione adonfvhMìiÌ":''^Tu (dì^fur^ ììt. ytìtàri àfpkìcns , Maja- 
rfft* Barbarif exbìbe Jtictmtetn . La Mirra iinalnienre offerir bifo 
gna della” mortificazione , le 'non còli’ abbracciare qualche volon- 
taria e rigida aufierità , ^cpl rinunziare almeno ad alcuna delle_> 
tante delizie , dr cui fovrabbonda la invidiata bensi da i più , ma 
non invidiabile copdizione de' Grandi . Se la Regia unzione in 
effi nod cancellò U Carattere non >men venerabile di Crifiiano > 
la Reale autorità nè meno li difpenrò da i doveri del Criftianefi- 
mo , un de' quali definì il Concilio di Trento confiftere nel me- 
nar fempre una vita da penitente . Vita Cbrijliana eum continua 
ptcnitcntia'ejfc debet r Tali offerte pertanto, che al Signore in_. 
fatti debbono i Grandi in più luoghi , ed in più tempi divife, 
tutte gliele debbono in quelli giorni , in un fol voto unite , ed 
in un fol de fide ri a ^ fimile a quello , 'che qfa | m’immagino farli 
da voi , o invittiffimo Cefare, perchè efsendo fra tutti i Gran- 
di il più favorito da Dio , vi pregiate d’effere, qual dovete , d’o- 
gni Grande il più grato . SI , o Maflìmo impiccolito Signore , 
parmi che gli dichiate , si que’ beni v’offerifco, o Dio, che_» 
mi donalle > giacché ogni cofa mia é vofiro dono . Le ric- 
chezze in primo luogo io vi confagro , 'pronto a darne a’ Templi 
voftri , cosi morti , che vivi , alle Chiefe , e i. poveri buona_, 
parte. Tutta v’offro in lécondo hiogo la mia grandezza , la qua- 
le perciò lolamente mi 'piace perchè la' rìconofeo da voi , e per-» 
chè più efficace mezzo può prellarrai a promuòvere i; vantaggi , d 
le glorie della vofira Fede , e del Nome vofirp , Le delizie an-< 
cora finalmente io vi fagrifico , difpofio a fanttificarle , e a mo- 
derarle infieme nell’avvenire , colla rettitudine della intenzione, e 
colla temperanza . Qual gradimento per tali offerte non potete,^, 
promettervi dal celcfte Bambino! Sapete qiiaJe ì* (^lello, che per 
lieto augurio di vera felicità , tutto proprio di queìfl tempi , e af- 
fai dicevole al mio Minifiero io v’imploro da Dio ^ nè a voi fòlo, 
o Maflìmo Imperatore , ma a tutta ancora J’Augufiiflùna Padronan- 
za, cioè a dire, che vi faccia crefcère fempre più nenia Pietà, nella 
Giuftizia , nella Religione ; che all’accrefdmento di si belle virtù 
corrifponda l’altro della dilezione di Dio , e degli Uomini ; e che 
finalmente per la via non cosLfacile della Grandezza , e della glo- 
ria terrena , 'vi conduca tardi , ma certamente , ai celefle , ed im- 
mortale fu© Regno . ‘ i 
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DILEZIONE DE’ NEMICI 

: spiegato' A I PRINCIPI. .. 

1 1 ■ . i . ' : ' 1 

^ I. ! uu| -j;- . 1, 

. .• , I ' 'v i-: ■- f i' ^ r- 

Ego àutem dico vobis , dilìgite inimìcos' veflros Mat. 5. ' 

• •. J . : • i 

Er fare ben capire ai Regnami f Sacra Cefaret 

Cattolica Reai Maeftà^ che ad cflì pure, non_ 
Tnenoi, che a’ loro Sudditi , è intimato il precet- 
to della Dilezione ,verfo i Nemici ', tìon ci vuol 
altro , che pregarli a riflettere , qual Pcrfonag- 
gio additato vengaci da quell’ Ego, che dà alTc- 
Ao principio, ed autorità. Non lignifica già (mel- 
l’Io un Noma, un Platone , un Licurgo, Pro- 
mulgatori tutti ’dL veneratiGTime , comecché uma- 
ne'lcggi, perchè uniformi al dettame, e al lume della retta ragione ^ 
Non un Mosè Banditóre di quei divini comandamenti, per cui' alr 
l’ Isdraclitico Popolo s’inrrponea il grave giogo d- uiia diffic;liflima fer- 
viti'i. Ma un Io così imperiofo', e rifoluto ìigniflca veramcpte quello 
infinito EfTere , che da fe medefimo avendolo , a tutte le altre cofe il co- 
munica. Un Effere, che fi i’Re e li disfà a Tuo talento; Che gl’ in* 
nalza , q gli abballa; Che gli. gaftiga , 'o li rimunera, j Un EflVre fir 
naimentc , che è intitolato il Re de’ Re, e il Signore de* Signori, 
il fommo in fine, ed univerfaliflimo Principe Gesù Crifto . Sì, quei 
Signore , a cui i Re più foggetti fono, di quel che Ceno a i Re i 
lor ValTalli , fenza diftinzibhe J 5 eccezfionc di perfona o di grado, 
a tutti intima i fuoi Sudditi; Diligile immicos veflrot . E non è già 
perciò , dice il Padre Santo Agoflino , che vietato Ca a i Regnatori 
o di punir le colpe de’ lor Soggetti , o di frenare le ufurpazioni de’ lor 
nemici, quella doppia fpada, e di Aflrea, c di Marce impugnando, 
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che nell’ infiituzione del primo Re elfi pure intefero 'i Sudditi ef- 
ferc neccflaria alla reai poteftàj onde nella perfona del Regnante j 
che domandavano , un Giudice ancor chiedevano , e un combatten- 
te: Rex crii juper «0/, & judicabit , & pugnubit (>) . Non pretefe Gri- 
llo , che difarmata avcflero i Sovrani la delira, ma bensì pretefe, che 
non mcn de’ Sudditi aveffero benevolo il cuore :< IJla préicepta , ecco 
le parole del gran Dottore, magis ad praparatìoaem eordis , qua in- 
tus cj{ pertiiient , quam ad opus , quod in aperto fii , ut teneatur in fee'reto 
benevoléntia f in nianifelìo autem fiat yquod eis videtur prodejfie i.'^) . Pre- 
fuppofto adunque, che elTendo, a parere del Santo , obbligati i Gran- 
di ad avere nell’ interno la carità verfo i privaci , e i pubblici oltraggia- 
tori , nell’ eilerno poltmo di loro far ciò , che (limano il meglio , ed il 
più profittevole , quod eis videtur prodejfe , giacché niuno è nclla_. 
propria caufa buon Giudice ,• io m’‘accingo a provare , che inte- 
relTc è dc’Grandi il perdonare con magnanimità quelle ingiurie, nel- 
le. quali è attaccato il privato onore del Principe , c il vendicar eoa 
moderazione quelle , nelle quali è prefo di mira o il decoro, o il van- 
taggio del Principato. , 

Siccome fu in ogni tempo émpia malGma de’ Tiranni , Io fprezzare 
il difprezzo , e l’avverfione de’ Popoli , così il cercare la Àima, c 
l’aifezione de’ Sudditi, è Aato fempre de'legittimi Principi un laude- 
vole comunidimo fentimento. £' paruro ad efii un imperfetto domi- 
nio quello della roba e de’ corpi, quando non è giunto ad idenderlt 
anche fopra de’ cuori, e de’ cuori llefH non è loro badata la Signoria, 
in quanto fon principio dì vita, fe arrivati non fono a fìgnoreggiar- 
li anche in quanto fon l’origine degli affetti. Così forfè pretefero d’e- 
mulare il divino eccelfo dominio, che fopra libera, non ifchiava gen- 
te pregiandoli d’avere l’impero, diede prima all’uomo quella liber- 
tà , che potea negargli , di avere *10 idima , e portare affetto a chi vuo- 
le , e cornandogli pofeìa di venerare fopra tutti , e d’amare il fuo Dìo . 
Quindi perchè all’ autorità de’ Principi non foggiacc, come a quella 
di Dìo, l’interna dima, e il vero amor de’ Vada Ili , cièche non polfo- 
no quelli efigere col comando, colle proprie palefate virtù li dudiano di 
procacciarli. Or qual tra quede per ottenere l’intento è più efficace, 
di quel che (la la Manfuetudine , e la Clemenza , con che le private 
offefe della loro perfona amorevolmente condonano? Molte altre_, 
virtù de’ Principi pajono in un certo modo necclfaric dependenze del- 
la lor nafeita , o della loro fortuna , e però come proprie dell’alta lor 
condizione, podbno , avendone pronti i mezzi , con altrettanta facili- 
tà efercitarle. Non hanno edi , per efempio, da penar molto ad ufa» 
re la beneficenza, perchè trovandoli d’ogni bene foprabbondevolmen- 
te forniti , quand’anche ne difpenlino molti fra ì loro Sudditi, non 
manca mai loro la maniera di nuovamente beneficagli , ricevendo in 
fc di mano in mano per una parte, quanto vanno altrui didribuendo 

. ' . O 0 per 
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per l’altra; In quella guifa , che il Mare per quante acque vada com* 
partendo ad accrefcimento , e benefìzio de’Fiumi , ha Tempre con che 
agevolmente arricchirli pel continuo tributo , che quelli nel tempo 
illefrogli van porgendo. Ora nel medeflmo modo lì vada purdiTcorren* 
do delle altre virth , come del Valore , della Magnificenza, e delia 
Giuflizia, rcTercizio delle quali viene a’ Principi agevolato dal Gra> 
do , in cui lì ritrovano , c dalla ubbidienza , e fedeltà de’ ValTalli,col 
mezzo de’quali polTono con grandilTima facilità porle in ufo. Ma non 
cosi fuccede intorno alle anzidctte virtù della Manfuetudine , e della 
Clemenza, che altra origine non riconofcono, che la fola benigna 
volontà de’ Regnanti, la pratica delle quali richiede un cuore forte 
e magnanimo, fupcriore alle più impetuofe , e contraftanti inclina- 
zioni della natura , o avvalorato dagl’impulfì più validi della Grazia 
Divina. Imperciocché fé fomma è la repugnanza , e la difificolcà , che 
incontrano , non dirò i Vendicativi in fe ficllì al perdonare , ma i mede- 
lìmi Santi Padri in trovar chi facilmente lì difponga ad accordare il per- 
dono, quanto quella difficoltà farà maggiore ne’Grandi , i quali foglìono 
rimirare comegraviffima , qualunque otfefa , che venga lor fatta, benché 
leggiera, ed hanno tutto il potere, e i mezzi più facili di vendicarli? 
Or fuppoflo, che una tale malagevolezza fìa l’oggetto il più arduo 
della tolleranza Crifliana , come vuole Santo Agouino, dicendo, che 
Iit jufilficettionibus Domini nulla rei efl difficilior y quam ut quifque fuos 
diligat inimicos ; E chi non vede, che il perdonare all’ oltraggiatore > 
come un atto di virtù grande e difficile, e però glortofa ai ìommo, 
e laudcvole, ha da conciliare ai Regnanti fingolarmente , non chela 
Hima, la venerazione ancora de’ Sudditi , e de’ ValTalli ? In quelli non 
ha luogo quella calunnia, colla quale fogliono i Vendicativi cenfura- 
re la manfuetudine de’ Privati , con dire, che a quelli riefee facile il 
perdonare qualunque ingiuria , o perchè non ne conofeono la gravez- 
za, o perchè più del perdonare, è per loro difficile la vendetta . Ne' 
Principi, e gran Signori fupponendo i Sudditi perfpicace la mente, 
e conofccndo vigorofa la lor potenza , come un effetto di eroica man- 
iuetudine riguardano il perdonare, e per tale virtù, più che per qua- 
lunque altra dote , commendabile filmano il lor Sovrano. £ di veri- 
tà, fe magnificare lo fentono per lo fplendore del Sangue, più che 
lui, ne commendano gli Avi; fe per la copia delle ricchezze , o per 
la moltiplicità degli Stati, a virtù, fe non anche a vizio , l’attribui- 
feono de’ Maggiori; fe famofo il veggono per maneggi di Pace, ne 
dividono co’Miniflri la lode, e co’fuoi Confìglieri ; fe celebrato per 
imprefe di guerra, buona parte ne affegnano agli Ufiziali , c a’ Sol- 
dati , e fovente la parte malfima alla fortuna . Ma quando poi efal- 
uto l’odono per la Clemenza; Ah del noflro Principe , allora dicono, 
tutta è del noflro Principe una tal lode. Non dee quella dividerfi , 
nè colle milizie , nè colla forte . Se feonfiffe Eferciti , fe efpugnò Piaz- 
ze, fe domò più Nazioni , fece ciò, che lò può diAinguer fra gli Uo- 
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mini; ma vincendo il Tuo animo, rafifrenando il Aio sdegno, rimec< 
tendo in gratta chi già rofTcfe, fece ciò che lo rende Amile a Dio. 
AnimHtn vincere, cosi lo AelTo appiaufo fanno i Sudditi al Jor Signore, 
che a Cefare fece Tullio, per lo perdono , che area dato a Marcel» 
lo ; Animiim vincere , iracundimm cabibere , viilariam temperare , adver^ 
farinm non modo extelltre , fed etiam amplificare eju/ priftinamdignitatem , 
bac qui facit , non ego eum fummis viris comparo , fed fimillimam Deo ju* 
dico (■!. E certamente, fé dei vero Dio canta la Chiefa , che nel per* 
donare le ofìfefe un’ioAnita onnipotenza dimoAra: Deiit qui omuipo* 
tentiam tuam parcendo maximè , & miferando manifeflast Chi può negare , 
che a Dio non diventi Amile quegli, che pompa fa del poter Aio per» 
donando, o perchè cosi dimoÀralo moderato, o perchè così dimoÀra» 
lo incontraAabile? Del che cÀiendo ben perfuaA iValTalli, come Ai» 
mar non debbono dioioltiflimoil loro Principe , pc’ lineamenti, che con 
ciò porta della Divinità ? £ dalia Aima loro come può non nafeere quel» 
l’amore, che il nome traendo dalla Aia Madre, amore dìceA appre» 
ziativo? Amabile dee moArarA chi vuol elTere amato; nè più amabile 
A può alcuno moArare, che moArandoA amante, giuAa quell’antico 
principio; Si vis amari, ama. Quindi ih prudenti Almo Salomone_, 
quel Trofeo , o Cocchio di pompa , che avanti a fe condur facea per 
Gerufalemme, Media ebaritate confìravit (*^) , non per moArare, chei 
Re fotto ai piedi tengon la Caritè, come per oAentamento d’ingegno 
piacque di fpiegare al peraltro ernditiAìmo Vieira, ma piuttoAo per 
ammaeArare i Regnanti , che della Carità moArar fempre A debbono 
innamorati , e adoratori. Cosi è, dice il dottilAmo Comentator Chi» 
glìeri <3) . Nel mezzo appunto di quel prezioAdimo Cocchio volle Sa» 
lomone drizzato il Amulacro, o l’immagine della Carità , Ut tejlatum 
faceret, Cbaritatem fibi pr<e ornai but rebus effe glorio/ì^mam , qnamve iit 
proprium tìtulum , acinfigne fibi elegijfet , con che veniAc a conciliarA l’af- 
fetto di tutte le anime a lui Aiggette di Gerofolima: Media ebaritate 
eonflravit propter Filias Jerufalem (*) . Se il mezzo adunque di acquiAar l’a» 
more de’ Popoli, è il moArarA di loro amante, e fe più fe ne moAra 
amante chi continua, benché oAefo, ad amarli , ne fegue per confe» 
gUenza , che queAi ancora più ne ottenga l’amore , e coll’amore una 
quieta e facile fommelAone, una coAante e Aabile fedeltà. Perciò il 
medcArno Salomone, dopo aver detto, che la GiuAizia , o, come al» 
tri intendono, la Veracità, inAeme colla Miftricordia cuAodifeono il 
Re: Mifericordia ^Veritas cujiodiunt Regem , {oggiuDge Aibito, chela 
Clemenza gli foAiene , e fortiAca loro il Trono :'£xrob«r/»//frC/fmc»t/ia 
thronus ejus (jl, o come dal Caldeo A traduce, Et fulcitin mifericordia 
tbronum fuum C<); c ciò perchè una tale virtù , con indiAolubili , benché 
foavi catene, lega all’ autorità del Principe non i corpi, ma i cuori 
de’ Sudditi. Verità confeAata ancora da Tullio, dove diAe: Maluscuftoc 
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dimurtiitatis metut, rontraquc bencvohntiafidclit cfl , ve! ad perpetuitatemU) . 

Sebbene per più' alca ragione vuole aToriverfì alla Clemenza la 
perpetuità degrimper), cioè'a dire, perchè non i cuori folamentc_, 
de’ Sudditi, ma incatena una talvirtùj iO certo modo , il cuore ftef- 
fo di Dio : Non foìnm ipfa per fe Clementia Reonit flabilitatem concllìat , 
quia fubditos Principi devincit ,jed ctiamquia Deigratiaminìrc folet , lo av- 
verti il Salazzaro (») . E certamente dice il Pontefice San Gregorio , fo- 
pra quelle parole del Reale Profeta: Memento Domine David , i3 omnìs 
manjuetudinis fji/j- (3) , non ad altra virtù di David pofe mente il Si- 
gnore ,- fuorché alla fua grandifsima manfuetudine , allorché fece 
intendergli, che gloriofp e flabile farebbe il fuoTrono: Hac enim Da‘ 
vidis Clementia promeritus Deus dixil ad illum: Thronus ejus ficut Sol in 
tonfpelìu mto , ~ ficut Luna per fella in tetermim. Benché , a che cer- 

care le tellimonianzc degli Efpofitori , o de' Padri per confermare 
una verità , della quale gli ftefai Vendicativi fi confeflano lor malgra- 
do convinti? Appena rifeppe Saule aver potuto Davìdde nella Spelon- 
ca d’Engaddi ucciderlo a man fai va, ed elferfi aftenuto dal farlo , die 
come fe andafle del pari perdono, e Regno: Nunc feto, con infallibile 
confeguenza gli dille , Nunc fcìo , quod certijfime regnaturus fis (4) . E 
ben il fucceflb comprovò poco dopo la predizione , confermata gene- 
ralmente dalla folenne promelTa , che l’Incarnata Verità fece poi di pro- 
pria bocca a tutti i Manfueti , del dominio del Mondo, chiamandoli 
di più beati: Beati mites , quoniam ipfi pojfidebunt terram (5». Ma fc non 
feppe di un tal lume fcrvirfi quell’ infioriate Regnante , ben lo conob- 
be il fuo buon Siiccefibre , che non folamence ricchezze e Regno, ma 
bella , e faggia Spofa fi meritò nel condonare nn’cffefa . R ifcluto quefti 
di prender vendetta della feortefe e villana maniera, con cui aveva 
KabaI ricevuto i fuoi Servi , comandò tofio alle Aie Genti, che pi- 
glialTero l’ armi , e tocco accefo di giuda collera , con quali quattrocen- 
to de’ fuoi , già s’incamminava centra l’ infenfato Oltraggiatore . Quan- 
do Abigaile altrettanto prudente, quanto il Marito di lei s’era mo- 
firato afpro, e brucale , prefa feco di fobico una copìofa provvifione 
di viveri , e doni , fe ne andò con gran Comitiva de’ fuoi Domedici 
frettolofamente ad. incontrare Davidde, e appena vedutolo, più che 
fcefa di fella, precipitatali , e col volto dimede prodrata in terra, co- 
si gli dilTe; L’iniquità, o Signore, di mio Marito cada rutta fopradt 
me. Permettete foto, vi fupplico , allavodra ferva il parlarvi , e non 
ricuface d’ udirla. Il cuore del mio Signore, e mio Re non fia fenfi- 
bile all’ingiudizia diNabal, dolco egualmente e nel nome, e ne’ fat- 
ti, perché quanto a me non ho veduto le Genti , che voi mandade. 
Viva Iddio, e vivete felice ancor voi, giacché egli ha impedito , che 
venghiate a fpargere quedofangue. Ricevete, vi prego, il donativo, 
che la vodra Serva ha l’onore di prefencarvi , e perdonate a Nabale 
quedo fallo. Se ciò farete, il Signore proteggerà voi contro i vodri 
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Nemici , e ftabilirà fopra fodiflTimi fondamenti la voftra Famiglia ; E 
quando conforme alla pramclTa di lui farete riconofciuto Capo di tut' 
to Isdraele, non avrete rimorfo alcuno d’aver verfato tanto fanguc 
innocente, e.d’effcrvi da voi vendicato: Non crii hoc libi in fingultunty 
Ì3 in fcrupulum y qnoii effnderis fangninem innoxitnn , ani ipfe te ultus fne- 
rif 0). A cali parole polio più, c calmato ogni sdegno, ripigliò Davi- 
de; Benedetto il Signore, che vi ha mandato a me in quello giorno, 
e benedetta ancor voi, che trattenuta avete la mano mia vendicatri- 
ce, acciocché non lì lordi nella Brage di quello Popolo. Ritornate 
pure in pace a cafa voBra , poiché vi ho conceduto quanto mi avete 
richicBo. Mas’ egli condonò generofamente l’ingiuria, vendicollo Id- 
dio tra non molto ben largamente , mercecchè udendo il difpetcofo 
Nabal quanto era accaduto , trafitto nel cuore , come da un profondo 
colpo di morte, privo di fentimento , e qual fallo, rimaBo immobile, 
dopo dieci giorni miferamente fe ne morì . Oh come abbondanti fo- 
no le benedizioni, colle quali é ricompenfata la manfuetudine dal Si- 
gnore delle vendette! Oh come é profittevole a i Grandi il condonare 
con magnanimità quelle ingiurie, nelle quali é attaccato unicamente 
il privato onore del Principe ! 

Che fe folle prefo dagli oltraggiatori di mira , o il decoro , o il 
vantaggio del Principato, fe ne dee in tal cafo far la vendetta, ma 
con tale moderazione, che né avanci a Dio s’incontri, né avanci agli 
Uomini, l’odioBBima taccia di crudeltà. Quando mai ciò avvenilTe, 
in vece di punir l’odio de’Nemici, s’irriterebbe quello ancor degli 
Amici, e in vece d’alTicurarlo , fi porrebbe in maggior pericolo il Prin- 
cipato. Imperciocché, echi non fa, dice Seneca , di cui lì valfe come 
di Macllro in tal argomento l’Angelico Dottor SanTommafo, echi 
non fa , che lìccome ferve a farne pullular molti altri , il troncare 
all’albero un ramo folo , e a rendere più denfe le biade , giova il 
reciderle, mentre ancor fono in erba , cosi nel cercare d’ affatto fpc- 
gnere i nemici ,il num.ero fe ne aumenta dalla Reai crudeltà ? Quemad- 
modum pracifte arbores pìuribns rttmis reputlnlant , if multa fatorun» ge- 
nera , ut denfiora furgoni , refeinduntur : ita regìa crudelitai auget inimi- 
corum numerum , lellendo (*) j Forfè, perché agli Branieri nemici fa- 
fpinti dalla difperazione , e dal furore , effi pure G aggiungono i 
domeBici c nazionali, dal timore, edall’avverGone a mal volere inci- 
tati. Sinché viene dalla C^uBizià il motivo, e la mifura della vendet- 
ta , alla punizione de’ rei applaudono gl’innocenti, e dal Ciclo con- 
fermanG le fentenze de’Tribunali , e de’ConGgli del Mondo. Ma 
quando al danno non G commifura il rifentimento , quando non d’in- 
dennizzarG, ma di nuocere G procura, quando con torrenti di fan- 
guc oBile lavar G vuole una macchia , cui avrebbon potuto tergere po- 
che Bilie: in fomma quando fotto nome di GiuBizia vendicativa, G 
confente, che infurj la crudeltà, al Divino sdegno fuflìeguc l’odio, 

l’in- 
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l’indignazione , l’orrore degli Elleri , de* Sudditi , degli Amici, 
per (ino gli Aedi, tuttoché amantìdimi Padri, tolgon l’impero de* 
meritato a i troppo rigidi, e vendicativi Figliuoli. Vedetelo nel di* 
dribuir che fece il moribondo Giacobbe a ciafcheduno de’ Figli fuoi la 
particolare benedizione, che gli toccava. Quella, ch’era la prima, 
dello Scettro , e della Corona d’Isdraele , conforme il coAume de* Pa- 
triarchi, e della legge naturale , che ancor oggi A oderva , toccava al 
Primogenito Ruben . E fuppoAo ,che queAì fenduto immeritevole fe 
ne fode con incedo ingìnrioAdimo al proprio Padre, a Ruben fucce* 
dea nel diritto Aedo Simeone prima, e poi Levi. Perchè dunque con- 
ferita da Giacobbe non fu la benedizione, o l’inveAitura dei Regno 
al fecondo, o al terzo Figlio, ma ne Aabìl) nel quarto, cioè io Giu- 
da, il grande Majorafeo , e fupremo? Senza l’ajuto d’ alcun Inter- 
petre, ne dirà Giacobbe medelìmo la ragione: Sìmeon^ ij Levi fra- 
tres yVafa iniquitatii bcUantìa. In confilium eorum non vernar anima meay 
iS in illorum non ftt gloria mea , qnia in furore fuo occiderunt virum , 
a in voluntate fua fuffodcrunt tnurum («). QuaA dir volede il buon Pa- 
dre: Come per eredi ho io da conofeere, e per Figliuoli, due vafi 
d’iniquità , e di furore, che col fangue d’un intero Popolo lavar vol- 
lero, e nafeondere fotto le rovine d’ una vada Città, una macchia fo- 
la del proprio onore ? Se obbligato avedero colle armi lo sfrenato Prìn- 
cipe Sichein a fpofare la difonorata loro Sorella; fe pretefo avediero 
la circonciGone fua, e de’ fuoi, per far fervire il privato sdegno alle 
conquide pubbliche della Religione ; od anche fe cosi aveder pretelb 
di vendicare il ricevuto oltraggio con penofo ignominioGdimo fcherno ; 
via, li compatirei. Ma che abbiano uccifoun Principe, chefaceafeu- 
fe, che pregava per rifarcire colle nozze l’ingiuria , che efibiva foddisfa- 
tieni , che accettati avea gravoGdimi patti: Che col Prìncipe abbian vo- 
luti morti anche i Sudditi , venuti a parte della pena con chi non avevano 
comune il reato: Che di più oppredi abbian voluto e P uno, e gli altri 
con orrenda perGdia , qnando inabili gliavean renduti a difenderG ; ah 
che fu troppo il lor furore oAinato, troppo fu il loro sdegno crudele , 
onde lor fon dovute le più fevere maledizioni. Maledilìux furor eorum 
quia pertinaXy & indignatio eorum quia dura. Non meritano il gover- 
no degli altri Uomini , Uomini, che fono delle Aere più crudi; La- 
onde benché per dritto naturale, ed umano appartenga ad elG la Co- 
rona , e lo Scettro , vuol nondimeno Iddio ,*i voleri del quale io palelb, 
che privaci reAino, e diferedaci per fempre. E come confermò Iddio 
coll’et^ento la maledizione del Santo Vecchio; come bene moArò 
d’aborrire anch’egli i troppo Geri fanguinarj Sovrani! Se pertanto 
ad ognun di loro dee premere foprattucto di non incorrere lo sdegno 
di Dio, anzi di confervarG fempre mai il fuo amore, come quello, 
onde anche in terra dipende ogni loro più inGgne felicità , capifeano 
una volta , capifeano , che obbligati dal divin precetto eAì pure ad 
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amare tutti i nemici e delia lorPerrona,e della loro Grandezza , fono 
di più tenuti per lo proprio interelTe,e a perdonare con magnanimi- 
tà quelle ingiurie > nelle quali è attaccato unicamente il privato ono- 
le del Principe > e a vendicar con moderazione quelle , nelle quali 
è offefo o il decoro, o il vantaggio del Principato. Et nuitc Regesy 
conchiuderò il fìn qui detto co* fentimenti del manfuctilTimo David: 
Et nunc Reges i/ttdiìgite , erudimìni qui judicatis Terram. O Regnan- 
ti , i quali per polTenti che fiate, della Terra fece Re, c di Ter- 
ra; della Terra fiefia , in cui i vofiri ValTalli , c Sudditi giudicate: 
Intendete, che il precetto della Dilczion de* Nemici , come qualfi- 
voglia altro, dev*elTere accettato con giubbilo, e con timore oficr- 
vato: Servite Domino in timore, & exultate ei cum tremore : Se non pren- 
dete ad amare i nemici , correte rifchio d* eflere per nemici tenu- 
ti da Dio , e d*e(Tere come tali abbattuti preflo,e disfatti dallo sde- 
gnato onnipotente fuo braccio: Ne quando irafcatur Dominus , & pe- 
reatis de via jufla (>). Troppo di forza apprefib i Regi ha da avere 
il configlio inficme, e Pefempio d'ungran Re , e d* un gran Santo. 



SECONDA PARTE. 

P Er quanto appreflb i Regi debba avere gran forza il configlio , e l*e- 
fempio del Santo David, più efficace nuUadimeno dovrebbe elTe- 
re verfoimedefimi quello, che al comandamento va unico , l’efempio 
del fantiffimo nofiro Dio. E' vero , che dopo d’aver dato il precetto 
del perdonare , a tutti parlò Grillo, dicendo : E flote per fedi ,ficut Pa- 
ter vefler ctelefiis pcrfcHus eli (*) ; in (Ingoiar maniera però fi vuol 
credere , che parlafie a i Principi , e a i Grandi , efortandoli a fard 
Copie di chi fono Vicar) , e ad imitar nella manfuetudine , chi 
rapprefentano ncH*autorità. E chi ne dubita? dice l’Angelo delle 
Scuole (3). Sollenendo il Principe le veci, e la perfona di Dio, trop- 
po è conveniente, che ne imiti i collumi, e quello principalmente 
d’elTere alla raifericordia fempremai inclinato. Egli è benefico ed 
amorevole per illinto di propria volontà , e per una quali violenza 
della nollra malizia , giudo li dimofira , e fevero . Ma quedo def- 
fo quanto è di rado , quanto è con riferva? Ha ben egli ogni gior- 
no , dice il Salmida, molti e gravi motivi dì modrarfi sdegno fo ; 
ma chi può dire, che ogni giorno s’adiri un Dio, eh’ edendo Giu- 
dice, e Principe, alla fortezza ha uguale la tolleranza? Deus judex 
jufius , fortis patiens , numquid irafeiturper fingulos dies U)i Che fe 
pure egli s' incollorifce qualche volta, e s’adira, fe lo codriene la 
fua Giudizia a metter mano a i gadìghi , la gravezza del fallo è 
forpalfata mai dalla feverità della pena? Non già, non già: Tutte 
ad una voce allicurano ciò le Scuole , dicendo, che nell' Inferno def- 

fo 
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fo , luogo per altro della più fevera giuftizia , o come da* Profeti 
fu detto, del più giudo furore; nell’ Inferno deflb gadiga fempre 
il benignidimo Iddio meno adai di quello , che richiede il reato di 
quei colpevoli ; gadiga fempre dira coneiignum . Ora avendo i Gran- 
di un cosi alto , ed un cosi nobile efcmpio di manfuetudìne , per- 
chè gloria non vorran fard di compire all’ obbligazione , che hanno 
giudiflima d’imitarlo? Perché non vorranno con si facil merito pro- 
curarli quella divina particolare Figliuolanza d’ affetto , che a nome 
del fuo gran Padre promifc il Redentore a i Manfiieti ? Diligile inimi- 
cos veflros . ... ut jliii Filii Patris vejlri y qui inCcelis ejì ('). Per- 
chè finalmente non vorran meritarli il divin perdono colla faciliti 
d’ accordarlo ai nemici? Avendo i Grandi ottenuto da Dio in mag- 
gior copia i fuoi doni, è indubitato, dice il Pontefice San Gregorio, 
che più rigorofo ne debbon rendere il conto : Cum emm augeniur d«~ 
tia , rationes etiam crefeunt donorum (») . Perchè dunque indulgente non 
fi procurano il findacato, col facilmente condonare le offefe? Perchè 
non fi procuran la bella forte di poter dir con Oavidde: Alzate pure 
il Tribunale, o Signore, e venite a giudicar la mia caufa: ma avver- 
tite, che fervir debbe di norma al giudizio vofiro contro di me, quel- 
lo che ho fatto io contro de’ miei nemici , e che alle colpe mie dar do- 
vete quella fentenza , che io già diedi alle altrui ingiurie; Exurge , iS 
intende judicio meo Deut meus , & Dominus meut incaufam meam (}). Oh 
felicità! oh ficurezza ! potere il reo mifurare a piacere la feverità del 
fuo Giudice; QMamenjura menft fueritis ,remetìetttr vobit (*) ; poter effe- 
re profciolto dal debito di ben dieci mila talenti, purché al proprio 
debitore fi condoni la fcarfa fomma di fol cento danari (si. Una tal 
felicità, e ficurezza io vo’ Iperare, che cerchino in avvenire tutti i 
miei Uditori, per afficurarfi cosi, che in lor s’avveri quell’ eccelfa 
promeffa di Gesù Grillo ; Si dimiferitis btnninihus peccata eorum y dimit- 
tet vobis Pater vefler cale flit peccata vefira (e). 
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DISCORSO X. 

t 

DETTO NELLA CAPPELLA CESAREA 

LE PRETENSIONI 

DELLE DIGNITÀ 

DEGNO ESSERE PONDERATE SENZA AVVERSIONE ALLA FATICA 
E CON PREMURA DEL VANTAGGIO PUBBLICO 
PIU' CHE DEL PRIVATO, 

Dtc ut fedeant ht duo Filli mcì .... NefcitU quid pctatìsi 

Matth. 20. 




E a quelli Memoriali ( Sacra Cefarea Cattolica 
Reai Maeftà) che al Trono de’ Principi vengo- 
no prefencaci tanto frequentemente da chi len- 
za efame del proprio merito dimanda le Cariche, 
nè altro ha in mira, che il proprio ripofo ,c van- 
taggio , venilTc fatto quel rifoluto Referitto , 
che riportò oggi da Gesù Crifto la fupplica am- 
biziofa di quella Donna , quanto bene allora li 
vedrebbero collocati gl’impieghi, e le dignità, 
e quanta gloria ai Regnanti, e utilitadc al Pubblico ne verrebbe! En- 
trati in pretenfione Giovanni , e Jacopo d’elTere dichiarati i Favoriti, 
e i Minillri del Re, eMaellro loro Gesù, ne fanno chiedere dall’ap* 
palTionata Madre la grazia, ma la chiede quella s) male, e con inten- 
zioni sì poco rette, che gran benefizio, e favore è il dilìngannare, al- 
lorché punir fi potevano i Pretendenti . Vuole ella in primo luogo, che 
tra il pretendere, e il confeguire, fola s’interponga una voce: DrV , 
quando e dal pregato riconofeere fi dee il merito di chi chiede, e le 
proprie forze efaminar fi debbono da chi prega. Vuole in fecondo 
luogo , che per l’ozio, o per lo ripofo almeno fervan que’ polli , che 
fatti fono per una nobile gloriofa fatica: Die ut fedeant . Vuole final- 
mente, che l’efaltazione de’ Figli in vantaggio di lor foli ritorni, 
fenza alcuno di quei riflelfi , che al ben comune fono così necelTarj : 
Die ut fedeant hi duo Filii tnei. Qual maraviglia poi fe il Redentore, 
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inciinaciffimo per altro a far grazie > parente, e parzialidimo de* racco* 
mandaci, e ai Figliuoli dice, e alla Madre; Ncfcitit quid petaiis ? Ah 
che le pretcnfiooi delle Dignità , c delle Cariche , debbono edere pon* 
derate , fenza avverlìone alla fatica, e con premura del vantaggio 
pubblico, più che del privato. Ciò volle Crido far capire ai Difce* 
poli , e ciò pretendo io di modrare a tutti i Pretendenti , acciocché da 
i Sovrani , dalla Cofeienza , e da Dio, non abbiano a fentird fare l’o* 
dierno rimprovero: NefeittJ quid petatis . 

Nè io qui parlo di certi incontentabili Pretendenti , che godendo 
unite indeme più cariche, colle quali, divife , didinguere fi potreb» 
bono , ed appagare molti degni Soggetti, tuttavolta cercano , e do- 
mandino ancor di più, in ciò pure modrandofi veri Figli di quel fu- 
perbìirimo Adamo, che tutti polTedcndo eli onori, di cui l'Uomo ò 
capace , quelli ancora pretefe, che proprj lono (oìamente di Dio. Ta- 
li prctenfioni moderar non fi debbono folamence , fi deono rigettare af- 
fatto, ficcome quelle , che fi condannano da fe llcde , madimamente 
fe fofie dato chi le ha, come Adamo, cavato dal niente, ed efalcaco 
dal fango. Era un niente Adamo, avanci che Iddio lo formalTe , ma 
da Dio pofeia formato , e non anche animato , era un fimulacro di loco : 
Animato poi, cominciò ad efier Uomo, e Uomo tale, ch’ebbe Albico 
tre Governi; della Terra fopra tutti gli Animali ; dell’ Aria fopra tutti i 
Volatili; e del Marc fopra tutti i Pefei . Può egli efier contento? 
Dee parere che si. Può egli d’av vantaggio pretendere? Deeparereche 
Ilo : E pure non fi contenta , e pretende colla Moglie d’ elTer qual Dio : 
Eritir jicut Dii ( 0 . Ma ed è pofiibilc, che d’ efier uomo non fi con- 
tenti, e d’clfcrc il primo uomo, chi non era jeri che Creta ? Che non fi 
concenti di comandare a tutto, chi poco avanti era niente? E' pofiibilc, 
perchè la vanità di crefeerc , c l’ambizion di falire, del Aio niente lo fa 
dimentico, e del fuo loto. Or fetali fofiero, come pur troppo fono, 
molti Figli d' Adamo, fempre feontenti , benché da un vile fi trovino 
follcvaci a più alto flato, e quafi creati dal niente, efortarc fi debbo- 
no a deporre affacco le indebite prctenfioni, col rammentarli del fan- 
go, e del nulla, o della condizione loro, o del loro demerito. Cer- 
chino efii di moflrarfi grati a i lor Creatori ; c foftenendo con quel de- 
coro , che dalla vera virtù deriva, gli ottenuti fublimifiirai impieghi, 
faccian vedere, che fe la Creazione non può cfierc preceduta, può al- 
meno cffcrc feguitata dal merito . 

Parlando adunque di que’ foli , che provveduti a Aifficienza_, 
di merito, fono fearfamente provveduti di cariche; d’cflì dico, che 
bramar pofibno di falire, ma che pretender non debbono di volare al- 
le dignità; pofibn cercare d’eficr condotti di grado in grado alle al- 
tezze, come fi Aiol fare da Dio, e non d’efiervi ad un tratto rapiti, 
come una volta fccefi dal Demonio. Moftra Iddio al Aio favorito Gia- 
cobbe la falica del Ciclo, e per incoraggiarlo a intraprenderla , una 
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Cali gli fa vedere) che dal baffo all’alto per continui gradi conduce. 

Vidit Jacob fcalam flautem , & cacumen cjas tangens Ccelum ( 0 . Vuole il 
Demonio , che nella rommità del Pinnacolo afcenda il Tuo nemicoGesùy 
e fcnza cffcrirgli fcala, con un ratto violento ve lo crafporta: A!fum~ 
pfìt CUI» Diabotuf , & jlatuit eum fapcr pinnaculum Templi (*) . Se ilCie- 
Jo,e il Pinnacolo fono luoghi amendue eminenti, perchè non lì fan- 
no ambe le falite gradatamente ? Sapete perchè P perchè una falita 
è iofegnata dallo fpirito di Dio, e moflrata l’altra dallo fpìrito del 
Demonio : Deus per gradus afcendeatem deducìt , Damo» vero fine fica- 
la offerì , dice il dotto Velafquez (3); acciocché s’intenda , che ì fu- 
bliinati da Dio van falendo per li fcaglioni del merito, e gl’innalzati 
dal Demonio rapiti fono dai frcttolofì impilili della loro ambizione. 

Qiial maraviglia poi, fé godono i primi le permanenze d’una tempo- 
rale beatitudine , e precipitano i fecondi nelle rovine d’un orrido pre- 
cipizio , dove li gicta fenz’ altro impulfo la lor medefìma vanità? Oh 
ambiziofì, ambiziofì , iìnitedi capire una volta, che non iflà il voftro 
pericolo nell’altezza del pollo, ma nel modo, con cui volete afeender- 
vi. Se pian piano, e con maturità falirete per li gradi del merito, 
in cima della Icala fempremai troverete, come da Giacobbe fu veduto, 
il Signore, pronto a foflenervi , ad alTillervi, ad aiutarvi. Ma fe alle ^ 
Dignità veloci andate, e di falto, giunti poi, che vi fiate , quand'an- 
che non vi precipitalfero gli altri, vi precipiterete da voi medefìmi; 
giacché le repentine falite, non meno che gli alti voli , troppo fono 
foggette , e prolTimc a i precipizi . E' da quelli ficuro , chi pofatamente 
appagali di falirc , per quello ancora , perchè ricevendo va in co- 
tal guifa quella notizia , che del procurato pollo troppo gli è ne- 
cclTaria . 

Imperciocché e chi non vede , che dee ciafeuno, prima di pretendere 
qualche pollo , efattamente informarli delle incombenze tutte , che col 
pollo medelimo vanno unite, edefaminate pofeia le fue forze, inferire, 
fealfai fermo abbia il capo per reggere a tale altezza , e fe per carichi s) 
pelanti abbia affai robulle le fpalle ? In ciò mancarono i Figliuoli di Ze- 
bedeo , dimandando d’elfer fatti Minillri , e MiniUri primi d’un Regno, 
di cui non fapevano quale folfe perelfere il Minillero. Ma fe Io avef- 
fero poi faputo, al rimprovero , che prima ebbero d’imprudenza. Ne- 
feitis quid petatìs , non farebbe fucceduto un aperto rifolutilfimo no: 

Non efl meum dare vobis . Nè meno il Sole, che pur è tutto luce, vol- 
le Iddio, ch’efaltato folfe alla Prelidenza del baffo elementar nollro 
Mondo, fe praticamente , per cosi dire, non s’informava prima delle ob- 
bligazioni del fuo nuovo Governo. Di lui dicono le Scritture, checreol- 
lo Iddio inlieme colla Luna , e che collituitolo il maggior luminare , nel 
tempo medefimo che il minore , fopra le celeAi sfere pofeia Io collocò . 

Fedi Deus duo luminarla magna y H pofuit ea in Firmamento Cali (4). 

Ma Ce in Cielo il pofe dopo averlo creato , dove adunque il creò ? 

Pp z Ki- 
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Rifponde Santo AtanaCo Sinaita (0, che non e(Tendo allora fuori del- 
la Terra alcun luogo , fé in alcun luogo, com’è certidimo, lo creò, 
forza è dire, che creatolo in terra, lo trafportafle pufeia nel Ciclo. 
Prìmùm fedi in terra , delude fupra pofuit , non enim erat alins locni /«• 
pra terram. Prefuppofta dunque tale opinione, che febbene ha mol- 
te , e molto gravi difficoltà , non lafcia però d’avere alcuni illudri 
Seguaci, fi potrebbe forfè dire a noftro infegnamento , e profitto, 
che Iddìo creando in terra il Sole , non folamente pretefe colla baf- 
fezza de’ T uoi Natali d’impedire quella fuperbìa, che cagionar gli po- 
teva l’altiffima elevazione, ma volle eh’ ci, per cosi dire, prendcfse 
facilmente in tal guifa la necefiaria informazione di tuttociò , chc_^ 
dando anche in Cielo , doveva nella terra operare. Quali dicclTe 
Iddio: prima d’eflere colafsù trafportato , mifurì il Sole la vafti- 
tà , e l’ampiezza di quella terra , che con varj moti dee girare al- 
l’intorno. Vedendola cinta d’acque, le quali bensì l’umettano, 
ma però non l’allagano, impari anch’egli, che rifcaldar la dee, 
non abbruciar co’ Tuoi raggi . Veda la natura di quelle piante , alle 
quali debbe mantenere la vita , il temperamento di que’ fiori , de’ qua- 
li ha da tìgnere il colorito, la qualità delle acque, che in crifialli ha 
da indurare, od in gemme, e quella pur delle zolle, che ha da can- 
giare in vili, o in preziofi metalli. Afeendendo poi quindi in aria, e 
feorgendo quella d’ogn’imprcffionccapace , conofea , che arrendevole , e 
facile la troverà in dar libero il palTaggio a i fuoi fplcndori ; En- 
trando finalmente nel Cielo pria della Luna, e poi di qualche altro 
Pianeta , vegga la capacità , eh’ elfi hanno per ricevere quella lu- 
ce, ch’egli debbe a loro comunicare. Cosi ben informato de’ fuoi do- 
veri , e ne’ fuoi impieghi illruito, all’altezza dellinatagli fi potrà in- 
nalzare, con ficurezza , ch’abbia a riufeire un Prefidente del giorno 
vigilantilfimo ,un Teforiere liberalilfimo della luce, e, come in buon 
fenfo detto fu da Platone, l’Anima vivificante del Mondo. Primùt» 
fedi in Terra y deinde fupra pofuit. Ah elevazione così figurata del So- 
le, che bell’ cfemplare potrelli eflere degl’innalzamenti degli Uomi- 
ni , che ingiufii tempre faranno in pretender le Dignità, fe prima 
non ne fann'o le obbligazioni! L’addolfarfi un pefo , quantunque gra- 
ve, ma rironofcìuto per non eccedente le proprie forze, è generofità; 
Ma il voler fottomettere le fpalle d’ un pigmeo ad un pefo, che for- 
fè efige gli omeri d’un Ercole, o d’ un Atlante , è un’oltraggiofa in- 
giullilfima prefunzione. Prefunzione oltraggiofa a Dio, ai Concor- 
renti , e al Pubblico: a Dio, che in tal guifa o è tentato di far mira- 
coli, o è collretto di foffrir delinquenze ; a i Concorrenti abili , e bene- 
meriti, che privati cosi vengono degli onori; al Pubblico, che lan- 
guifee, o pena, per l’inettitudine, o per l’imprudenza del mal Mi- 
niftro,o del peggior Governante . Quindi poi fi piagne, ma inutil- 
mente, dalle Città , dalie Provincie , da i Regni l’equità sbandita 
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iaì Tribunali, efclufa dai Gabinetti la verità, cacciata dagli eferciti 
Tubbidienza , addormentato il valore ne’ Capitani, ed eAinta ne’ Po- 
poli, col timore di Dio, la fedeltà da lor dovuta ai Sovrani. Tali 
efaltazìoni non fono d’ Ailri benefichi , fono di maligne Comete , che 
prcfagifcono a tutto il Mondo rovine. Che potea prometterli da due 
Giovani pefcatori , fe dalle fpiagge ben ficure del Mare, un folo fiato 
d’aura propizia li portava nell’alto Mar della Corte ; fe dalla cu- 
ra di nalTe , e reti falivano a un tratto al governo degli uomini ? 
Cosi appunto volea la vana Madre de’ non faggi Figliuoli, Die: Ma 
perchè moderati non erano i lor defiderj , per quefio,in vece della.» 
grazia , ritrovarono la ripulfa , che ancora ad elli era dovuta , perchè 
del bramato Trono volcano farli una fede per l’ozio: Die ut fede- 
ant . Per pretendere innocentemente le dignità , da chi ne ha il me- 
rito , e ne ha ben intefe le obbligazioni , non dee averli avverlio- 
ne alcuna alle molte fatiche, dalle quali per l’ordinario vengono 
accompagnate . 

Fra i molti titoli , per li quali fu sì colpevole, e si duramente., 
punita l’ambizion di Lucifero , San Bernardo pon mente a quello 
d’effer egli fiato amante fol dell’onore, e del travaglio totalmente ne- 
mico . Fu gran male di verità , dice il Santo, che afpiralTe colui ad aN 
terze non meritate , che di Seggi Aquilonari fi mofiraflc vogliofo , che 
volclTe un Soglio affatto limile a quello'del Divino Aio Creatore. Ma 
fu peggio dimolto, voler farli di quelle Sublimità , di quei Seggi , e di 
•quel Soglio un’ agiata Cattedra d’infingardo ripofo: Sedebo i» monte 
Teflamenti ( 0 . Peccò egli pure Adamo , e fu punito , perchè alla diabo- 
lica Infinga dando pronto l’orecchio, fi lafciò invaghire d’un Trono 
Amile a quel di Dio: Eritir ficut DiìM ; ma fu punito con più mite 
giufiìzia , e fu reo dì minor colpa, perchè alTunto , che foffe fiato al- 
l’ambita altifiima dignità , difegnava poi d’impiegare in efsa tutti i fuoi 
talenti , e penfieri nella feienza fpeculativa, e pratica e del bene, e 
del male: Eritis ficut Dii fcìentes bonum , (f maìum (3) ; laonde con- 
chiude il Santo, che fe è un’ umana condannevole ambizione il volere 
tropp’alti polli, comecché accompagnati vadano dal travaglio, è una 
diabolica ambizione efecrabile il voler l’onore per fublime che fia , 
fuggendo nel tempo fieflb quella , qualunque fiafi , fatica , che lo accom- 
pagna : Qui lahorem fugiunt , honorem captane , illum fe noverine imitari , 
qui fejjionem, altitudincmque quafivit : E perchè fa, che a fpaventare la 
colpa, più che la villa del Aio orrido ceffo, ferve la notizia ordinaria- 
mente del Aio Aipplizio, Aibito aggii.gnc: Et fi non fatìs terree eoe il- 
lini culpa y terreat vd vindifìa (4). L’intendete voi, O dell’ozio amati* 
tifiimi Pretendenti? Se terror non vi prende d’elfere al Demonio li- 
mili nella colpa , vi forprenda almeno temenza di efier feguaci di lui nel- 
la pena . Temete , e ben fortemente , che in vece d’elfere efiltati al- 
la fofpirata fommità della gloria , non venghiate ne’ cupi abilTì pre- 
ci pi- 

(i) Py. 14. to. (il Ctn. 3. j. (}) Ubi filtra, (4) Srr. de S, Ber», 
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cipitati della noncuranza, dell* abbjezione , e dell’avvilimento. Dove 
traccaG delle vere, e pure mercedi, le quali, come Tuona il lor nome, 
fono premi <1* gloriofe fopportate fatiche, quefie bramar C polTono, 
e chiedere da i Benemeriti , per goder conelTc un comodo onorato ri- 
pofo: non cosi delle Dignità, e delle Cariche, le quali , benché Ge- 
no premi talvolta di foiferci travagli, non lafciano perciò d’efTereuti 
campo aperto ad altri ancora maggiori. Anzi delle mercedi Acfle non 
fa godere un animo generofo pe’foli meriti antichi , quando può fo- 
fiituire chi per eflb ne goda, preflando infìeme nuovi inligni fervigi. 
Ciò vedete nell’inclito Berzellai. Aveva quelli , Uomo ricco , e pof- 
fente, provveduto di viveri , e di foraggi l’ intero efcrcito del Tuo 
Monarca Davidde, in quel tempo, in cui vicino ai Tuoi poderi di Ga- 
laad, fermi aveva tenuti gli alloggiamenti, e nel ritornare, che fece 
il Re in Gerofolima , accompagnar lo volle, e fervire, tuttoché ot- 
tuagenario , fin che tragittato avelTc il Giordano. Commoflb l’animo 
riconofeente di David da cosi obbliganti maniere, e premiar volendo 
la generofità , non meno che la fedeltà del buon vecchio, lo invitò* 
godere i cibi, e gli onori della Menfa , e della Cafa Reale, a palTar 
nel numero de’ Tuoi Favoriti , e de’ Tuoi più antichi , e più autorevoli 
Configlieri. Gradi il generofo Vecchione la regia infigne munificen- 
za, ma rivolto al fuo Re: Ah Signore, gli dilfe , perché benefizi sì 
grandi collocar volete in un uomo, che ben poco ne può godere per 
la fua grave età, e menopuòcorrifpondervi? L’efaltazione,che m’efi- 
bite, è si poco necelTarìa alla mia decrepitezza, che mi fi può dire im- 
portuna; Non itieiigeo bac vici^tndine . E' fplendida la mercede, ma 
piuttofto che di follievo, mi farebbe d’aggravio, attefa la mia inabi- 
lità per qualunque anche più leggiere incombenza . Frai grandi beni, 
che m’offerite, io conto permaffimo quello di volermi più d’appreffo 
al voftroReal fcrvizio. Ma inche poffo fervirvi , cosi debile e fiacco? 
Lafciate , ch’io fervire vi poffa nella perfona del Figliuol mio Cama- 
amo , ch’è robufto e valente . Potrà egli corrifpondere non affatto 
male alle grazie, che gli farete, e gli farete quelle, ch’ei faprà me- 
ritarli. Non cerco io di fofiituirlo a me nelle Dignità efibitemi , che 
quella farebbe ambizione, pregovi folamcnte, che in luogo mio tra i 
vollri fervi il prendiate, e quella fembrami gratitudine. Qiiandoegli 
lia di volita Corte, io farò premiato abballanza, e di lui farete poi 
quello, che la fua abilità , e i Tuoi meriti alla prudenza vollra , 
alla volita generofità fapran fuggerirc; Efl fervns tnus Chamaam , ipf^ 
vadnt tteum Domine mi Rex , èf fnf ei quidqttid libi bonnm videfnf K') . 
Se cosi moderate foffero le rifpofle a tutti i favori efibiti , corregge- 
re non fi dovrebbero le prctenfioni degli onori cercati. Da ì generoll 
Principi rimandar fi potrebbero, come Berzellai , al ripofo i Beneme- 
riti Padri , ed eleggerli in loro vece, quai Camaami, gli abili, ed in- 
dullriofi Figliuoli, per le onorevoli c gloriofe fatiche. 

E cer- 
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E certamente , che sfuggire quefte non fi debbano , nè da i fubordi- 
sati , nè da’ ftipremi Reggenti , ne fu dato l’infegnamento dall* elezio* 
ne, che gl’Isdraelici fecero di quel luogo, in cui coronaci volevano! loro 
Re. Dovepenfate voi , che fi facellc quella si folenne Funzione? For- 
fè in una gran Sala di preziofi arazzi addobbata , e divenuta per lo 
concorfo di fioritiffima Nobiltà , per la ricchezza delle gale , e degli 
abiti , e per la prezioficà dell’augufio Trono» Teatro di maraviglie? 
In un vado forfè e fpaziofo Foro, dove a! rimbombo dc’fonori ori- 
calchi s’accordafler gli applaufi , ei viva di fedante innumerabile mol- 
titudine? Appunto. Al nuovo Eletto volean cinte le tempie in vici- 
nanza d’una limpida fonte, come, tragli altri , avvenne al Re Saio- 
mone, che filile rive della fonte di Sion fu coronato. Dicono alcuni» 
che nell’ incodanza dell’acque pretendevano gli Ebrei di moftrare l’ in- 
dabilicà de’ Diademi ; ma il dottidìmo Abulenfc in altro, e più pro- 
fondo fenfo fpiega il Midero. Ofservate , die’ egli , fe fra gli oggetti 
vifibili ven’ ha alcuno, chemen fi fermi delle acque correnti . Fcrroolfi 
il Solcai cenni diGiofuè, e col Sole fermaronii ancor le Stelle; ma 
dove mai troverete , che lafciafsero affatto d’cfsere mananti le fonti , 
o pure che cefsafscro di totalmente feorrere i rivi ?, Obbligato fu da 
Ehfeo il Giordano a retrocedere , da Mosè fu obbligato il Nilo 
modrarfi fanguigno, ma da niun potere fi ottenne mai , che ozìo- 
fc fi fermafsero le Correnti, Or perchè nell’elemento dell’acqua fi dà 
un continnvo, fe non anche un perpetuo moto, vollero gli Ebrei, al 
dire dell’ Abulenfc , che coronati fofsero i loro Reapprefso le corren- 
ti dell’acque, acciocché in efse come in uno fpecchio riconofccfsero 
le obbligazioni, che hanno d’cfser fempre in efcrcizio , ed in moto, 
pel bene de’fudditi, e pel vantaggio del Regno. Ungehatur Rex , ec- 
co le parole del citato Dottore, circa fiitenrey aquai , quafi non torpe- 
feentem nequina vitam , feti in aijidua vìfitationc effet duraturus ('). Perfi- 
no Iddio, di’è il fupremo Archetipo de’Regnanti , con una fonte 
veder fi fa , che gli feorre da’ piedi : De fuh cujus pfde font vivus ima- 
per infegnar con tal fimbolo alle vive immagini fue , che fo- 
no i Sovran', il perpetuo moto, con che al Reggimento applicare fi 
debbono de’ Popo'i lor foggerti . Chefeal travaglio, ed alla fatica fog- 
giacer dee quegli ancora, che nel corpo politico del governo fa lo 
parti folamente di Capo , penfate voi , fe potranno fenza colpa preten- 
dere di efentarfene , quei che da braccio debbon firli , o da mano. 
Ah ch’effendo indivifibile d.iM i fatica, e dal travaglio ogni Dignità 
ben amminiftrata , non può quella innocentemente bramarfi da chi 
ha avverfione , ed orrore alla fin infepirnbile compagnia : e però 
conchìudo col P^dre Santo Agoflmo, che ficcome il cercar ne’Seggi 
della fatica, quali fono le Cariche, un vile ozio, o un infingardo ri- 
pofo , è effetto d’una fciocchifiìrna privata ambizione; cosi l’afpìrare 
alle Dignità, con difpofizionc di prenderne in fc le molcflic, e gli 
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affanni , per follievo del Principe , o del Principato , è inclinazione 
lodevole d’ un pubblico faviflimo zelo: Potefl appetì Regime» ab bis ^ 
qui tion imperaut f non prìncipandi fuperbia, fed providendi mifericordiaiO, 
Se cosi in avvenire faranno i Pretendenti, non faranno , come i Fi> 
gliuoli di Zebedeo, duramente rimproverati , per aver cercato nelle 
dignità di federe; ma lodati faran piuttoflo da Dio, e dagli Uomini , 
come fu il buon Oavidde , che nella privata fua condizione non afpi- 
rò ad effer genero del fuoRe,fenon dopo a verfene comperato l'ono- 
re col fangue dc’Fililiei; non cercò alti polli nella milizia per ri- 
fcuotere grolTe paghe , ma per aprirli il campo a magnanime impre- 
fe , e che dopo d’elTere già unto, e coronato SuccelTor di Saulle, 
più che le delizie del Regno, cercò le glorie del gran Dio d’Isdrae* 
ICi dell’Arca fanta, e dell’ eletto Popolo del Signore. 



SECONDA PARTE. 



A Ffinchè innocenti lleno le pretenfìoni, ci rimane a vedere, com’ef- 
fer debbano fenza attacco foverchio a quei profitti , che dalle Di- 
gnità ordinariamente derivano , al privato bene in tal maniera miran- 
do , che non per quello il pubblico li trafeuri . Che al ben comune 
punto non attendelfe la Madre di Giovanni, e di Jacopo, le parole 
llelTe della fua dimanda il dimollrano : Die ut fedeant .... unus ad 
dcxtermn , & alias ad fmifiram. Sta per nollro modo d’intendere Ge- 
sù Grillo, in quanto è Figlio di Dio, e feconda Perfona della San- 
tiffima Trinità, fra il Padre, e lo Spirito Santo, affiliente il primo 
alla dritta mano , e il fecondo alla finillra del Figlio. Vero è, che 
infegna il Simbolo della Fede, feder Grillo alla mano delira del Pa- 
dre: Sedet ad dexteram Patris. Ma ivi dalla Ghìefa C confiderà Gri- 
llo, in quanto è Uomo nello flato di gloria, e non in quanto nel na- 
feimento eterno è Figliuolo di Dio. Qiiindi è , che il locarli Grillo 
dal fimbolo alla dritta mano del Padre, è una dimoHranza della glo- 
rificata Umanità; ed è una protella della divina eterna generazione, 
il dire con Santo Atanalio Sinaita , che fia l’eterno Padre alla ma- 
no dritta del medellmo Grillo, llccome quello, che Ha in mezzo del 
Padre, e dello Spirito Santo: JUedius Patris y & Spiritus Sanili 
E la ragione di un tal detto a mio parere si è, perchè materialmen- 
te conlìderato l’ordine, che fra loro tengono le tre Divine Perfone, 
Grillo in quanto è la feconda, ha la prima, ch’è il Padre, alla_. 
dritta mano, e alla finillra la terza, ch’è lo Spirito Santo: Medius 
Patris , & Spiritus Sanili. Si amminillra da cotefic tre Divine Per- 
fonc, con tre differenti Attributi il governo del Mondo: dal Padre 

, . T~ j col- 
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coll* AttribaCO del Potere, con quello del Sapere dal Figlio , e coli* al* 
tro dell'Amore dal Santo Spirito. Graditemi un poco: Se condircea. 
dendo Grillo alle inchielle della vana Madre, alla deflrafua uno de' rac- 
comandati ammetteva , 9 nodro modo di favellare, veniva ad efcludere 
l’ eterno Padre , e alla fi nidra ammettendo l’altro, rimovera dal luogo 
fuo lo Spirito Santo , onde Io fconcerto feguiva dell’ Uoiverfo. Imper- 
ciocché mancando nelPadenea deH’eterno Padre il Potere , enell’alTeii- 
za pure del Santo Spirito cedando l’Amore, venivano a mancar que’due 
poli, fopra de’quali ogni laudevole Reggimento fi fonda. Rimado vi 
farebbe fenza dubbio il Sapere, ma feparato quedo dalla poflanza , ò 
foggetto a fiacchezza, e difgiunto dall’amore., eccede in feverìti. O 
vedete quanto dall’ interede era aceiecata quella Madre , che per mette- 
re in buon podoi Tuoi Figli , Io fconcerto cagionava del Mondo. Quin- 
di imparino i Pretendenti , chcqu.nto fono bramofi dì ricavare dalle^i- 
gnici l’ingrandimento delle proprie fortune , altrettanto debbono edier 
pronti , e folleciti di promovcre i vantaggi del Pubblico. Altrimenti 
quali e quanti difordini ? Che farebbe mai della Terra , fe i vapori in- 
nalzati in aria, a fecondarla non fi volgedcro in copiofa pioggia dem- 
prati ? Che farebbon le Stelle, fe quando il Sole i nell’Auge, negaf- 
fe loro di comunicarla fua luce? A impedire pertanto ogni pregiudi- 
ziale inconveniente, odervar fi vuole nelle Dignità ancor minori il 
configlio, che ad Eugenio adiinto al Pontificato, diede il Santo Aba- 
te Bernardo (0: /u pr^lit y ut profit. Chi prefiede, cerchi pur di 
giovare a fe moderatamente ; ciò che negli onori fpecialmente pro- 
fani far fi può fenza biafimo , ma procuri ancor più di giovare agli 
altri; ciò che merita fomma lode. Cori divenute innocenti le pre- 
tenfioni , non folo meriteranno di non eder rimproverate, ma faran 
degne d’edere non meno dai terreni Principi compiaciute, che dal 
femmo Iddio, difpofitore d’ogni grandezza, favorite, e protette. 




(l) £• 3 . Ì4 ttujìi. 
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. DETTO NELLA CAPPELLA CESAREA 

CON Q.U AL RISERVA 

DA I GRANDI 

5* ABBIANO A FAR LE GRAZIE. 

, . 1, .w 

AccepU ergo Jefus Pomi , ér cum grattai egìjfet , eiiftribuìt 
dìfcurnhentibus . Jo; 6. 

Ra h Crtdiane non meno, che fra le morali «nr- 
rudi ( Sacra Cefarea Caccoltca Rcal Maeilà ) 
tiene la Beneficenza un s) ragguardevol pollo , 
che fenz’ ancora , eh' elTa Tenga perfuafa, ognuno 
.fi dà il bel Tanto (ma fa Iddio quanto giuflo ) di 
polTederla. Più degli altri Tene pregiano i Gran- 
di > e qnafi folTc il medefimo l’efTer benefico, e 
l’eflère obbligato di cfTerlo, avverti Grillo, che 
eglino qucAogloriofo nome, o dovuto, oufurpato, 
fi attribuifconojcome a toroii più proprio, e fra ruttigli altri il piùlli- 
jnato : Rcgef Centittm dominantHr corum , & qui poteflatem babent fnper eor, 
benefici vocaianr it) . Non dovendo io pertanto fupporre, che porta- 
re vogliano un nome, che fia d’opere affatto voto, inclinati per lo 
meno li debbo credere a beneficare i Soggetti , e perciò vogliofi d’ap- 
prendere l’Inflruzione, che intorno alfa Beneficenza diede loro colla pra- 
tica Gesù Grillo , nell'odierno Evangelio. Vide il buon Signore 1^ 
numerofe Turbe, eh’ erano per Tua cagione fameliche, dalla divozio- 
ne, e dall’affetto in fegiiirlo , per lungo tempo mantenute digiune . Il 
Tederle , e il bramar di foccorrerlc fu un tempo flelTo , ónde confultando 
co’DifcepoIi il modo di fovvenirle , e vedendo che da i loro configli non 
fi rendea più facile , ma più difficultofo il foccorlb , fatteli dare le fcarfe 
provvifioni, che quivi erano, e prodigiofamente moltiplicatele, di fua 
propria mano le difpensò, lafciando poi, che, fatollate le Turbe, 
delle reliquie empiclTcro i Difcepoli dodici ben capaci caneflri. Ed 
1 ^ ' ecco- 
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eccovi in qnal maniera meritar fi debbono! Grandi una lode giufiifii* 
ma di beneficenza , difiribuendo, comeCrìfio , le grazie. Le difpensò 
Crifio a Turbe pie e bifognofe; e difpenfarle debbono i Grandi a ca* 
paci e bifognevoli Ricorrenti . Le difpensò Crifio > fenza afpettare le 
altrui fuppliche,o inchiefie; e diftribuir le debbono i Grandi pronta- 
mente. Lediiiribui alla fine il Signore colle Tue proprie mani, e nel 
difpenfare le proprie grazie debbono i Principi valerli di pochi media- 
tori , e difioterersati. Se in vece di predicare ciò, che ha da farfi , vi 
deferivo fiafera ciò , che in quella Augnila Corte fi fa; Se in vece d’una 
Illruzione , io dificndo una Storia, c in vece d’una Predica, un Pa- 
negirico, non a biafimo di chi ragiona , ma piutcofio a lode attri- 
bnir fi dee di chi afcolta . 

Se il benedetto Crifio , confiderato qui folamente qual Homo» 
benché il primo fra gli Uomini, alle molte fcguaci Turbe promefso 
avefse di nutrirle del Tuo, o fé anche , fenza tale promefsa, fiancate 
fi folTer quelle in prefiargli un ben difiinto fervizio, o in procurargli 
un confiderabil vantaggio, chiamerefie voi grazia, il cibarle che fece 
frugalmente il Signore? So certamente che no; e chepenfcrcfie aver 
Crifio in tal cafo pagato un debito o di fedeltà, o di giufiizia , con 
qualunque anche men femplice imbandigione. Ma s’i cosi , come poi 
da alcuni, fi chiamano grazio!! quei Referitti, che fan pagare, e forfè 
non ben interi, a veterani, c prodi Ufiziali i decori! pattuiti fiipen- 
dj? Come filmano grazia il dare con che appena nutrirli fientacamen- 
te, a chi ebbe promefie di copiofi Onorar]? Come favore voglio- 
no, che fi appelli il riconofeere , con non ampia mercede, i lun- 
ghi inlìgni fervigj di antichi benemeriti fervidori? Tutte quelle non 
fon finezze di liberale beneficenza , Cofl doveri di obbligata giufiizia . 
Non fu un favore il dar, che fece Saulle la fua Figlia Michol , in_. 
ifpofa a Davidde, dopo averla promelTa a chi facea la tal imprefa, in 
che appunto quelli fi fegnalò. Non fu una grazia , che Daviddr^ 
ftefib efalcato al Trono collocafle in uno de’ fupremi Polli del Re- 
gno il fuo fedelifiimo Abifai , fiatogli indivifo compagno ne’ tempi 
tutti dell’avverfa fortuna; nè fu afiegnamento graziolo quello, che 
Tobia fece della metà delle acquiftate ricchezze a chi liberato gli 
aveva il Figlio dal pericolo della morte, e lui dai dolori di lagrime- 
Tole cecità , e a chi avea condotto a ricca fpofa il Figliuolo , e ricondotto 
colla Spofa lo aveva all’antico Padre. Tuttociò, cheomelTo è un’ingiu- 
fiizìa,il farlo non è una grazia, altrimenti non avrebbe detto San Gio: 
GrìCoHomo , Oiiidgratiie Non è un donateli pagar de’ de- 

biti , nè un far delle grazie il foddisftre alle fue obbligazioni . Perciò non 
dilli , che ad acquifiare il titolo di Benefici , da i Grandi far fi debban le 
grazie a chi ne ha il merito , dilli a chi ne ha bi fogno, e capacità. Il meri- 
to , malCmamcncc s’cgli è rigorofo, fondando in chi riceve , o in chi fup- 

Qq X pli- 
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plica, ua vero titolo di giuAizia, non laCcia al donatore , o al prega* 
to, refercizio libero della beneficenza. Ma la capacità , ed il bifogno 
del Ricorrente, dando alla liberalità del Aipplicato un giuAo,e virtuo* 
fo. motivo, ciò che baAa a diAinguerla dalla prodigalità , libero gli 
apre l’adito di moArjre la virtù fua co* benefizi . 

E di verità per farli bene, quanto è neccflario il riflettere a chi 
li fanno, l’cfaminarne l’ idoneità, il confiderarne il bifogno, per non 
£ efporrc al pericolo di cagionare a fe qualche biafimo facendoli alla eie* 
ca,o di fare altrui drgli aggravj, facendogli agl’incapaci ! EqueAofu 
l’avvertimento lafciato dallo Spirito Santo agli amatori della vera_» 
virtù nel difpenfare, che fanno i benefizi: Beatus qui intcllìgit fuf^ 
tgenum paupcrem {') . Le quali parole non voglion dire, che difficile 
fia dimolta l’iniendere i poveretti ', che hanno tante bocche , quante 
hanno piaghe , c tante vóci , quanti gem'ti hanno, e fofpiri . Le divine 
parole contengono una inAruzionc ordinata a far s) , che non entri il ve- 
ro Benefico nel numero di coloro , che pretendendo d’ aiutare i buoni a 
praticar la virtù, i malvagi aiutano negli sfoghi del vizio, tì divi- 
tiis maìos oncrant , come dilTe già Tertulliano, tanto noceutiores y quan- 
to locupletiores . A coloro, che tanto abbondano d’ardimento in cer- 
car favori , quanto fearfeggiano di capacità per riceverli, il più gran 
benefizio, che poAa f 4 rfi,è il rigettarne le in Aanze , affinchè int ca- 
dano, che il più efficace mezzo per ottenere, non è la prefunzione 
delle dimande, ma si bene la virtù dell’opcre. A quelli per lo con- 
trario , che anche neli’eArcme neceffità , trattenuti o da virtaofz 
niodeAia , o da nobile erubefeenza , non ofano affacciarfi a donaan- 
dare follicvo , accordar fi dee , benché noi chiedano; qucAi fi debbono in 
filenzio afcoltare , ediqucAi prevenir ledomande co* benefizi. So,ch’è 
tara a di noAri quella modcAia , di cui difie già San Leone , che vuo- 
le anzi morir di Aento , che domandare: Mavult miferìa tacitte egt- 
ftatis affligì y quam puhlica petltìonc confundi (z); Ma fe in alcuno in- 
lignemente virtuofo fi ritrovafie , troppo alieno faria da un cuor 
benefico l’afpettarc , ch’ella chiedere. Tal comento fece al Sal- 
jniAa l’ Arcivefeovo Santo Ambrogio: Non enìm folas aura dtbemut 
sudìcudii precantium votibur , frd etiam oculos confideraudis neceffìtati- 
bus y quod efi intelUgcre (3). Sarebbe degno d’ ugual rimprovero chi 
pregato defie fondo all’erario, ancorché dal fupplicante altro motivo 
non fi allcgafie, che il defiderio d’avere; e chi non pregato riAri- 

f ’aeffie la mano , ancorché il filenzio del Verecondo accompagnato foi^ 
c dalla fonerà voce del merito , perchè ciò farebbe un peccare di fean- 
dalofa profufioiie verfo il vizio, e d’indifcreta parfimonia verfo della 
virtù. Nè qui mi fi dica rafibmigliarfi la beneficenza frequentemente 
nelle divine Scritture , non a i pozzi , che danno acqua a chi folamcnte 
ha robuAc braccia , e Arumcnti valevoli ad attignerla , ma bensì al- 
le 
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le fonti , le quali fomminiftrjno i fofpiraci liquori, a un femplice in< 
chinamenco di mano, o a un facile apprelTamenco di labbra. Impercioc- 
ché, egli è vero , rifponderri , che la beneficenza, mallimameote s’ella 
è Reale , e grande , ha da effere un fonte copiofb , abbondante, perenne, 
ma ha da effere un fonte, come quello de' facri Cantici , non aperto, 
ma chiufo: Foar fignatus (>),* fonte, che giufla la condizione , e la 
neceflità di chi s'accoAa, ora chiudefi , ed or fi apre. Le fontane, 
eh’ efpofie fono nelle pubbliche vie, fenza chiave, e fenza riparo, non 
fervono folamen te ad eflinguerela fece degli uomini, ma quella ancora 
delle befiie, e drgli armenti , i quali accofiandofi ad effe colle immonde 
lor labbra, v’immergono molte volte le più immonde zampe a lordar- 
le. Ah cale non ha da rffere la beneheenza de’ Grandi: ha da effe- 
re fonte, ma chiufo. Fons fignatus. Fonte che s’apra agli amatori 
della virtù, ma fonte chiufo ai fegnaci del vizio: fonte che s’apre 
a chi domanda con merito, ma fonte chiufo a chi non ha altro me- 
rito, che la fua prefunzione. Fons fignatus. Fonte chiufo, ma non 
chiufo in maniera , che non aprafi alle occorrenze con tutta le_» 
prontezza, e facilità. 

Qiiell’cffer lento in accordare i favori, e difficile in far le gra- 
zie , quanto mai il pregio diminuifee del Liberale! Se appreffo gli 
Uomini ha concetto di grazia doppia , una grazia , che fatta Capre- 
flamente: Qui cito fiat, bis fiat; una grazia fatta lungamente afpet- 
tare,avrà il credito d’una grazia, che dimezzata fia , e non intera. 
Qiiel pretendere per un fot favore più Memoriali , quel far dire a i 
Ricorrenti che tornino, è uno fiancarli colle lunghezze, e qnefio i 
male, o un lufingarli colle fperanze , e quefio è affai peggio , per- 
ciocché non provali nelle Corti maggior tirannide di quella , che 
efercitata viene da una lufinghiera ingannatrice fperanza. Quindi 
offervò Giliberto Abate, che la Beneficenza di GesùCrifio, la qua- 
le per idea fi dovrcbEie prender da tutti i Crifiiani Monarchi , non 
fu meno pronta , che abbondante , ripieno effendo il Vangelo di 
prove della prefta fua liberalità; Non efi parca clementia Cbrifli , fed 
mec pigra quifiem : rcvolve Evangetium, éf ubique inwnies jefum copiai 
fum tìcitumM. Offervatelo in ciò, che egli fececolleodierne Turbe fa- 
meliche, e una chiara ifiruzione ritroverete di quanto non s’abbia a 
fare, pollo che portar 0 voglia un Ibvvenimento folleciro ai mifera- 
bili fupplicanti . Mofirar volendo di operare all’umana , confuliò Grillo 
co’ Tuoi Minillri, eDifcepoli il come fare a si copiofe Turbe la grazia 
di fatollarle, dopo aver loro cfpofia , con l’altrui merito, la propria 
favorevole inclinazione. Prevenuta aveano gli Apofiolila dimanda del 
lor Maefiro, configliandolo, che rimandaffe tutto quel Popolo, ac- 
ciocché , dove più gli era in grado , poteffe andare a cercarli da ce- 
na a proprie fpefe . Dimitte Turbai , ut cuntcs in caftclla , emant fibi 

efeas 
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efcas (’) . Interrogò egli nondimeno Filippo, per Tedere fe da nn_. 
folo almeno fuggerire gli ù poteva un più liberale consiglio. U»de 
imemus pancs , nt manducent bi W? Ma fe interrogollo per provar* 
ne lo Ipirito, come San Giovanni afTcrmò, ben rapendo il Signo* 
re quello, che far pofeia volea; Hoc autem dicebat tcntans tum , ìpfg 
eitim feiebat , quid efjet falìurus (ì)j da un animo troppo economo , af- 
fai riiiretto, e poco meno che avaro, fcncl farfì la grande difficoltà, 
che di troppa fpefa era perriufeire quel benefìzio , quand’anche volef* 
fe farfi colla maffima parfimonia, e che appena baderebbero dugento 
danari a far la compra del foto pane , col quale sborfo fi votava per 

10 meno, o ancora s’indebitava l’Apoflolica poveriffima CalTa; Duceu- 
forum deuariorum panes non fufficiunt eis , ut unuf qui fque madie um quid ae- 
fipiatU). Più generofo per avventura farà il conGglio, che fuggerifee, 
benché interrogato non fia, il più anziano tra gli Apoftoli Andrea. 
£' qui , Signore, egli dice, è qui un Fanciullo, che per provigioae 
fua, e de’ Tuoi , trovali aver fcco cinque pani d’orzo, e due pefci , 
ma che è ciò fra cinque mila Perfone ? jEJì unus puer bic , qui ba- 
bet quinqut panes bordeaceos , (f duos pifees , fed bac quid funt inter 
tanto: Is)? Con che viene a conllgliare , o che diminuendoli al porta- 
tore la provigione, fe ne faccia parte ad alcuni pochi, e tra quelli for- 
fè a fe ÀelTo , o che depongafì totalmente il penliero, benché giulto 
e pietofo , di portare all’altrui fame follievo. Né mi llupifco già, 
che dalle bocche di Minillri , dedinati fin da quell’ora all’ Apodola- 
to, efeano contigli o così timidi , o cosi interedati , ben fapendo,che 
dalla celede virtù , venuta pofeia loro dall’alto, disfatto non s’era_. 
ancora il freddo ghiaccio deìrinterelTe , né infiammati s’ erano edi per 
anche d’una magnanima Carità. Di quedo io mi dupifeo, che ve- 
dendo dìfprezzatì daCrido cosi badi configli, qpelli poi , che dovreb- 
bono ederne imitatori, fegu i tino , per far le grazie, a cercare, e non 
una volta fola, il parere d’ ugualmente difficili Conliglieri. Quando 

11 vuol porre in confulta o una pendone, che accordar d vorrebbe a 
un Benemerito, o nna mercede, con cui riconofeere d vorrebbe una 
lunga indudriofa fatica, é troppo facile , che avvidno i Teforicri, dal- 
le fpefe della guerra, fc non anche più della pace, edere cosi ede- 
nuato l’erario, che ogni fcarfa fomma , che fc ne levi , lo voterebbe del 
tutto , e che poi moltidimo ci vorrebbe a riconofeere , comecché fearfa- 
mcnte , quanti nel merito fono uguali a chi graziar d vorrebbe: Du- 
eentorum denariorum panes non fufficiunt , ut unufquifque modicum quid ae- 
eipiat . Sol che fappiano i Favoriti, volerfi dare uno di quegli ajuti, 
che dicond di coda , c fono piuttodo di ricompenfa giudidima , a chi per 
la gloria della Corona tutte fpcndele rendite del non ampio fuo Patri- 
monio , indeme con gli onorati ben copiofi fudori della Aia fronte ; avve- 
gnaché non interrogati , fuggeriranno, edetei alcuni , che godono adai 

più 
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più del loro merito, e del loro bifogoo: Efl qui babet , eft qui babet , e 
proporranno di fpogliar molti per vcftire uno folo , non Teoza fperanza, 
che a lor pure tocchi una parte buoniflima dello fpoglio. Ma ed è poffibi* 
le , che da ognuno fi configli il rifparmio , e che da nefluno fi perfuada la 
eeneroficà ? Che s’unifcano molti a rinforzare il cancello della Reale 
Munificenza, perché non a’ apra , c che ninno di fchiuderlo fi affati- 
chi ? Che finalmente per tener chiufo il libro delle grazie ognuno por- 
ga la mano, e che ninno affiuro fi trovi , il quale llendala per aprirlo? 

Sebbene , perchè fiupirfi, che ciò avvenga nelle Corti del Mondo, 
dove inifirana guifa l’invidia regna, e l’interefie, quando Tappiamo, 
che lo fieflb av venne'nella Corte ancora del Cielo , dove luogo non ebber 
mai nè interefle, nè invidia? Fu veduto in Cielo dall’ Apofiolo San 
Giovanni un volume, che l’efito dimofirò efiere il libro delle tempo- 
rali benedizioni ; delle Corone , e delle Tiare, de’ Polli , e delle Di- 
gnità ; di quelle grazie in fomma , che dagli Uomini malamente fi ac- 
tribuifeono alla fola umana Beneficenza, quando in realtà fi debbono 
attribuire principalmente alla divina benefica Provvidenza. Era di ve- 
rità chiufo il libro, e chiufo ancor con figilli , ma (lava al pubblico 
efpollo, acciocché ognuno d’aprirlo fi afFaticalTe. 51, ma l’ Apofiolo 
medefimo ci afiicura , che fra tutte le Creature del Cielo, della Ter- 
ra, e dell’Inferno, ninna vi era, che aprir potelTe il volume: Et ne- 
mo potcrat ncque in Calo , ncque in Terra , ncque fubtus Terram aperire li' 
bruni (>) . Legge un altra lettera , & netno accedebat , che niuno fi ac- 
codava, niuno indufiriavafi per aprirlo. Che non s’accodi alcun del- 
l’Inferno, qual maraviglia? Il Paefe è quello alfin deH’Invidia. Che 
neflun del Mondo fi accodi, via, egli è il paefe delPintcrelTc : Ma che 
non s’accodi alcuno del Cielo, ch’è il paefe della Carità, oggetto mi 
fembra di gran dupore. Ninno s’accodava per aprire, perchè fuperiore 
alla creata forza eraquell’aprimento. Ma in primo luogo, ed è il primo 
divario fra le Corti degli Uomini, e la Corte dì Dio: Se niuno col- 
l’opera, affatica vali per aprire, niuno però s’ingegnava di ferrare più 
fortemente. In fecondo luogo, ed è il fecondo divario, fe neffuno 
impiegava l’opra per didtgìllare il libro , s’impiegavano da tutti i 
Cortigiani del Cielo, i loro ufìzj, i lor voti, le loro fuppliche. In 
terzo luogo, ed è il terzo divario , fapevan elfi , che dal fommo onni- 
potente loro Signore era viciniffimo a farli quell’ aprìmento , e però 
con maneggi inutili feemare non gli volevano quella gloria, che con 
gli univerfali apnlaufi era per rifeuotere, aperto che forte il libro , co- 
me avvenne di fatto. Sedenti in Tbrono benedìHio , éf bonor , & gloria y 
tt poteflas in ftecula faculorum (»). Tutto aH’oppodo i Cortigiani; ma 
delle Corti men pie, e men cridianedi queda . Fanno quanto pofTo- 
no , perchè il libro delle grazie redi fuggellaro , e ben ch’ufo, e ciò 
non odantc , di quelle poche volte , che dal genio benefico del Sovrano a 

lor 

(l) Xfoc. 5. j. (1) Ibid, 
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lor dirpeccodirchiadefi, tutta fé nev(»liono attribuire la gloria. Del* 
le copiore negatire, e delle più copiofe lunghezze accagionano il Pria* 
cipc, c delle poche Tpedite grazie fi decantano Autori. 

Che fé tmcfto è il coftume di molte Corti , qualunque Ga la Be- 
neficenza del Principe > quanto facilmente lo diverrebbe di tutte , fé i So- 
vrani , potendo far attignere le acque de’ lor favori nella copiofa e lim- 
pida lor forgente, derivare le voleffero pel mezzo di molti , e mol- 
to intereffati Canali? Che la privata beneficenza nafcondail fonte del- 
le fue grazie) come fe lungamente il Nilo quello delle Tue acque, i, 
al dir di Seneca , il miglior grado di quella virtù , e perde tra’ privati la 
metà del fuo merito, chi pretende obbligare l’animo del Beneficato colla 
grandezza del benefizio . Ma della beneficenza di Perfonaggi pubblici, So- 
vrani, Reali, non è certamente coti. Dovendo quelli guadagnare eoa 
ogni induflrìa l’ affetto de’ loro Popoli, debbono ancora procurarli ap- 
prelTo di loro il credito, e il nome di liberali , canto per averli alle 
giufle, ma talvolta fevere leggi , più fottomeffi , quanto per trovarli più 
facili a pagare con prontezza i necelTarj impofli tributi. Quindi of- 
fervo,che il Sommo Iddio, in cui non può cader certamente mil- 
lanteria, e del quale diceS. Jacopo , che dat tmaibas afflueater , H non 
impropcrat (•) y perchè fi foggettaflfero volentieri gl’ Isdraelici ai Tuoi 
divini precetti, ricordava loro affai fpeffo i grandi benefizi , che ave- 
vano ricevuti , ni volea , che da Mosi , o da Aronne , o da Giofui ri- 
conofceirero alcuno di quei fegnalati favori , che al Popol fuo per 
mezzo loro inceffantemente faceva. E lo fieffo praticar fi dee dalle 
viventi fue Immagini, cioida i Regnatori , e da i Principi. Per follevare 
la fame, e la fete di numerofe e indigenti Famiglie, i bene che ri- 
fappiano i Popoli effervi un Mosi, che percuote pietre, per difporle 
a verfare umori, e che comanda l’apparecchio dell’ urne, in cui rac- 
cogliere icibi. Sì, che lo fappianoi bene. Ma non è men bene, che 
fappiano, che il Padrone de’Popoli , e del novello Mosè,èpoi quegli 
alla fine, che fa fcaturire l’acqua , e che fa pioverla Manna. Sappiano 
pure, è ben che il fappiano, effervi un Aronne , il quale con foave , 
e forte eloquenza a favore perora de’ miferabili , che i lor meriti 
efpone , e i loro bifogni : ma fappiano altreiì , che dal Signore 
d’efli, e d’ Aronne, i follievi folamente fi donano, e difpenfanfi le 
mercedi. Sappiano in fine, che fe v’ha un Giofuè, che divide Re- 
gni, che affegna Campi , che diflribuifce Poderi, egli efeguifee appun- 
tino l’ordine del comune Sovrano e diflributore, il quale ha pelato i 
meriti , e numerato i Capi de’ beneficati Vaffalli . Cosi avendo fempre 
affezionati i fudditi , oeceffitati pofeia a pubblicar dure leggi , o a pro- 
nunziare rigorofe fentenze , goderanno di quella felicità , che come 
fomma ne’Crifliani Imperatori fu giudicata daSanto Agoflino, pro- 
teflando non riputarli da lui felici quelli , che repreflèro più ribelli , o 



(t) JOf. I. J. 
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che foggiogcrono più nemici ; quei che menaron più lunga vita , o co» 
morte più placida la hnirono , ma quei foli > che compenfarono la fe. 
verità delle leggi colla copioCti delle grafie; felietJ ecj dkimus , fi 
quod sfptrum (ogMHiur deccrntrty beMtfichrmn Urgiutc ettrMufant (i) ; on* 
de s’argomenta , che tanto a i Grandi importa il dirpenure j più imme» 
diatamentCtChe poflbno , i benefizi > quanto ad efii dee premere il pro« 
curarfi la maggiore felicità f che fra le terrene de loto deCderar^ 
fi pofia. • 

. * . • . ; f . • ' 

' t * j ; 

SECONDA PARTE. ' 

I 

N On importa meno anche «Ila felicità de* Vaffalll.dhe il più immea 
diatamence che fia polTilMre, fi f»«rìaoo loro da i Soerani le era^ 
zie. Quel «olcr, che palTino fotto molte pennje, alcune nelle quali noi» 
fi temprano , che a forza d*oro: quel voler"^ che paffino per molte 
mani, fra le quali alcune d’umano tengono folamente l’apparenza ^ 
e fono in realtà come quelle d’ Arpia, che rilafciar volendo alcuna co* 
fa, ne ftrappano , o ne carpifcono buona parte, è un ginfiificare 1 
lamenti, di chi a mezza bocca fi duole, che più' l'aggrava un favo* 
revol Refcritto di quel, che avrebbe potuto fare una contraria ■ l^n* 
tenza , e di chi altamente dice, che a'rimborfare il danaro fpefo in 
ricognizione di piùMiniftri, i frutti non badano, o gli emolumenti, 
che dalle penfioni , o dalle cariche trac fi pofTono in molti luftri . Nel 
cacciare fu gli alpefiri monti le fiere, vi avvenne mai ciò , che a me 
in ben diverfa occafione è accaduto, di trovare qualche viva Sorgente 
di copiofe limpidilfime acque? La trovai io una volta fui più alto de* 
gli Euganei Colli , e al vederla fcaturir si abbondante, la credetti ma- 
dre di qualche non ignobile fiume, o penfai almeno, che doviziofa e 
ricca a Icorrere feguitafie, fino ad irrigar buona parte delle falde, e 
del piano, verfo dove mira vali incamminata. Ma oh quanto io m’in* 
gannai! Oflervandola ben attento m’avvidi , che dal pendio del Aiolo 
obbligata a fcorrcre tra porofi tufi , e tra denfi fierpi , ne beveano , 
e ne alTorbivano quelli , e quedi le acque in modo, che le redava ap* 
pena come formare un alTai mefehino rivolo , che dopo un lungo 
tratto, edb pure finiva con cadere da un vicino dirupo a poche poche 
minutilfime gocce. Sovvenendomi allora il detto di quel Poeta, che 
più grate fi attingono le acque dalla nativa lor Fonte: Gratini ex ipft 
fonte bibuntar mqna (»): Oh come è ugualmente vero, meco dedb efcla- 
mai , che dalla Sorgente deda parimente fi attingono più copiofe ! 
Plenim ex ipfo fonte bibuntur aqiue. E non è queda dell’argomento 
mio una troppo vera ed efprediva figura? Quanto più copioie feorre- 
rebbooo nel feno dc’Benemeriti , e dc’Bifognofi le acque dc’Reali fa- 

R r vori , 

hi De C(v. Dei /. r. z^, (i) Ot;. de tenie £/. /• 3. 
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vori , fe non 'lì fceaidfl^rd ^1a via ‘'Incontrano tufi afciutti'plird'ó- 
gni pomrce, che lie afTorbìrcono buona parte; Incontrano rpìneti , i 
quali avvicinar ' non iafciano chi le vorrebbe raccogliere; Incontrano' 
groflfi fterpi , che alimentar volen\Jo-Ìe numerofe, e ben minute rar 
^ci t le nebeonola metà . Nella Sorgerirc trovali l’abbondanza , nia &a 
i mezzi , per dove pallino Tacque, cagionali la penuria. PUnins ex ìpf» 
fonte bibuntur nqute '.ì Se preme pertanto ai Grandi ; che intera' godano 
i Ricorrenti la grazia , e che abbondante fi provi da i Benemeriti la' 
Ibvrana Beneficenza, paHare non la facciano per mezzi interelTati ed 
avari; e per ottener ciò palTare non la facciano, che per pochi. Il 
fuo canale ci vuole , ma cadale; appttntò , die Jc tacque riceva folamen- 
te per darle, e che tutte le difpenfi con fedele* Dice San Giovanni , 
che difpetKÒ. il Signore colle ftrt mànilil ptodigiofoiCibo alleTnrbe; 
CuntgratiÀs cptjfet ^ difi/ibuit Dice San Matteo , che ne 

lece teco ,ciH Hurc i Difcepoli jima; j Difcepoli foli»: Et 

4fdit^DifcipHlìt pontt iDifeipnli autem tutbit Perciò tutti n’ébbero 
in abbondanza , perciò degli avanzi fcn’em pi crono pi fica nell ri, riferba* 
ti per altre Turbe, e per altri bifognfi'. Se per più mezzi , e per più 
mani folle il Cibo ,paflato , alcuni certamente ne avrebbero avuto 
più , ma quanti ne avrebbero penuriato , quanti ne farebbero /Iati fen- 
za.>^ L’Ihftruzionq, da fe^ e quando aneor da fe non pàrlalFe,* 
qual Qccalioac ho qu), o qual nccelficà di fpiegarla?. , 
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' in medio Dìfcìpulortm fuorum, & dìxit 
Pax vohis . Io: xQ.' , , . ^ . t ' ' \ 



' ftà^- avete udito^ PafTéctaoro faiuto > che in una 
delle ultime appariiioni yfe il Redentore a’fuòi 
ttoiti Difcepoìi: ' Pax 'utbii . Coll* augurio (leflb 
\ f ~'**1 ho io rifoluto di licenziarmi da voi»"o’Auguftif- 
Padronanza, nel comparirvi, che fo per l’ul- 
tijQ, luogo. Non faprei da ulti* 

mo qual darvi còntralTegno migliore del mio ob- 
bligatilTrmo .olTequio, che ponendo per termine 
alla voUra lunga benignità in afcoltarmi, l’annunzio lieto di Pace> 
onde poi del noiofo mio ragionarvi quello almeno avrelle a gradire , che 
Pofait fiKS.:uos Pacem.UÌ. Pace dunque,» In vittilfimo Cefare , Pace, 
Augullil&ma Padronanza, Pace, Nobilifima Udienza, io vi prego la 
pace, e quella pace , che conlille nella fommelfione de’ Sudditi , o 
nella concorde armonia con gli Stranieri , ed è pace con gli Uomini j e 

? |uella pace, che conlille nella faggezione degl’inferiori appetiti. al* 
a retta ragione , ed è pace con voi medehmi ; e quella pace, che con* 
lille nella divina da voi cotrìfpolla benevolenza, ed è la pace, che fu* 
pera in ellimabilità tutte l’ altre, perchè pace con Dio: Pace ben gu* 
Aata da Simeone', e che, qual fagro Cigno, cantar lo fece preflb al 
morire: Nane dimitlii fervum tuum Domini, 'fecandum verbam tuam in 
pace (i); e pace lafciata dal Salvatore ai fuoi cari , qual retaggio mir 
gliore di qucAa vita, e qual licurilhma caparra dell’altra, quando loc 
dilTe: Pacem rtlinquo^vqbis , pacem meam do vobis(ìì . Ma non<baAa_. 
all’ incerelTe , che ha il mio fpirito per la voAra felicità , l’augurarvi 
co’ più fervidi voti coteAa triplice pace , De la maniera altresì non v’in* 

Rr X fegna 

(l) J?/. 147. J. (,) iMt; ». »j, (3) /« 14. ;■ 1 I . 
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fega* dì conqoiftarla. €i figura il »amo PrWtftì DavM h GiuftWa, 
e la Pace , come due forelle., ed amiche , le quali con caftì aropleffi , 
e con dolci baci facciano palcfe Pimi ma unione, 'che inlieme le col- 
lega , e le ftrigae. tì pax ofcnlaix fant ^) , o come leggono 

il Concilio di Toledo , e Adriano Papa , Complexx fu»t /« , o come 
dai Caldeo fi traduce , fxH , vel adbajnunt fibt . Or bene, 

dice Santo ^«ofiitio . chi la giuftiiia. amica *Ha Pace non ama, 
non vedrà a fe venire , come bramerebbe , la pace : Ma le per 
l’oppofto feguirà la giulhiia, gli verrà incontro follecita , anche non 
ecw:aia,I»^Jce, per baciare colla giuftiria , anche il giufto Tir A «»#• 
cam pacìs , quam amas , non amavcris inflitiam , non te amabtt tpfm pax, 
nec venìet ad te : Si decUnaveris a malo , fecerifqne bonnm , non jam din 
inqnìres , ant perfeqneris pacem , [ed ipfa ocenrret tibi , ut ofculetur ^i- 
tiam, atqna jujUtia prteditum (»). Colla quale autorità del Santo Dot- 
tore, che baftar potrebbe per ogni prova, iointraprendo a molirarvi, 
che per godere d’una vera e perpetua pace, altro non ci vuole , che 
ìnceflantemente feguitar la giuftizia,con che fi verrà ad apprendere, 
come acquiftare fi debba quella pace, che vi augura. 

Che ogni Regno, ed Impero, nel quale non fi elerciti una ben 
efatta giurtiaia , foggetto fia a mille perniciofe rivolte, e a mille lut- 
tuofiflime tutbaeioni , lo diffe il; gran Re , e non minor Profeta Da- 
vidde. Avendo egli magnanimo lelatore fgridati quelli, a lui prefen- 
ti,e futuri, ingiufti Regnanti, che l’iniquità favorivano con gl’ini- 
qui: Ufqnequo jndicalii iniqnitmtem , tì facies peccatorum [amiti sf ed 
avendoli elortati a far ragione al difpreztato povero, e al foverchia- 
to pupillo, Jndicate egeno & pupillo, humilem iS pauperem juflificate; 
Accortofi,che non profittava nè colle riprenfioni , nè co’ ricordi, fi- 
nalmente efclamò; Ne[eierunt, ncque ìntellexerunt , in tenebrh amhulant ; 
foggiungendo con terribile Profetia , che proverebbero i loro Regni , 
cosi orribili fccfle, come fe ne’ fuoi cardini tutta s’ agi taffe la Terra ; 
Movebuntur omnia fnndamenta Terr£ (r) . E ciò perchè , dice il dotto 
Vefeovo Agellio , dalla ingiufiizia degli empj Giudici irritato il Signo- 
re , fopra il Mondo rovefeia le piùpefanti calamità , pefiilenze, 
guerre ,. ca refi! e , e inondazioni, tremuoti , ed incendi: Ut terra ho- 
minnm [celeribus , éf yndicmn iniquitate contuSla , bis ntalis atqne piata* 
lis expietur, itaut ne [and amenta quidem terra reiinquantur , [uper qnibut 
generis bamani propagatio , adifeatioque cen[nrgat U). E perchè foggiac- 
cia a così orrende feoife la terra, non è già fempre necelTario , che fi- 
gnoreggi in lei l’ ingiufiizia , ma bafta ancora , che la giufiizia da lei 
alcun poco fol s’allontani . Ofiervateloin duemirabili firanifiimi movi- 
menti , operati nella terra raedefima da due , quanto difibmigliantl 
*anto nell’ effetto fbmiglianti cagioni ; e furono i piedi 
dell* ingiù fiifiinio Caino, e del giufiifiimo Cesò Crifto, Di colui fi 

(») P/. 84. xt, (x) Afni Lorinuat bit m (3) Tf.ttm (4) Afud VeUf quei in f,t fi. 
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legge nell* Volgata: Egrtfft>fqiit Csha fucie Domini bmbitnvit profngmt 
in terrm (*) y dove dall’ Ebraico , e dal Caldeo traducono i Settanta , 
Habitnvit in Terra Hod ; ed è lo AclTo , che dire nella terra del movi- 
mento) o nella terra , che fi moveva ; jperchò al dir de’ Rabbini > do- 
vunque fi volgevan dall’empio, e fi fermavan le piante, tremava.» 
fubìto , e fcotevafi il ruol>. Del S/gnore fi legge poi in San Mat- 
teo, che Terra mota efi , tf petra fciffa fnnt (»), toftochènel duro tronco 
trafitti] Tuoi facri Piedi , dal naturale ufizio furono violentemente im- 
pediti : éf efojfa vefligìa , come dice il Grifofiomo ()) peenalibns alligata 
impedimentis , pednm officia ^didernni . Ma e come dai piedi dell’em- 
pio fraticida Caino, e dai piedi del Santifiimo Redentore Gesù , è 
ugualmente fcolTa , e quali fvclta dal fuo centro la Terra? Hanno 
forfè la giufiizia , e l’ingiufiizia i medefimi palli; flaropan forfè le 
medefime orme, premon forfè collo flelTo pefo laTcrra ? Anzi lutt’al 
contrario. Ma la fomiglianza del moto, che non deriva dalla difie- 
reoza de' piedi , è cagionata dalla direrfità de’ lor luoghi . Perchè Cai- 
no , figura dciringiullizia , tocca e fcorre con ingiufti pafiì la terra, 
diventar la fa terra di movimento, terra infiabile, e da perpetui mo- 
ti agitata: E agitata ed infiabile efib pure la rende Crifio, eh’ è la_ 
fiefia Giufiizia, perchè, avendo i piedi nella Croce trafitti, di toc- 
carla cefia , e di premerla. Sì, fcuotefi ugualmente la Terra, e per- 
chè impedita la giufiizia più non la tocca, e perchè libera l’ingiufii- 
zìa la fignoreggia. La Giufiizia lontana, e l’ingiufiizia prefente fan 
l’efiecta medeumo di fcuotere dalle fondamenta ogni Terra, e ogni 
Regno , bafiando , che ogni Re non fi mofiri giufio , e che ingiufio fia 
ogni Re, perchè fi avveri la terribil minaccia; Mvuebuntar omnia f ut- 
damenta Terra. 

E fra così perigliofe , e fpaventevoli agitazioni , come fi po- 
trà godere la Pace? Ah che nafee quefia , dice Ifaia , come dol- 
ce , e maturo frutto dall’albero molto ben coltivato della Giufii- 
zia , e feco porta una perpetua tranquilliflìma ficurezza, lontana da 
ogni timore di rivolte, e di fedizioni: Opns jnflitia pax, éf enltns jn- 
fli/ia fitenlium, iS feenritat nfqne in fempiternnm. Non può eflcr pacifi- 
ca una Repubblica, nè può una Città portare il bel titolo, del quale 
fi gloriò Gerofolima, detta Città di Dio, e vifione di pace , fino a tan- 
to, che i Magifirati, e i Principi dar non fi pofibno il giufio vanto 
d’aver procurato, come Davidde, che puniti ne foflero , o difcacciati 
tutti i óttadini malvagi: Ut difperderem de Civitate Dei omnei opi- 
rantes iniquitatem U). (Quindi avendo Atalarico affermato, interiffimo 
doverfi dire quel Regno, che ninno fmembramento , e ninno fcapito 
mai patì, foggiunfe , che fi può ciò ottenere, quando fe ne allonta- 
ni ogni sfrenata licenza , nè al peccato fi accordi un abbominevole li- 
bertà : Hoe fieri potefl , cntn andiqne fnbmovetur effranata licentia , nec da^ 

tur 

(t) Ctn. 4. t 6 , (») i-j, ji, (jj jfitd ytUfjun ihiJ, (4J P/. r. 10, 
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tur aufut mentì malignée fub abominabili libertate peccare (>).'AI qua! ef- 
fetto non debbono i Sovrani invaghirli troppo del per altro amabilif- 
fimo titolo di Clemente, e di Buono, a cui rinunziò la Bontà mede- 
fima , Gesù Grido , cofiituito dal Divino Tuo Padre Giudice univerfale 
del Mondo. Per la qual cofa nell* interrogarlo , che fece uno, con_< 
quali opre acquidar u potede la vita 'eterna, avendogli dato il nome 
di Buono: Magifler bone, quid boni faciam,ut babeamvitamaternam{^)? 
apertamente, e predolo rifiutò, rifpondendogli giuda la verdone Si- 
riaca , Qnid vocas me bonum ? Unut efl bonus iSeus . Era pur egli buo- 
no , giuda il fenfo anche più rigorofo di dia rifpoda , perchè egli an- 
cora era Dio. Perchè dunque il nome ne rifiutò? Non per altro, fe 
non perchè troppo quegli non fi lufingalTe della Bontà di chi dovea 
giudicarlo, e'perchè tutti gli obbligaci ad efercicar l’ufizio di Giu- 
dice imparaCTero , non poter fare di meno d’ tifar co’ rei una grande , 
benché a molti fpiacevole fevericà : Isenim, nobil comenco di Santo 
Ilario (3), Cui necefse Jit impia , & iniqua punire, nomine bonitatis abili' 
nuit , foli hoc nomen Deo Patri refervans , qui fe , judicem dando , officia 
feveritatis exuerit : non quod bonus if ipfe non efset , fed quod congrua in 
eum feveritate , Judex efset ufurus. Oh fe dal Re de’ Regi, tutti una 
tal madima apprendedero i Regnatori ! 

Non vorrei però, checredediero nell’efercizio della fola punitiva 
Giudizia tutto confidere il merito della Pace , producendofi queda 
ancora dalla pratica di quella Giudizia , ch’altri chiamano didributi va, 
ed altri dicono commutativa , a cui riducefi la giuda impofizion de’ tri- 
buti. Che da queda ancora indirettamente fi prdduca la pace, lo in- 
fegnò l’Angelico San Tommafo, dove le parole cfponendo del Pro* 
feta Ifaia: E’ la Pace, die’ egli , edetto della Giudizia , perchè da que- 
da fe ne colgono gl’impedimenti , e non lafciàndo , che s’ingiurinogli 
altri, le occafioni a lor toglie di tumulti', e di liti: Cum nominar Jfa- 
ias opus juflitix pacem , id indirete "uerum efi , in qnanium fcilicet remo- 
net probibens , & qui ab injuriis aliorum abflinet , fubtrabit lìtigiornm , H 
tumultuum occafiones U) . Se praticata Roboamo l’avedc, non avrebbe 
fofferti i mali della difeordia , e della ribellione di ben dieci Tribù. 
Aggravaci gl’Isdraelici dai due Re Ancecedbri di adai pefanci contri- 
buzioni , le pagavano con lieto animo a David , perchè impiegata ne 
rimiravano buona parte nelle neceffarie guerre contro gl’ incirconcifi , e 
ferbaca fapevano ederne l’altra per la Fabbrica da Dio ordinata del Tem- 
pio; cosi poco appropriandofenc il Santo Re, che febbene di lui dif- 
fe Giufeppe Ebreo, aver lafciato nel morire , ricchezze fuperiori a 
quelle d’ogni edinto Monarca; Tantas divitias reliquit , quantas nuUus 
alias Rex , nel Hebrxorum , vel aliar um gentium ($) ; egli però potè dir 
di fe dedb, che da tal dovizia arricchita non s’eralafua povertà: £go 

in . 

(i) Cajpoi.l, Q,ep, i. (t) M-te. 19.17» (j) Can.i^, in litat, {4) i So. a.r. r. 

(ì) 7 « antiq. f, ji. 
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in pauptrtate mea preparavi impenfas domus Domini (0. E in fomiglia ri- 
ti laudevoliffimi ufì le impiegale voi , e tuctor le impiegate, o gene- 
rofìlTimo, e piilTimo Cefare , perlochè contribuifcono , e contribuire 
debbono i Sudditi, e i ValTalli con prontiilima ilarità , e come faceva- 
no per la Fabbrica dell’Arca di Dio gFIsdraeliti y mente promptijftma , 
alqne devota . A pagarle continuaron’eglino al SuccelTore , lieti no , ma 
pazienti, feco (Vedi giudamente fremendo, che di tante loro fodan- 
ze , trattane quella parte, che nell’ edilìzio del Tempio, e nella con- 
fagrazìone fua fi confumò, tutto il rimanente andaffe in tal ludo, e 
in tali delìzie, che per ifpiegarne la qualità, bada riferire le paro- 
le del facroTedo, cheavvifa, come quel Re: Adamavit mulieres aìie* 
nigenas multar , fueruntque ei uxores , quaft Regina , feptingenta , & con- 
cubina trecenta l*) . Che non potede il Suddito mantener decentemente 
la propria moglie , perchè doveva contribuire al mantenimento di mille 
regie Conforti , era duro a foffrirfi , ma fedFerivafi . Che tenere non 
fi potede da un Suddito un cavallo ibi da fervizio, per fomminidrare 
i foraggi a dodici mila regali Scuderie di cavalli fol da maneggio , era 
duro a foifrirfi , ma foderivafi. Che odervar dai Sudditi fi dovedero 
ben frequenti digiuni dalla loro legge non comandati , perchè alla quo- 
tidiana imbandigione della menfa Reale non mancadero trenta Bovi, 
cento Cadrati, oltre la copiofidima cacciagione di Cervi, di Caprioli ,c 
d’ogni genere di Volatili, era duro a tollerarfi , ma per l’ affetto , che 
tuttavia portavano alla memoria di Davide, cotanto amabile, e per lo 
timore , che avean di Salomone , vecchio Re , e gran politico , ben for- 
nito di fiorita milizia, edadiftito da polTente Confederati, fenza pun- 
to zittire lo fopportavano. Ma pafsò egli appena da quella vita , che al 
Succedbre fuo Roboamo fecero una , per verità non rifpettofa affatto, ma 
nè meno indifereta, nè minaccevole inflanza , che un poco folamen- 
tegli alleggeride delle tante gravezze da fuo Padre già impolle: Pater 
tu ut durijjimum jugum impofuit nobit: tu autem itaque imminue pauìulum 
de imperio Putrii tui durijjimo (%) . Confultata prima da Roboamo con 
gli antichi Configlìeri di fuo Padre l’inllanza, configliato fu adefau- 
dirla; ma conferitala pofeia con alcuni feco allevati imprudentidlmi 
Gìovanallri , e perfuafo a rigettarla con durezza , e con rigore; Olà, 
fece incendere agli Oratori, io non vo’ difendere il Genitore dall’ìm- 
pollura, che voi gli dace, chiamando giogo, e durilfimo giogo, il fuo 
Impero: Sia fiato pure infopportabile e gravilfimo giogo ; io in vece 
d’alleggerirvelo , vel renderò piò pefante; in vece di feemarvi gli ag- 
gravi , gli accrefeerò ; raddoppierò le contribuzioni , e fe il mio giufio 
Padre vi battè co’ flagelli, io più rigido, con uncini, e con ifeorpìoni 
vi firazicrò: Pater meut aggravavit jugum veflrum, ego autem addamju- 
go veflro : Pater meut cacidit vot flagellis , ego autem cadam voi feorpio- 
nibuiU). Alla dura minaccevole impenfaca rifpofia attoniti dapprima 
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que’ Popoli per l’orrore > e dalla difperazione pofcia , e dal furore 
jnvafati , negata [al Regnante Figlio la Fede , perduto a fuo Pa- 
dre il rifpctto , c dimenticatifi dell* amore ancora y che portavano 
all* Avo; SI eh| replicarono a Roboamo, si eh, io tal guifa penfi 
dar principio al tuo Regno? Ah che per un tal governo dei cercar 
nuovi Sudditi , come già prenderti nuovi Minirtri, fenza prometter- 
ti mai più da ladraele, nè ubbidienza, nè ajuto. Nortra cura farà 
di trovarci un Re più manfueto , e più giurto , qual debb eflere il 
Re d’isdracic, che alla fine poco, o nulla ha che fare colla difeen- 
denza di David, figlio anch’erto , non d’un Re, ma d’un Parto- 
re, qual fnlfai : Oa^e tiobis part in David f vel qut b^reditas in filla 
Ifai? i/ abiit Ifract in tabernacnla fua U) . Con che a Roboamo ri» 
laarte fuddite le due fole Tribù di Giuda , e di Beniamino, fi rtac- 
earono dalla ubbidienza di lui le altre dieci Tribù. Cosi Venne a_. 
perdere a un tratto colla fierezza , e coll’ ingiurtizia , come avverti 
San Girolamo (»), quanto colla giiirtizia , e colla manfiietudine ave» 
acquirtato Davidde; Qui feorpionibus ctedit , (f Inmbit Patris babert 
fe putal digit OS erafliorcs , cito Regnum manfueti David dijppat . In ve- 
ce d’un pacifico, e varto Regno , come Salomone glielo Jafciò, n’eb- 
be uno affai riftretto , e da continue guerre agitato, non avendo della 
pace goduto chi nemico della giuftizia , in vece di togliere , diede oc- 
cafione ai tumulti, coll’ ingiurie , e angherie fatte, e minacciate a’ 
fuoi Sudditi; effeodo certo, che quegli folo, qui ab injnriìs aliorumab- 
fiinct , fubtrabit litigiorum , éf tumultuum oceafiones . 

Voi però mi direte, che fi artenne, quanto ogni altro, Davidde dal 
fare ingiurie , ed aggravi a chicchcrtia , c che nondimeno frenar do- 
vette più d’una volta domcrtiche fedizioni , e partare in perigliofirtt- 
tne guerre, poco meno che tutto il tempo della fua vita ; Non elfere dun- 
que vero, che Giurtizia , e Pace unite vadano Tempre infieme . Molte fo- 
no le rifporte, che qui mi vengono ricordate dalle Scritture, e da i Pa- 
dri. E primieramente , non fu Tempre dcllaGiurtizia amante Davidde , 
rapitore dell’altrui moglie, ed omicida del difonoratu marito; onde 
febbene può recar maraviglia , come dice il Grìfortomo , che si gli di- 
venifTe pel primo peccato la cofeienza torbida e inquieta, che Prin- 
cipe d’un gran Regno , e Comandante di molti Eferciti , paventafle 
un Suddito, ed un Soldato , qual era Uria : Videte ,fratres yij admtra- 
mini ,quautum mali fit dcliUis obnoxium feri : Rexmilitem timct , éf far- 
midat fubditum ; non è però da rtupirfi , che perfuafo da un tal timo- 
re a commettere il fecondo delitto , coll’ ordinar la morte del tradito 
fuo Capitano, ad irritar talmente veniffe il divino sdegno , che la pa- 
ce nella fua Cafa fi negarte poi Tempre , a chi l’aveva in quella degli 
•Uri cosi iniquamente dirtrutta. In fecondo luogo io vi dirò, che /e 
guerre erterne, in cui impiegò Davide quali tutto il fuo vivere, non 

fu- 
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furono tanto pene delle poche da lui commefle malvagità > che anzi 
furono premj della Giuftizia da lui > dopo il proprio pencitnencO} e il 
divin perdono, coftantetncnte feguica; e premj della Pace ancor più 
pregevoli , mercecchè goder gli fecero quei vantaggi, chela Pace, per. 
fe medefima , apportare non gli poteva . Il confervare nel Regno pro- 
prio l’abbondanza, col mantenere nc’Regni altrui numerofiffimi Sud- 
diti; il rovefeiare le vicine Fortezze, le quali il minor danno che re- 
chino , ò una perpetua inquietidìma gelosia ; il dilatare i confini del 
proprio Impero fopra le rovine degli emuli confinanti, i quali , come 
il Mare, più fidebtràn temere , quando moftrano maggiore la calma ; be- 
ni fono di verità , che bramare nè raen fi pofibno in pace , e confeguire 
folamence fi polTono colla guerra, nè mai d’allora più giallamente , che 
quando i nemici llelli , nofiri fono , e d' Iddio , e di più temerariamente 
la fanno da afsalitori. Tali beni pertanto, de’ quali a Davide non 
poteva edere liberale la Pace , abbondantemente donati gli furono 
dalle guerre , per lui , e pel Tuo Dio fecondidìme di trionfi , di con- 
quide , di glorie. Vi rifpondo per ultimo, che non bene v’apponelle 
in penfare, che dalla Giudizia del Santo David fofse lungi la Pace, 
quando fi proteda eglidefso, che la godette anche in mezzo alle guer- 
re: Cum bit , qui odcrunt pacem, tram pacifieut (>).■ Non godeva allora 
della pace con gli Uomini , ma godeva della pacefeco medefimo: go- 
deva della pace con Dio; di (mella pace, che dall’Apodolo fi chiamò 
fiiperiore a ogni fenfo: Pax Dcif'qux exfuptrat amuext fenfum (»), per- 
chè dai fenfi non fi guda , ma dallo fpirito; di quella pace alla fine, 
che non nafee folamence dall’amicizia di Dio, ma che nell’amicizia 
ancora di Dio cotalroente confide. Di queda pace godeva Oavidde, 
anche in mezzo alle guerre , e di queda almeno , che quantunque in- 
terna , nel fuo fe , e ne’ Tuoi elFecti fupera in' preziofità tutte Fal- 
ere , abbonderà chiunque col pentito, e Santo Davide, feguirà la_> 
giudizia. Ed oh fi rifolvcdcro e iGrandi ,e i piccoli ,e tutti gii Uomini 
di feguirla nell’ adempimencodi tutti i divini comandi, che introdurli 
nel cuore fentirebbon la pace, non a gocce, non a rivi, ma a fiumi, 
cornea ciafeheduno prediceva Ifaia: Utinamatteuderes ad mandata Dei ^ 
fieretyficntftumen,pax tua (3)! S) , nell'ofservanza intera della Santa Leg- 
ge di Dio proverebbero una pace grande, giacché difse ilSalmida: 
Pax multa diligeutibut legem tuam ( 4 ) , e quello che importa più , gude- 
rebhero al tempo drfso una pare vera, avendo fcricto il gran Ponte- 
fice San Leone: yera pax efl a Dei voluutate non dividi , & in Ut foìit , 
qux Deut diligtt ydeìefl ari (f) . Di quella pace, che vico dal Mondo, quan- 
ti ne fecero prova, per pace la pigliarono da principio , e perciò fcHofi 
gridavano: Pax , pax: ma dal proprio danno difingannati foggiunfer 
fubito, che la decantata lor Pace altro non era più, che una larva 
di pace: Pax , pax , & non erat pax (6) . Ve la dà , o piuttodo ve la pro- 

S f met- 

(1) Pf. Ito. tf. (i) rii/. 4. (3) P/.48. 18. (4) Pf.iii.i6s. (5) Ser. o.dt Knt. 

(6) Jet. 6. 14, 



Digii;.-ov. b, Googlc 




JX2, .Di S..C. o Ti 5 IO : I 

nette il Mondo nelle ricchezze , ma quelle , dice San Bernardo , 
godute aggrarano, amate lordano, e tormentan perdute: PoJTefa-j 
OMcra/itf amata iaqiiiaanty amiff'a craciant ; E fotte carichi, e fra lor- 
dure, e tra pene può fperarfi la pace? Ah che n»n crai pax . Ve la 
promette nelle dignità , e negli onori , ma quefti, dice Santo Ago- 
Bino, quanto fono più grandi , più profondi cuoprono i trabocchetti; 
Qao magii bonoramar y magis pericìitamur ; nè fra’tifchi d’infidie , di 
calunnie , di precipizi può ottenerli la pace: Non trai pax. Ve la pro- 
nettc alla perfine tic’ piaceri , quai leciti, e quai vietati; ma Salomone 
ehc degliuniebbe, e degli altri lunghilTimo cfperiir.ento, aflicura , che 
tutti fono frivoli Ili me vanità : Adólefcciiiia y & volaptas vana fam {.t) , 
£ da coli; rane può cagionarli una vera pace? Ah pax, pax, ^ non 
erat pax . Volete dunque una vera pace? Giacché tiovafi unicamen- 
te nella (incera unione di volontà col fuo Dio: f^era pax eji a Dei 
volnntatt non dividi y procurate di non mai fcpararvi dalla volontà del 
Signore; e giacché una pace grande fi prova unicamente nell’ olTervan- 
za della divina Leggtrt Pax malta diligentibni legem tuam y proponete 
di tutti adempiere i divini comandamenti. Cosi Amatori della Gìu- 
fiizia , ne goderete il frutto , ch’io vi auguro , e defidero , eh’ è la Pa- 
ce: volt//. 



SECONDA PARTE. 

, ‘ * I ^ ■ • f 

S E non folfe troppa temerità lo fperare alla parola dell’Uomo 
quel benignillimo gradimento , che la fomma vollra Pietà , o Au- 
gullifiimo Cefare , li è pregiata di dìmollrare alla parola di Dio , quan- 
tunque ufeica dalle mie rozze jnefpertilTime labbra; luogo qui (ireb- 
be e di un olTeqaioro.riograEiamenco alla generoiilTima bontà vollra, 
e di un’umile Iwfa alla mia fiacca eloquenza Sebbene , e perchè te- 
meraria vuol dirli una tale fperanza , dopo che tanto disdiccvoli ad 
un Minillro Apollolico apparire non debbono tali ufitj , quanto che 
praticati fi leggono piu d’una volta dall’Apollolo Paolo nell’ Epillole 
alla fua penna dettate dal Santo Spìrito? Lafciate dunque , o Au- 
gullilfima Padronanza, che io renda palefe l’interna oirequiolilTima 
gratitudine, che all’ impareggiabile Clemenza vollra profelTo, renden- 
dole umililfime grazie per la tolleranza predata alle povere mie fa- 
tiche: Povere di facondia per difetto involontario d’ingegno, e per 
colpevole mancanza di fpirìto ancor piu povere di quel fervido ze- 
lo , che animando il mio, fol di nome, Apodolico Minillero , più 
profittevole potea renderlo alla maggior perfezione delle vodre ani- 
me, cosi pie per altro, e cosi divote. Durerà al pari del viver mio la 
memoria delle mie obblìgationi , e impotente a modrar co’ fatti una 
mig lorc riconofeenza, pregherò il Signore al Sacro Altare ogni gior- 

(«1 Meri. II. IO. ' 
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no, chedel voftro merito voglia farG liberale , e fplcndido rimuneratore * 
Ma ria una volta parmi, che, colle parole del Savio, tutti mi 
dichiate: Fincm loquendi omnes paritcr audìemut (0. Parmi detto, che 
fìoifca ornai, com’ è coGume , le Prediche , con un qualche falutevol 
ricordo , da ben imprimerG nella mente , e da richiamarG poi di 
tanto in tanto al penGere , per vantaggio e proGtto del voGro fpi* 
rito. Se a voi il Savio Aiggerl la domanda, a me San Paolo diede 
in preGito la rifpoGa , la quale per doppio capo dee dirG Gne del 
mio parlare , e perchè di prefente n’è il termine , e perchè n’è Gara 
fempre lo fcopo: Apparuit benignitas, (J bitmamtas Salvatori f nofiri 
Dei , erudieas nos Mt .... fobrie, jafle, & pievivamus in feeculo. Se 
in queGe poche parole tutte G compendiarono dall’ApoGolo le inGru> 
zioni dell’Uomo Dio , tutte compendiar G poGbno quelle ancora 
de’ fuoi MiniGri , a noi baGando , per farvi Santi , che v’abbiamo 
perfiiaG ad cffere temperanti in voi Geffi , giuGi con gli altri , c_» 
pii verfo Dio . Ci baGa , che efercitiate Tempre nell’ avvenire 
quella più univcrfale giuGizia , che G pratica verfo noi colla tem> 
peranza , verfo gli altri coll’equità , e verfo Dio colla Religio- 
ne, per eGier' certi , che goderete, come frutto della giuGizia, una 
Pace Tanta nel Mondo, e come premio della giuGizia, una Pace bea- 
ta nel Cielo. QiieGa doppia pace io vi auguro, e vi prego da queGo 
CrociGGb Dio della Pace , da me feongiurato co’ più fervidi voti a 
fupplir le mancanze, e a rifarcire ì danni del mio miniGero colla fu* 
Tanta Benedizione. 

Benedica egli in Voi fole, opiifsimo Cefare, tutti i Congiunti, 
e Sudditi voGri , con quella mano, che aperta riempie tutto il Mon- 
do di grazie. Benedica i voGri Regni , ed il voGro Impero, le voGre 
Fortezze , e i voGri Eferciti , la voGra Corte , e i voGri MiniGri , il 
voGro Sangue, e la voGra Famiglia, propagandola con mafchil Di- 
feendenza , a vantaggio de’ voGri fedeliGimi Sudditi, e a difefa del- 
la Cattolica Religione. Ma tutte queGe Benedizioni, che febben am- 
pie , fono de pinguedine Terra , deh le accompagni, ed imprezioGfca, 
o Crocififfo mio Bene, quella Benedizione de rare Coeli , che Tempro 
giuGo confervando l’Impero di queGo Regnante , fempre ancora man- 
terrallo paciGco, e che confervandolo amatore della GiuGizia , godere 
gli farà una lieta e perpetua pace con gli Uomini , feco Geffo , e 
con voi , che Cete il Dio, e il Signor della Pace. SI, o giuGiGìmo 
Imperatore , Padronanza AtiguGiGiina, NobiliGima Udienza : Pax Dei, 
qua exfuperat omnem fenfutn , cuflodiat corda, ^ intellìgentias vejlras , 
In nomine Patris , if Filii, & Spiritus Sanili. Amen. 



(i) Eccì. 11. IJ. (i) Tit. ). 4. 
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Arca del Tefiamento che cofa con- 
tenejfe. P. 2J2. 

Arcangelo Gabbriello affegnato, fe- 
condo molti Dottori , alla guar- 
dia , e cufiodia di Maria Ver- 
gine. P. 172. 

Atalarlco , e fuo detto memorabile 
fopra il mantenimento de’ Regni. 

P. 317. 



ICE. 

Atanafiò Sinaita , e fua opinione in- 
torno alla creazione del Sole . 
P. 300. 

B 

S.'^Arnaba Apofiolo quando oi- 
teneffe il foprannome di Buono. 
P. 158. 

S. Bafilio, e S. Gregorio Nazittu- 
Zeno fiudenti in Atene , quanto ri- 
tirati fojfero . P. 116. 

Beatitudine de’ Manfueti come fpie- 
gata. P. II 5. 

Beneficenza fimboleggiata nel Fonte 
chiufo de* Sacri Cantici. P. 309. 

Benefizi quai fono degni di maggior 
gratitudine fecondo Seneca. P.2 1 8. 

Bcrfabea come accolta da Salomo- 
ne affunto al Trono . P. 175 - 

Berzellai Galaadite , e fuo rifiuto 
magnanimo dell’ offerta fattagli 
dal Re David . P. 302. 

Bologna ingrandita , e refiaurata 
etdl’ Erario dell’ Jmperador Teo- 
dofio , a petizione di S. Petronio 
fuo Cognato . P. 215. Prima de- 
folata, e facebeggiata dal primie- 
ro Ttodofi» . ivi . 

Bonevello Capo d’ Eretici in Rimi- 
ni convertito dall’ attenzione mo- 
firata- da’ Pefei alla predicazio- 
ne di S. Antonio . P. 9. 



c 

^^Adaveri 28. refufeitati da S. 
Vincenzio Ferrerj , e 50. da S. 
Patrizio. P. 147. e 169. 
Camaamo Figlio di Berzellai Ga- 
laadite , fofiituito agli onori della 

Cor- 
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Certe ojferti al Padre da Da- 
vid . P. joi. 

Carro veduto da Ezechiele falle ri- 
ve del Cobar. P. 175. 
Cognizione chiamata da Scoto vc- 
{pettioi quale fìa . P. 214. 
Coniglio di S. Andrea Apoflolo 
fuggerito a Cri(ìoy che voleva ri- 
fiorare le Turbe fameliche . P. 3 IO, 
Corona di Spine fu profetizzata dal 
Signore ad Adamo peccatore nel 
maledir , che fece la Terra , P. 80. 
Era teff ut a a forma di Celala. 

P. 2 s- 

Corpo d'Achille refe invulnerabile 
dall' onda di Lete. P. 33 - 
Corpo del Vefeovo S.Spiridione la- 
feiato da un Greco in dote all' u- 
nica fua Figliuola. P. 136. 
Corpo bello comi definito da Ter- 
tulliano. P. 21. 

Creazione dell' acque quanto diverfa 
fuffe dalla creazion di Maria. 

P 58 . 

Criflo perchè ritener voglia anco in 
Cielo il nomi di Nazareno . P. 3. 
Si valfe del teflimonio dei mira- 
coli per atteflare al Batifla la 
propria occulta Divinità . P. II. 
Tea gli onori ancora del Tabor 
nonpermife , chi fi ragionaffe d'al - 
tro , che della futura Pajjione. 
P. 79. Pagò l’omaggio a Cefare j 
e ft fece deferivere non anche na- 
to, per mezzo della Madre. P. 18 1. 
Cuore del Giulio , fecondo Agoflino, 
è un piccai Cielo. P. 185. 



D 

D Auiele acquifla venujlà nel di- 
g ■ uno , e nell' inedia . P, 165. 



1 1 C T E, 

David s’ a fi iene d' uccidere Sanie y 
avendo opportunità di farlo j nel- 
la fpelonca di Engaddi . P, 292. 
Riceve i doni di Abigaile , e con- 
dona l' offefa ricevuta da Nabal . 
P. 292. Coronato Re fuceejf or di 
Saulle. P. 304. La feia y moren- 
do, ricchezze immenfe . P. 318. 

Deliderj chiamati da S. Agoflino i 
piedi dell’anima . P. 65. 

Dio liberale , e non prodigo , difpen- 
fa bensì le fue grazie fenza noflro 
merito , ma non mai fenza moti- 
vo . P. 45. Chiamato autonoma- 
flicamente da Sofonia il Mun- 
fueto. P. Il 3. 

Difcepoli foli , e non altri , fatti da 
Criflo difpenfatori del Pane alle 
Turbe. P 314- 

Dono delle lingue ammirato in S. 
Filippo Benizj da' Padri raduna- 
ti nel Concilio Lionefe , folto Gre- 
gorio X. P. 65. Non mai prima 
di Lui flato ad altri comunicato y 
che ai foli Apofloli. ivi. 

Dono di Profezìa , al dire de'San- 
ti Padri y conceffo da Dio alle 
Sibille in premio della lor puri- 
tà. P. 186. 

E 

"Ej Brei y perchè mangiare doveffero 
l' Agnello Pafquale figura del- 
V Eucariflico Sagr amento , in abi- 
to y ed in atteggiamento da Pelle- 
grini . P. 276. 

Elia fa feender dal Cielo fuoco 
flerminatore fopra i Meffi dd Re 
Ocozia . P. 103. Divide le Ac- 
que del Giordano . P. 119. 

Elifeo accieca i Ladroni della Si- 
ria , per difendere il Popolo di 
Samaria. P. 135. 

Elo- 
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' Elogio di Dione fstto ad un Cover- 
nitore. P. 

Efèsia de* Sagramentar) abbattuta 
da S. Antonio di Padova . P. 8- 
Eresie introdotte tutte , al dire di^ 
S. Agoflino y dalla euriofità di 
faper troppo. P. uJL 
Eucareflia chiamata da Zaccarta 
Frumento degli Eletti. P. >■ 7 7 - 
Euganei Colli , e ricca forgente di 
acque ritrovata [opra di elJi dal- 
V Autore. P. 

Eufebio Gallicano come chiami gli 
infanti . P. 6^ 

Ezeehia minacciato colla morte , p^- 
cbè negligente in far ringrazia- 
mento a Dio della vittoria otte- 
nuta per mano d' Angeli . P. 249 - 
Ezzelioo con fune al collo fi umilia 
a’ piedi di S. Antonio . P. J. 
Efibifce danaro in gran copia a 
S. Antonio , ma non i da lui ac- 
cettato. P. Ili 



F 

slP Eippo Benizj reconcilia i Fio- 
rentini y e 1 Sanefi venuti fra lo- 
ro in difcordia. P. 6 ^ Doma 
la ribellione della Boemia, 

Filippo Apoflolo confultato da Cri- 
fto [opra la maniera di fatollare 
le Turbe fameliche y e fua rifpo- 
fla. P. ?I0. 

S. Francefco di Saìes trovato do- 
po morte avere la bor fetta del fie- 
le vota affatto di bile , e folamen- 
te avervi alcune pietre triangolari. 
P. 1 14, Ordina > che il Juo Ca- 
davere fi conceda a i Fifìci per 
farne pubblica notomia . P. 116. 

Frumento degli Eletti è chiamata 
da Zaccaria PEucariflia. P.lJJ. 



ICE. 



^JErnme.l /Wwflie 
di celefie forttzz» i» Giuditta . 

P. 209 - .r 

Gerofolima Città d’ Iddio , e vifio- 
ne di pace. P. ^ 17 ; 

Gesù Bambino , pèrchi ammettere 
prima le vifite eie' Paflori , che dP 
Grandi. P/ 28$. 

Gesù Criflo in qual congiuntura ri- 
fiutafseil nome di Buono . P. 

Giacomo Maggiore Apoflolo fette jo- 
li converti alla Fede. P. ^ 

Giacomo Minore efercitò falò l’ Apo- 
flolato in Gerofolima . P . 4 ^ , 

Gionata per trionfare de' Fdiflei y 
fi fa firada fra gli fcogli di Bo- 

fay e di Sene. P. U± .. 

Giordano lafcia di fcorrere m vifta 
dell’Arca del Teflamento . P. I 
Obbligato a retrocedere da Elt- 
feo. P. ^03. 

Giovanni Paleologo Imperadore d O- 
rìente , riunito alla Chiefa Roma- 
na da S. Piero Tommafo Carme- 
litano Patriarca di Coflantino- 
poli. P. isL 

Giuda Maccabeo fi fquarcia per duo- 
lo le vefli , e fi ricuopre di cenere 
per vedere deferto il Tempio , e 
profanato l’ Altare . P. itq- 

Giuda quarto figliuolo di Giacobbe 
ottiene dal Padre moribondo la 
prima benedizione y e l’invefii- 
tura della Corona d’isdraele. 

P. IMi 

Governo di Giobbe nell’Oriente quan- 

togtuflofufsc y cd attento , P ■ 

Grazia Divina s’ accomoda alla 
Natura , ma non i ferva , 0 fe- 
giiace della medefima y come he- 
Jlemmlò Pelagio. P. iCl- -eifso- 

mi- 
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mtgliattt al Sole, che adattando/! 
al corpo , che inveite , rafsoda i 
metalli, e le gemme, e fa ftillar 
da’ tronchi balfamo , c mirra . 
ivi. 



I 

J.yf»ne, e Mamhre , Maghi Egi- 

• ziani nominati da S. Paolo , e 
da Mote. P. 147. 

Invitati alle nozze perché voglia 
Crijlo , che prenda» fempre l’ al- 
ti mo poflo . P. 276. 

Irlanda fgombrata da S. Patrizio 
da tutti i moflri , e da tutti i ve- 
nefici animali . P- 146. 

Irlandefi lodati dal Baronia . P. 15 r. 

Ifai Pallore, e Padre di David. 

P. 320. 

Isdraeliti , e Spartani fi eccitavano 
tal volta alla pugna col canto. 
P. 208. 

Isdraeliti pregano Roboamo ad al- 
leggerir loro le gravezze ìmpofle 

' da Salomone , ma fenza frutto. 
P. 3 ^ 9 - Pagano volentieri lecon- 
tribuzioni benché pefanti al Re 
Davidde , e perché. P. 318. Sof- 
frono di pagarle a Salomone , ma 
di mal genio . P. 319. 

Jubal Pronipote d’ Adamo , inven- 
tore della Cetra , e dell’Organo. 
P. 208. 



L 

^li-JAcrhne de i Fanciulli nafeen- 
ti profetizzano , al dir d’ Eufe- 
bio Gallicano, l’ umana mif cria . 

197- 
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Luce del Sole calmar fuole nell’O- 
ceano i venti , e le tempejle. P. 57. 

Lucifero colpevole ancora , e punito 
per e f sere flato amante fol dell’o- 
nore , e nemico del travaglio , 
P. 301. ' 

M 

'M.Àltefi credono S. Paolo ejfere 
Iddio , e per qual motivo . P. 146. 

Mano de’ Poveri chiamata da .S. 

•< Pier Grifologo il Banco d’ Iddio, 

P- IS 7 - . 

Mano di S. Filippo Neri paragona- 
ta dal Bellarmino a quella di S, 
Giovanni Elemofinario . P, 16. 
Canonizzata per mirabile da un 
Angiolo , che pe’ capelli il foflenne 
pericolante, ivi. 

Manfuetudine fimboleggiata nel Fiu- 
me pò , che ivi ^iù abbonda di 
acque , come noto S. Epifanio, 
dove più lo flringon le fponde. 
P 114. 

Maria intitolata da Origene Santi- 
ficatrice del Batifla . "P. 75. Si 
raddoppiò , al dire del Suarez 
in ogni momento della fua vita la 
grazin. P. 173. 

Mcnfa quotidiana di Salomone quan- 
to eccedente . P. 319. 

Michol figlia di Sanile, data 
Ifpofa a Davidde. P. 307. 

Miracoli fatti da S. Francefeo di 
Saks al numero di diciotto mila. 
P. Il 9. 

Modano riconofee le primizie della 
Fede dalle Prediche di S. Bar- 
naba , e fecondo alcuni , di S. 
Dionigi Areopagita. P. 

Monti meffi in corfa da S. Patri- 
zio. P. 147 - Monti di Fani- 
T t gnì 
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gu) quMtto fcofeefi . P. 119. li- 
luflrati iiaìl‘ orme , e dai viaggi 
di S. Francefco di Sales. ivi. 
Morte di Nabal quanto infelice . 



• P- »?3- 

Mosè fa bandire a fuon di tromba 
nel deferto , che ninno faccia più 
offerte per la fabbrica del San- 
tuario . P. Zìi Perchè non do- 
veffe accoftarfi al Roveto , fe non 
a piedi fcalzi . P- Ho. 81. 'Per- 
ciò efclufo con Aronne dal pof- 
feff 0 della Terrapromefsa . P. 1 1 5. 
Perchè parlanao Xi meìchtfedec- 
. co , non riferifca la fua Genealo- 
gia. P. kl. 

Mnfica , fecondo i Pittagorici , 
fu infeguata al Mondo dal Cielo: 
fecondo Mosè , trovata da ««_» 
- Pronipote d’ Adamo . P. 208. 



ICE. 

Onde del Nilo indurate in crijialli 
per foflenere i pellegrinaggi di S. 
Antonio Abate. P. 44. 

Orazione del Giuflo , fecondo S. Ago- 
fino , è chiave del Cielo . P. i j8. 
e P. 159. 

Orazione è afcenfione di mente /«_* 
Dio . P. 260. 

Orazione della Spofa de* Cantici ^ 
perchè paragonata ad una ver- 
ghetta di fumo. P. 260. 

Ordine de* Servi annovera cento e 
dodici tra Beati , e Beate: fet~ 

- ranftt , • più Martiri y e dodici 
Cardinali . P. 68. 

Organo perchè fa l* /frumento , con 
cui dipigncfì S. Cecilia. P. 208. 



P 



N 

Abai riceve fcortefemente i Ser- 
vi di David ; e che ne accade f- 
fe . P. 292. 

Nafcita di Sanfone predetta dal- 

•• J’ Angelo alla Moglie di Manne . 
P. 8. 

Natura del dolore , perchè fa otti- 
ma fecondo Seneca. P. 85. 

Neemia piange , e f abbandona al- 
V inedia , udendo l* atterramento 
delle Mura , e delle Porte di Ge- 
rufalemme. P. 214. 

Nilo obbligato da Mosè a moflrarf 
fenguigno. P. 303. 

o 

^^Dore delle Viti forile difcac- 
eia dal circofante fuoloi fer penti. 

P. 21. 



P Ace è frutto dell* Albero della 
Giufizia . P. 317. 

S. Paolo invitato da divina vifo- 
ne a predicare nella Macedonia . 
P. 123. Credulo da Maltef ef se- 
re Iddio , quando non refò offefo 
dal morfo della vipera. P. I47. 

Pellicano infociabile ama per ecce f so 
di mefiziet le felve più cupe . P. 
212. 

Perdono dato da Cefare a Marcel- 
lo con quale elogio appi andito fuf- 
fe da Marco Tullio. P. 291. 

S. Petronio fpedito dall* Imperador 
Teodofo Ambafeiadore a Papa 
Celefino , per impetrare il Con- 
cilio Generale Efefno contro l* E- 
res'ta Neforlana . P 213. Inter- 
viene con gli altri Padri a quel 
Sinodo. P. 217. Scrifse le Vite 
degli Uomini Illufri , le gefa dp 
Romiti Egiziani , e un* Opera del- 
i* ordinazione de’Vefcovi . P. 2 18. 

Pie- 
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piedi di Caìho y t Piedi di Ce- 
sii Cri fio produco»» ua f ornigli an- 
te effetto nella Terra, P. ?i6. 

Povertà chiamata da S.Bafilio Mae- 
flra delia Pietà . P. 16. 



R 



R 



Egaìi perchi fi thiamìno anco 
Prefenti . P. zzy. 

JRiconofceaza maggiore doxmtjf a auei 
benef zj > che dal Liberale fon fat- 
ti con minor pompa. P. I ^6. e 

P. ili. 

Ricordo dato a Eugenio Papa da 
S. Bernardo. P. 305. 

Roboamo raddoppia ad Jsdraele,^ 

J li aggravi indolii da Salomone 
no Padre, e rimane con le fole 
Tribù di Giuda, e di Beniami- 
no. P. jiq. e izo. 

Romani pellegrinano a Tebe , per 
chiarirli , Je fufse vero , che Epa- 
minonda nemmen per burla men- 
tifse mai. P. 1$7. 

Roveto del Monte Orebbe figura del- 
le Spine di Gesù Criflo. P. S, 
Ruben incefiuofo , privato da Gia- 
cob della Corona d'isdraele , che 
a Lui , come a Primogenito fi do- 
veva. P. Z94. 



^silomone coronato Re dagli If- 
draeliti falle rive della fonte di 
Sion. P. 307. 

Samaria come liberata dall'afsedio 
degli Afftrj. P. 136. 
Santificazione del Batifla nell’u- 



tero della Madre gli cagionò , 
fecondo molti Padri , fino da quel 
momento il perfetto ufo della ra- 
gione. P. ^6. 

Santi folitarj afsomigliati a’ Piane- 
ti , e perchè . P. 6 jL 

Santuario ordinato da Dio a Mo- 
si nel Deferto, coflrutto d’oro, e 
d’argento, colle fole Collette del 
Popolo . P. zgi. 

Saule di quanto alta corporatura 
fufse, e di afpetto quanto mae- 
flofo. P, 107. Quando ricono- 
fcefse , che Jafse David per affi- 

. eurarfi il Trono . P. zqz. 

Sichem rapifce , e jlitpra Dina Fi- 
gliuola di Giacobbe . P. 294. 

Simeone , e Levi d*fitfedati cta Cia- 
cobbe, per e f sere flati crudeli, e 
fanguinarj col Principe Sicbem. 

Sdrietì^ come difliuta , e come defi- 
nita dall’ Angelico. P. 154. e iss. 

Soldati d’ Attila accecati miraco- 
lof amente da S. Geminiano Vefco- 
vo di Modana. P. 135» 

Sole chiamato da Platone l’ Anima 
viv ficanre del Mondo. P. 300. 
Al dire di S. Atanafìo Sinaita 
fu creato da Dìo in Terra , e traf- 
portato pofcia nel Cielo, ivi. 

Spine della Corona del Redentore 
furono , fecondo il parere di mol- 
y di giunco marino. P. 84. 

Stato d’ una Repubblica qual fio-u 
l’ àttimo , fecondo Salone. P. 24O. 

Statue di duro marmo s’ inchinano 
ad adorare il Cadavere di S. Fi- 
lippo Benizj. P. 7a 

Stella veduta in Oriente al nafcere 
del Mef tia , perchè fi chiami Stel- 
la d’ Iddio . P. 164. 

Stella guida de’ Magi differentenel 
moto dalla Colonna condottiero^ 
del Popolo Ebreo. P. 264. 

Tt X Tem- 
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Empio dì S. Clemente Peipei tdl~ 
ficaio da mano Angelica . P. XJO. 

Teodoro Bez‘* refifte per tre vulte^ 
alle ragioni , ed alle preghiere di 
S. Francefco di Salci andato in 

' Ginevra per convertirlo. P. I20. 

Teodolio il Grande fi proflrava in 
Terra ne* Sacri Templi per fin col 
volto. P. 286, 

Tobia off'erifce alla Guida del fino 
Figliuolo la wrrrt »<rWir jur fmml- 

tà P- 2 S2- e ^ 0 " f" "«-* 
donativo^ ma un dovere. P. 307» 

« V 

Enezia intitolata da ttn antico 
Oratore la Città delle Spine di 



r:c e; 

Gesù Criflo. P. Otto Spine 
fi adorano in Venezia . ivi . 

Virginità , perchè tanto abominata 
fuffe dagli Ebrei. P. 239. 

Vita del Crifiiano definita dal Con- 
eilio di Trento una penitenza eon- 
tìnua . P. 287. 

Vittima veduta da Abramo fra le 
Spine , figura delle S pine , e dd 
tormenti di Cri fio. P. 80. 

Umiltà non è flupidilà d' intelletto ^ 
ma modeflia di volontà . P. 64,. 

Uomo folitario , cbecofa fia giudica-^ 
So da Arifiotile . P. 4** 

Z ■' 

'j^Orebabele erige a Dio un fece»- 
• do Tempio falle rovine del prima 
cretto da Salomone. P. 229. 
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CORREZIONI 



Fag. 7a« Iti). 14. del divin 

pag. 78. lin. 17. tributare 

pag. 84. liti. )i. pileare 

pag. 9$. lin. 39. cttorati 

pag. 97. lin. 9. per altro 

pag- io;, lin. a. ma non mai umile 

pag. 107. lin. 37. temini 

pag. 108. lin. 13. rofpetti 

pag. ufi. lin. 8. dalla rapine 

pag. i;i. lin. 3). pagatene 

pag. afi;. lin. 3;. bime hahirt 

pag. 18;. lin. 14. ^ BMorMti 

pag. ao3. lin. fi. pofto pig 

pag. 3tp. liiu aj. poflentc 



dal divin 
tributarlo 
pineale 

tonorati 
per alto 

ina non mai come ad umile 

termini 

a e fofpetti 

dalle rapine 

pagatane 

bine ahira 

<&• onerali 

pogo già 

ponenti 
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Errori fcorfi nel Quarelimalc. 
ERRORI . CORREZIONI . 



Fag< 8. tin* X4. Tanno 

pag. i7> lin< 14* detto 

pag. 19» lin. ai> Efpofiotorì 
pag. IO. lin. X9. fort 

pag. a{. lin. 9. rn fit 

pag. lin. 1 1. il delitto 
pag. 19. lin. 17. ttoppo 
pag. 38. lin. 43. quotiiit 
pag. 40. lin. 1. afladìni 
pag. 41. lin. 3$. ^ 
pag." 44. It». »5* ; 

ibid. lin. 3J. itlingannifi 

pag. 34. lio. 3t. letteratiflìina 
pag. {6. lin. 3. quel 
pag. 59. lin. 41. coaimentoniì 
pag. di. lin. 39. dalla 
pag. if. lin. 7. 'iJtt 
pag. 71. lin. 31. Megatofraoi 
pag. 73. lin. 1. blta 
pg. 75. lin. 3d. , come diceva j 
ibid. lin. 40. rexta 

pag. 83. lin. 11. condefcrnte 
pag. 91. lin. 30. neceflatio 
pag. 94. lin. 3. olacaufto 
pag. Iti. lin. li. trMjfarmxtum 
pag. 163. lin. 10. peccatam 
pag. 179. lin. 38. grazia 
pag. 183. lin. 16. nt qtth 
pag. 119. lin. 41. con e|To 
pag. 179. lin. 11. rettati 
pag. 188. lin. ult. dalla 
pag. 195. lin. li. rifpiirmiato 
pag. 301. lin. 14. mijltrium 
pag. 3x5. [in. 17. «frHiBfiie 
pag. 319. lin. 39. ijuim 
pag. 341. lin. 9. in efle 
P»g* 357 * lin. 9. penitenza 
pag. 369. lin. 41. Bonaerges 
pag. 374. lin. 43. pcmttmnMt 
pag. 384. |in. 31. freccia 
pag* 410* lin* II* 

pag. 4 * 3 * 54 * 

pag. 437. lin* 7 * amatirtifflo 



fanno 
dotto 
£f poli tori 
forte 
r*t l!c 
il diletto 
troppo 

affallìni 
^ mx 

_ »• accorgerete . 
• inganni - 
■ lelteralittìmo 
quell’ 

commettonli 

della 

rifil 

' Megaeofmos 

Elia 

come di cera 
tejls 

condefcendcnte 

necelfario 

olocaufte 

trantfarmslam ■ 

ftccatxm 

gravezza 

ne ^uii 

con etti 

rcftate 

della 

rifpiarmato 
myHerium 
eitrarumfue 
quì'n auiitur 
in etti 
Penitente 
Boanerges 
futittamut 

f«cia 

fura 

amena 

amantittìtno 
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